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Del Signor di Fuffon. 


. ‘«r 

PREFAZIONE 

D é p l* Editore. 


NT errore non fi laide mai sì 
forte , nè sì tenacemente s’ 
imprime , nè sì largamente fi 
fpande quanto allora che uà 
grande ingegno prende a di- 
fenderlo, e ad imbeverne gli 
uomini . Tutti gridiamo che 
infogna guardarci dal fosfina , o per me- 
glio diré , dal lacciuolo dell’ autorità : ma, 
malgrado che noi ne abbiamo., l’ autorità 
può moltilfimo fui noflro fpirito , e le piò 
volte ha, maggior forza ella foia , che non 
ne ha la ragione. Senzacchè 1’ errore me- 
defimo in mano d* un grand’ uomo depon 
le fue fpoglie, e ne velie altre più lumi- 
nofe e più chiare ; in guifa che anche 
coloro , i quali hanno gli occhi più dilcer- 
nevoli, durano fatica a diftinguerlo . Il ti- 
more che abbiamo, non forfè la gran ripu- 
tazione del Signor di Buffon , così gialla- 
mente {labilità , abbia forza di accreditare 
più del dovere alcune cofe eh’ e’ dà per 
certe in quello tomo ci ha fpinto a preve- 
nirne il Lettore , indicando le ragioni che 
arrecar fi poflòno contro a ciò che il Si- 
gnor di Buffon con troppa facilità llabftl- 
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quando alcuno de* nolìri fenfi viene fcoflo 
da qualche obbietto ederiore . Quella idea 
è femplice , nè fi può analizare : la fola 
cofcienza bada a pervadercene . Laonde o 
quelle due propofizioni .• P uomo pente dolo- 
re quando è battuto : e quell’ altra il tane 
/ente dolore quando è battuto , debbono in- 
tenderli della Ite Ila maniera , o nel fecon- 
do cafo quel fent 'tre è una voce , che non 
contiene alcun fenfo . I Bruti fentiranno 
della fie/Ta maniera, che un orologio . in 
cui la campana de’ quarti fuona fubito che fi 
ode Tuonare la campana delle ore • Or nel- 
le campane dell’ orologio non v’ è forni- 
mento , perchè tutto ciò eh’ elle fanno è 
un puro moto meccanico : niuno adunque 
ve n’è anche ne’ bruti; ed altri elfi non fo- 
no che pure macchine . Ora il Signor di 
Buffon rifiuta alle beliie quella fpecie di 
fenfazioni , che fon proprie dell’ uomo : 
adunque egli le crede pure macchine . Ma 
fe le crede pure macchine, come può ade- 
rire, che i bruti hanno fenfazioni piacevo- 
li , e difpiacevoli ; eh’ e’ fon capaci di pia- 
cere, e di dolore. Potrà darli il nome di 
piacere a un femplice tocco di organi non 
diverta per altro da quello , che fi fa in 
un orologio, fe non per L’orditura ? Di- 
radi mai che il cembalo fonte piacere, 
quando le fue corde fon tocche ? Ma co- 
me fpiegherà egli per via d’ un moto af- 
fatto meccanico, ciò che facea quell’ alino 
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offervato diligentemente dal noftro A. Ge- 
novefi ì Queil* afino calando per un’ erta fi 
abbattè ad un balzo , e arredatoli guardi» 
in giù per ifeoprirne 1’ altezza , e diffidan- 
doli di calare li volfe a dedra per vedere 
fe di là la difeefa folte più agevole, e ve- 
duto eh’ era affai più malagevole dell’ al- 
tra , pafsò a finidra , e lenza più arre- 
darli, o guardare calò , e procedè al fuo 
cammino. V’ ha mille di ìiflatte fperien- 
ze , che debbono impacciare un Cartellano, 
qual li modra in quello propofito il Signor 
di Buffon . In' oltre come potrebbero gli 
animali vegghiare alla loro confervazione, 
fc il lor fentimento folte un mero moto 
meccanico privo di cognizione ? Tutto ciò 
che fa 1’ uomo per trappolare un fuo ne- 
mico, li fa dalla volpe , dal gatto , dal 
nibbio per forprendere gli animali , ond’ ef- 
fì fon ghiotti . Tutto ciò che fa l’uomo 
per difenderli dalle inlidie de’ fuoi nemici , 
io fanno anche i bruti per campar da peri- 
coli che loro fovradano. L’ aduzia d’ un ra- 
gno che guatto attende al varco la mofea 
per divorarla, non è limile a quella d’ un 
affaffino, che afpetta il viandante al paltò 
per ifvaligiarlo ? Non danno i bruti gli defi- 
li fegni di piacere , e di allegrezza , di do- 
lore, e di medizia, di timore, e di furore, 
che diamo noi ? Or perchè faranno quedi 
legni in noi pruove del fentimento, e noi 
faranno ne’ bruti ì Perchè nell’ uomo 
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tali movimenti faranno accompagnati da. 
cognizione , e ne’ bruti faranno affatto mec- 
canici ? Simili effetti non fuppongon forfè 
fìmiglianti cagioni ? Ma oltre a ciù quan- 
do anche creder fi volclfe, che il l’ilo fco- 
timento de’ nervi , e la loro azione lull’ or- 
gano interiore, e di quedo su i fenfi va- 
ìeffe a produrre tutti quegli effetti , che 
vediamo ne’ bruti , rederebbe a fuperare 
quell’ altra difficoltà, cioè che per fupporre 
i nervi capaci di quell’ azione e reazione , 
bifogna fingerfeli teli a guifa di corde , che 
ad un picciolo tocco fi vibrano in tur- 
t a la loro eftenfione per forza della loro 
elalf icità . Ma M. de Quefnai illruito a 
fondo della Economia animale afferifite , 
che quella tenzione è una imaginazione ri- 
dicola , che non merita d’ elfere rifiuta- 
ta (»). 

E* il vero, che il Signor di Buffon dà 
tal colore alle cofe che dice , e così in- 
gegnofamenre 1’ efpone , che anche gli 
animi più diffidenti fi fentono (limolati a 
predargli fede. Ingegnofa , per cagion cf 
ciempio, è la meccanica fpiegazione della 
Repubblica delle pecchie: ma ad un Filo- 
fofo parrà certamente più ing’gnofa , ed 
eloquente, che vera. Non neghiamo, che 
il lavoro di molte migliaja di automi po- 
A 2 treb- 
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trebbff effere regolare; ma farebbe neceffa- 
rio. i. ; che quelli automi follerò affatto li- 
mili fra di loro per la ftruttura così inter- 
na , come edema. 2. , che il loro movimen- 
to foffe uguale ed uniforme , non già in 
alcuni più accelerato in altri piti lento. 3. 
che incominciaflero tutti nel medefimo iftan- 
te. 4. , che operaffero Tempre infieme. 5 , che 
follerò determinati ad operare in un luogo 
particolare . Ma troverete voi quelle con- 
dizioni avverate nelle pecchie ? Elle non 
hanno certamente, tutte la medefima llrut- 
tura ; quale è di corpo più picciolo, e qua- 
le di più grande ; elle non nafeono tutte 
nello Hello punto ; elle non fon determina- 
te ad operare in alcun luogo particolare; 
efeono per raccogliere il mele , e fi fpar- 
gono qua e là per la campagna , come lo- 
ro ne viene il talento . Or tutto ciò non 
può farli fenza cognizione . Privar dunque 
i bruti a ogni cognizione , par che fia co- 
fa da non inghiottirfi così leggiermente . 

Oltre al fornimento la fperienza par che 
ti obblighi ad accordare a’ bruti la memo- 
ria . Ho io co’ miei occhi veduto, e tutto- 
dì fi veggono di tali fatti , far cole a cani 
che lenza la memoria non fi potrebbero 
recare ad effetto . Un fervidore efeguireb- 
be meglio i comandi del filo padrone ? Or 
perchè nel fervidore fi efige la memoria , 
e fi efdude nel cane ? Noi diremmo anche 
alcuna cofa delie contraddizioni , in cui ca- 
de 


\ 


<1 

de il Signor di Buffon ( e ciò lìa detto 
con rutto quel rifperto , che merita un sì 
grand’ uomo ) quando entra a parlare dell’ 
uomo , eh’ egli fuppone dTer doppio , del 
combattimento eh’ egli iuppone foderi re la 
parte fuperiore dall’ inferiore, non odante, 
che domini queila , per quanto egli dice, 
ed altro quella non faccia, che ubbidire e 
ferv-i re . Quello combattimento è vero, ma 
diverfa n’ é la cagione . Ma poiché il Si- 
gnor di Condillac lo ha fatto maeftrevol- 
mente inutile ci fembra a recar qui le co- 
fe da lui già dette . 

Ecco dunque le cofe, che abbiamo voluto 
accennare per prevenire il Leggitore , affin- 
chè, in leggendo il difeorfo del Signor di 
Buffon , non fi lafci trafportare dalla viva- 
cità dell’ efpreflioni , o dall’ ingegnofa ma- 
niera , ond’ egli fviluppa le cbfe; ma perchè 
fi arredi , e ridetta , e non faccia parlare 
il nome di quedo grand’uomo, ma le lue 
iole ragioni . Le flrettezze del tempo , e 
altre circodanze , che al Leggitore non fi 
voglion dire , non ci permettono di vieppiù 
didenderci in quedo propofito. 

Dovremmo dir qualche cofa della dili- 
genza ufata nella correzione della tradu- 
zion di Milano , ma lungo farebbe e no- 
jofo il catalogo degli errori corretti , de’ 
luoghi troncati che abbiam rimedi de’ luo- 
ghi che abbiamo renduti più agevoli e 
«hiari. Vi ha una quantità di parole, che 
A 3 il 
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il Traduttor di Milano non ha affatto ca- 
pite. Egli traduce, per cagion d’ efempio, 
aubin per portante, tntrepas , per traino , 
pinff t per faltare fe determinent d ’ ovante , 
fi determinano di piti ^clair-voyant veggen- 
te con maggior chiarezza . Chi ha l’agio 
di paragonare le due traduzioni , vedrà ol- 
tre a ciò, che tutto lo Itile n’ è migliora- 
to di molto, e rcnduto più conforme all* 
indole della no Ara lingua» 
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Il Sig. de Buffon ejfendo flato elet- 
to dai Socj dell' Accademia fran - 
cefe in vece del defunto Monfì - 
gnor Arcivefcovo di Sens venne 
a federvifi il Sabbato 25 . d' Ago (lo 
1753* » e recitò il feguente Di- 
fcorfo . 


SlGXORl 

V Oi m’ avete colmato d* onore eleggen- 
domi in voftro collega : ma la gloria 
non è un bene fe non per chi fe ne rende 
degno ; ed io non mi do a credere , che 
alcuni faggi ferirti fenz’ arre , e fenz’ altri 
ornamenti , che quelli della natura fieno 
titoli fufficienti per ofare di prender luogo 
fra i maeftri dell’ arte , fra gli uomini emi- 
nenti , che formano in quello luogo il piii 
iuminofo oggetto della Francefe Letteratu- 
ra , e i cui nomi celebrati oggigiorno 
dalla voce delle nazioni rifuoneranno con 
chiaro grido anche nella bocca dei nodri 
tardi nipoti . Altri motivi, o Signori, v* 
in dui fero a gettar gli occhi fopra di me 3 
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ali’ illufìre Società , cui da lungo tempo ho 
l’onore di appartenere , voi avete voluto 
dare un nuovo fegno della voftraftima. La 
mia gratitudine, benché divifa,non ne fa- 
rà perciò meno viva . Ma come foddhfarò 
al dovere eh’ efia m’ impone in quell’ oggi? 

10 non ho altro , o Signori , ad offerirvi , 
fe non le proprie cofe voflre : elle confifto- 
no in alcune idee fullo {file eh’ io ho at- 
tinte dalle voflre opere , e ficcome in leg- 
gendo Voi, e in ammirando Voi fieffi , 
le ho concepite , così fottomettendole ai 
volìri lumi potranno con qualche lode in 
faccia al pùbblico comparire. 

V' ebbe in ogni tempo degli uomini, 
che agli altri comandar feppero per l’effi- 
cacia del loro parlare : ma non fi è giam- 
mai fcritto , o parlato bene , fuorché nei 
fecoll illuminati. La vera eloquenza fuppone 
1’ efercizio deir ingegno, e la cultura della 
mente . Effa è ben diverfa da quella natu- 
rai facilità di parlare, che altro non è che 
una dote , una qualità comune a tutti co- 
loro che hanno forti le paffioni , pieghevo- 
li gli organi , e pronta 1* immaginazione : 
fiffatti uomini hanno affai vive le fenfazio- 
ni , e vivamente, ricevono le impreffioni , 
delle quali affai evidenti mofìrano efierior- 
tnente i, coni raf legni , e per un’ impreffione 
puramente meccanica tramandano agli altri 

11 loro enrufiafmo , e le loro affezioni . Al- 
lora è' il folo corpo che parla al corpo, e 
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tutt’ i moti , e tutt’ i fegni concorrono e 
fervono egualmente . Che ci vuol mai per 
commovere la plebe e determinarla? Che 
ci vuole per ifcuotere la maggior parte degli 
uomini e per pervaderli t Un tuono di voce 
veemente e patetico, gelli efpreflivi e fre- 
quenti, un parlar rapido e fonoro.Ma pel 
picciol numero di coloro , che foda hanno 
la mente , dilicato il guilo , fquifito il fenfo, 
e i quali han , come Voi, a Signori, in 
poco conto il tuono* il gello, il vano lire— 
pito delle voci, ci voglion delle cofe, dei 
peDlìeri , delle ragioni e convien faperle 
efporre con gradazione , e con ordine . Non 
baila percuoter l’orecchio ed occupare gli 
occhi ; ma fa d’ uopo agir fulL’ anima e 
toccare il cuore parlando alla mente . 

Lo ilile non è altro, che Tordine, e il 
moto , che dalli a’ proprj penlìeri : fe Eret- 
tamente elfr fi unifcono, e fi legano, Io 
file divien forte, nervofo , e concifo ; fe 
fi fuccedono lentamente , nè altramente fi 
congiungono, che coll’ ajuto delle parole, 
quantunque eleganti effe fieno, lo itile fa- 
rà diffufo, languido, e ferpeggiante.. 

Ma prima d’ in velli gar l’ordine, con cui 
i proprj penfieri fi dovranno efporre , fa 
meftieri proporfene un altro più generale , 
in cui non debbono entrare che i primi di- 
fegni e le idee principali .. Fidando a cia- 
fcuna di effe il fuo luogo fopra quello pia- 
cilo il foggetto farà circofcritto , e fe ne co- 
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nofcerà l* edenfione ; richiamando incettali- 
temente ai penfiero quelli primi delinea- 
menri fi determineranno i giudi intervalli', 
che feparar debbono le idee principali j e 
nalceranno le idee accederne ed intermedie, 
che ferviranno a riempierli . Colla forza 
dell’ ingegno fi allogheranno tutte le idee 
generali e particolari nel loro vero alpetto; 
con una fortuna finezza di difeernimento 
diftinguerannofi i penfieri deri li' dalle idee 
feconde ; colla fagacità acquidata dal lungo 
ufo di fcrivere odoreratti quale farà per 
eder 1’ effetto di tutte -quefte operazioni del- 
lo fbirito . Ove 1’ argomento fia vado al- 
quanto ed inviluppato avviene dì rado che 
fi poffa abbracciare ad un colpo d’ occhio, 
o penetrarlo interamente con un folo e pri- 
mo sforzo d* ingegno ; e di rado pure av- 
viene , che dopo molte ridedioni fe ne 
colgano tutt’ ì rapporti • Convien dunque 
mettervi ogni opera premuro fa eh’ è il 
f io mezzo per rattodare, edendere , e fol- 
levare i propri penfieri : quanto più quedi 
avranno di fodanza e di forza , tanto pili 
farà agevole di realizzarli quindi coU’efpref» 
fione . , * 

} Quedo piano non è ancora Io dile, ma 
r»’ è la bafe foltanto ; etto la fodiene, lo 
dirige, regola il fuo moto, e il fottomet- 
te a leggi . Senza un- tal piano il migliore 
Scrittore travia , feorre la fua penna lenza 
guida , e getta a cafo tratti irregolati , e 
' ; figu- 
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figure difcordi. Per quanto fiano luminofi i 
colori, ch’egli adopera, quali che fiano lo 
bellezze eh’ egli fparge nelle deferizioni , 
poiché il completò farà fpiacevole , o non 
' verrà ben intefo , non avremo un lavoro 
ben coltrano , e mentre ammireremo la 
mente dell* Autore , potremo fofpettare che 
privo d’ ingegno egli fia . Quella è la ragio- 
ne, perchè coloro, che fcrivono come parla- 
no, fcrivono male tuttocchè parlino ottima- 
mente ; perchè quelli, che s’ abbandonano 
al primo fuoco della loro imaginazione pi- 
gliano un tuono che non pollono follenere; 
perchè quelli , che temono di perdere alcu- 
ni penfieri ifolati e fuggitivi, e che fcrivo- 
no in diverfi tempi dei pezzi fiaccati, non 
li riunifeono giammai fenza pafiaggi forza- 
ti , e perchè in fomma vi fon tante opere 
fatte di pezzi raccapezzati , e così poche, 
che fiano d’ un getto foto . 

Ciò non ofiante ogni foggetto è unico, 
e per quanto fia vallo , può efiere da un 
fol difeorfo abbracciato . Le interruzioni , 
le paufe,le fezioni non fi dovrebbero met- 
ter in ufo fe non quando fi trattano mate- 
rie diverfe , ovvero quando, avendo a parla- 
re di colè grandi, fpinofe, e disparate, le 
vie dell’ ingegno fono interrotte dalla mol- 
titudine degli ofiacoli , e forzate dalle ne- 
cetfità delle circollanze : altrimenti le divi- 
fioni frequenti , anzi che render più folida 
l’ opera ne difiruggono il compiei!» : il li- 
bro 
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bro fembra più chiaro a^li occhi , ma faffi 
più ofcuro il dilegno dell’ Autore i eflb non 
può far impresone fulla mente del leggi- 
tore , e non può farli fenrire fe non per la 
dipendenza armonica delle idee , per un&> 
fv'iluppamento luccelfivo , per una grada- 
zion iòftenuta, per un moto uniforme, che 
per ogni interruzion fi difirugge, o illangui- 
difce . 

Perchè mai fono si perfette le opere del- 
la natura ? Perchè ciafcun’ opera è uh tut- 
to , perchè la natura lavora fopra un piano 
eterno, da cui non fi difvla giammai : elfa 
prepara di nafcofto i germi delle fue pro- 
duzioni : elfa abbozza con un atto folo la 
forma primitiva di ogni vivente : elfa la 
perfeziona con un moto continuo , e in un 
determinato tempo . L’ opera ci reca mara- 
viglia , ma ciò che noi dobbiamo ammi- 
rare, è la divina impronta, di cui porta i 
lineamenti . L’ ingegno umano non può 
nulla creare, e nulla potrà produrre fe pri- 
ma fecondato non fia dalla fperienza, e dal- 
la meditazione : i lumi che acquilla fono 
i germi delle fue produzioni ; ma s’ egli 
imita la natura filile fue vie e nel fuo 
operare, s’egli fi folleva colla contempla- 
zione alle verità più fublimi , s’ egli le riu- 
nifce , le incatena , ne forma colla riflelfio- 
ne un fiflema , ftabilirà fopra fondamenti 
immobili monumenti immortali . 

Un uomo ingegnofo fi trova fpeflfe volte 
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impacciato per'aver tralafciato un tal piano, 
c e per non aver -b agevolmente meditato il 
fuo foggetto . Egli non fa da qual parte 
cominciare a fcrivere; gli fi prelenta a un 
tempo fteflò una folla d’ idee ; ma per non 
averi? paragonate infieme,nè disordinate le 
une alle altre , niente il determina alia prefer 
rènza , e irrefoluto. rimane . Ma quanto 
avrà fatto, il piano , quanto avrà raccolte 
e ordinate tutte le idee eflènziali al fuo 
foggetto, conofcerà facilmente ridante di 
dar di piglio alla penna , fenrirà il punto 
di maturità della produzion del fuo inge- 
gno , e farà dimoiato a farla sbucciare , e 
non proverà che piacere in ifcrivere : i pen- 
fieri fuccederannolì agevolmente e farà fa- 
cile e naturale lo ftile da Affatto piacere 
nafcerà il calore animatore , e fpargerafli 
per tutto, e darà vita a tutte refpreflìo- 
ni; tutto s’animerà Tempre pi ù, follevera fi- 
fi il tuono, gli oggetti acquifteranno colo- 
re, ed accoppiandofi il fenrimento alla luce 
l’accrelcerà, fpigneralla più lungi, e la fa- 
rà fcorrere da ciò che fi dice a ciò che fi. 
vuol dire , e lo fìik diverrà allettante e. 
luminofo * 

Non v’ è cofa che più fi opponga al ca- 
Ior dello filile , che il prurito di fparger 
per tutto dei motti vivaci . Niente é piti 
contrario alla luce , che far debbe un cor- 
po e fpargerfi uniformemente in uno ferie— 
to , che quelle feintiiie che non fi cavaa 

• che 
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che a fona per l’ urto vicendevole delle pa- 
role , o che vi abbagliano per alcuni iftan- 
ti per lalciarvi in appretto fra tenebre. 
Quelli fon penfieri che rifplcndono per la 
(bla oppofizione : non fi prefenta che un 
iato dell’oggetto, ravvolgendo gli airri. Trai- 
le ombre , e per lo più il lato che mollrafi 
è tma punta , un angolo , fopra cui fi fa 
tanto pili facilmente giuocar 1’ ingegno, 
quanto più fi allontana dai grandi afpetti , 
fotto i quali dal buon fenfo fi foglion le 
cofe con fiderare. 

Niente è ancora più oppofto alla vera 
eloquenza , quanto 1* ufi di quei penfieri 
acuti, e la ricerca di quelle idee leggiere, 
minute , e inconfillenti , che a guifa dei 
fogli di metallo battuto non acquillano 
fplendore , che perdendo la folidità : onde 
quanto più faravvi in uno fcritto di quello 
ingegno fonile e brillante, tanto meno fa- 
ravvi di nerbo, di luce, di calore, di ftile; 
ove un tal ingegno non faccia egli (letto 
lo fcopo del foggetto , e che lo Scrittore 
avuta non abbia altra mira che la piacevo- 
lezza : allora l’ arte di dire delle piccole 
cofe diviene forfè più difficile che quella di 
dime delle grandi. 

Niente è piu contrario al bello naturale, 
che lo sforzo che fanno alcuni ^erefprime- 
re cofe ordinarie e comuni in una manie- 
ra ricercata o pompofa, non v'è cofa che 
uvvilifca più lo Scrittore; anzi che ammi- 

. rarlo 
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rarlo abbiam compalfione de! tempo ch’egli 
ha perduto a far nuove combinazioni di 
fìllabe per non dire , che ciò che dicefi da 
ognuno . Quello è il difetto delle menti 
cultivate , ma Aerili : etti hanno abbondan- 
za di voci, ma fcarfezza d’idee: lavorano 
dunque intorno alle parole, e penfano avet 
combinate idee, quando non hanno difpotto 
che frali , e credono aver purgata la lin- 
gua , quando l’hanno corrotta , togliendo 
a>le voci le naturali loro lignificazioni . 
Quelli Scrittori non hanno ttile, o almeno 
non ne hanno che l’ ombra . Lo ftile debbe 
imprimer penfieri,e colloro non fanno altro, 
che difporre parole. 

Per bene fcrivere convien dunque pofie- 
der pienamente il fuo foggetto , convien 
meditarlo aliar , per veder chiaramente l* 
ordine de’ propri penfieri , e formarne nna 
ferie, una catena continua, di cui ciafcnn 
punto rapprefenti un’ idea ; e dato poi di 
mano alla penna bifogna guidarla fuccefli- 
vamente fopra quello primo piano, fenza 
permetterle di abbandonarlo giammai , fen- 
za applicarla difugualmente , e fenza darle 
altro moto , che quello thè farà determi- 
nato dallo fpazio ch’ella dee trafcorrere. 
In quello confitte : efattezza dello fiile ; 
quello è ciò che ne farà l’unirà, e rcgole- 
ranne la rapidità , e batterà ciò folo per 
farlo precifo e femplice , eguale e chiaro, 
fivace e continuato. A quella prima rego- 
la 
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la dettata dall'ingegno, fe aggiungali della 
delicatezza e del gulto, dello fcrupolo nel- 
la fcelta dell’ efpreflìoni, dell’attenzione a 
nominar fempre le cofe coi termini piò 
generali , lo itile farà anche nobile : fe ag- 
giungali ancora una diffidenza dei primi 
proprj movimenti , un difprezzo di tutto 
ciò che non è rifplendente , e una ripu- •> 
gnanza collante all’ equivoco , ed al ridico- 
lo, lo Itile farà grave, e infiem maellofo. 
Finalmente fe fcriveralli come li penfa , e 
fe convinto li farà di ciò che fi vuole ad altri 
perfuadere , quella buonafede tanto gradevo- 
le ai leggitori , che fa la verità dello Itile, 
farà pure che produco, un effetto compiuto 
purché quella interna perfualione non fi pa- 
lei! con un troppo forte entufiafmo, e pur- 
ché piò candore che confidenza , piò ra- 
gion che calore dappertutto traluca. 

Così parea , o Signori , che in leggendovi 
Voi mi parlafte , e m’ iltruifte. L’anima 
mia , che raccogliea con avidità quelli ora- 
coli di fapienza , volea ( vani sforzi per 
altro ) lanciarli, e fino a Voi fol levarli r 
le regole, Voi fi ;ggiugnevate , non poflòno 
fupplire all’ingegno: fe quello manca effe 
non giovano. Lo fcriver bene è infieme e 
penfar bene, e ben comprendere , e bene 
efpri merli ; egli è avere infieme dell’inge- 
gno, dell’anima, del gufto. Lo Itile fup- 
pone la riunione, e l’efercizio di tutte le 
facoltà intellettuali : le fole idee formano 
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il fondo dello itile : 1’ armonia delle parole 
non è , che acceflbria , e non dipende, che 
dalla fènfibilità degli organi . Baita aver 
orecchio per evitare le ditfonànze delle vo- 
ci ; e baita averlo efercitato> e perfezionato 
colla lettura dei Poeti , e degli Oratori per 
meccanicamente imitare la cadenza poetica 
e le oratorie maniere . Ma l’ imitazione 
non ha creato mai nulla , laonde quei? ar- 
monia di voci non cofliruifce, nè il fondo, 
nè 1 energia dello itile , e trovai! fpelfe fia- 
te in ifcritti vuoti d’idee* 

Il tuono , o fia l’energia non è, che la conve- 
nienza dello itile alla natura del foggetto ; effo 
non dee giammai eiTer forzato , imperciocché 
nrfeerà naturalmente dal fondo medefìmo 
della cola , e dipenderà molto dai legno, di 
generalità, cui faranno itati diretti i pen* 
fieri. Se lo Scrittore fi farà innalzato alle 
idee piò generali, e fe l’oggetto in fe ftef- 
fo farà grande , il tuono fembrerà follevarfi 
alla rrredefima altezza : e fe foHenendoIo a 
^uelta elevazione l’ingegno farà baitevolmen- 
te fecondo per dare a ciafcun oggetto ma 
forte luce : fe accoppiar fi potrà la bellez- 
za del colorito all’ energia del difegno, fe 
potraifi in lèmma rapprelentar ciafcun’idea 
con un’ immagine viva e ben delineata , e 
formare di ciafcuna ferie d’ idee un quadro 
bene accordato e toccate, il tuono farà non 
fola men te fol levato, ma fublime . 

Qui veramente , o Signori , i’ applicazio- 
ne 


mi 


ne converrebbe piò cbe la regola, e megli® 
influirebbero gli efempj cbe non fanno i 
precetti . Ma non ettendomi lecito di citare i 
pez 7 Ì fubiimi , che di maraviglia mi han- 
no ricolmo leggendo le opere vollre , mi tro- 
vo forzato a riitrignermi a pure riflelfioni . 
Le opere fcritte bene patteranno fole alla 
jofterità : la moltitudine delle cognizioni , 
a fingolarità de’ fatti , la novità fletta del- 
e fcoperte non fon baftevoli per renderne 
fìcuri dell’immortalità. Le opere, che tai 
pregi contengono, fe riguardano piccoli og- 
getti , fe fono fcritte fenza gufto , fenza 
nobiltà, fenza ingegno, periranno, perchè 
le cognizioni , i fatti , le fcoperte s’ invola- 
no di leggieri, e fi trapiantano , ed acqui- 
fiauo maggior pregio , ove da mani piò abi- 
li vengan trattate . Qupfie cofe fono fuo- 
ri dell’ uomo : lo fiile è 1’ uomo fieflfo.; lo 
ftile adunque è il folo , che non pub in- 
volarli , trapiantarli , alterarli . S’ egli è ele- 
vato , nobile , fublime , 1’ Aurore farà egual- 
mente in tutt’ i tempi ammirato ; perchè 
la fola verità è durevole, anzi eterna. Ora. 
un bello llile non è tale che per l’ infinito 
numero di verità che prefenta : tutte le 
bellezze intellettuali , cbe vi fi trovano, 
tutt’ i rapporti ond’è comporto fono alttet- 
tante verità tanto utili , e forfè tanto pre- 
ziofe per lo fniriro umano, quanto quelle, 
che far pottono il fondo dell’ a^gorci nto. 

11 fublime non pub eflere che ne’ grandi 
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argomenti . La Poesia , la Storia , la Filo- 
fofia hanno tutte l’oggetto medefimo , e un 
oggetto grandiflìmo , cioè 1* uomo , la natu- 
ra . La Filorofìa defcrive e dipi^ne la na- 
tura : la Poesia la dipi^ne e 1 abbellire ? 
dipigne gli uomini , gl’ ingrandire , e gli 
efaggera ; elfa crea gli Eroi e gli Dei : la 
Storia non dipigne che 1’ uomo , e tale il 
dipigne qual è . Il mono adunque dello 
Storico non diverrà fublime, fe non quan- 
do farà il ritratto degli uomini più illudri, 
quando efporrà le più magnanime azioni , 
i più lumino!! movimenti , e le più confi- 
derabili rivoluzioni : per tutto altrove bade- 
rà che, fia maedofo e grave. Il tuono del 
Filofofo potrà divenir fublime ogni volta 
che parlerà delle leggi della natura , degli 
enti in generale, dello fpazio, della mate- 
ria , del moto , del tempo , dell’anima, 
dello fpirito umano , de’ (entimemi , delle 
palfioni : nel redo baderà che fia nobile e 
ibllevato. Ma il tuono dell’ Oratore e del 
Poeta , quando il foggetto fia grande , deb- 
b’ edere ognor fublime, perch’egli è padro- 
ne di aggiugnere alla grandezza del fogget- 
to altrettanto moto , altrettanta illufione 
quanta gli piace , e perchè dovendo egli 
Tempre dipignere, e fempre ingrandire gli 
oggetti , debbe ancora per ogni dove metter 
in opera tutta la forza, e modrare tutta la 
pienezza del fuo ineggno . 

•Quai grandi oggetti , o Signori , mi fi 

pre- 
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preferitane* qui dinanzi agli occhi ! E quale 
dile , e qual tuono dovrebbe!! adoperare per 
dipignerli e rapprefentarli degnamente? Il 
fior degli uomini è qui raccolto : prefiede 
loro la fapienza , la gloria fra loro aliifa 
fparge i tuoi raggi fopra ciafcuno , e tutti 
li velie d’uno fplendor fempre lo delio, e 
fempre nuovo: Dalla fua corona immorta- 
le viòranfi eziandio altri raggi di luce più 
viva , e vanno ad unirfi full’ Auguda Fron-. 
te del pili poflente e del migliore de’ Re. 
Io ben lo veggo qued’ Eroe, quedo Principe 
adorabile , quedo sì caro Padrone . Qual 
nobiltà in tutt’ i fuoi tratti ! Qual maellà 
J in tutta, la fua perfona ! Quanta vivezza , e 

quanta naturai dolcezza negli (guardi! Egli 
t fu di voi gli gira , o Signori , e voi di 

un novello fuoco rifplendete, ed avvampa- 
te d’ un più vivo ardore. Odo già i vodri 
divini accenti, e 1’ armonia delle vodre vo- 
ci : Voi le riunite per celebrare le fue vir- 
tù, per cantar le fue vittorie, per fare ap- 
plauso alla nodra felicità : voi le riunite 
per far rifplendere il vodro zelo, per dimo- 
drare il vodro amore, e per tramandare al- 
la poderità fentimenti degni di quedo gran 
Re, e de’ fuoi Difendenti . Oh quat dolci 
armonie, che foavemente penetrano il mio 
‘ etiore! elfe faranno immortali al pari del 

i ; nome di LUIGI . 

1,' Ma qual veggo in lontananza altra fe- 

sta. di grandi oggetti ! Il Genio della Fran- 
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eia, che parla a Richelieu, gli detta l’ar- 
te d’ illuminar gli uomini e di guidare i 
Regnanti : la giudizia e le feienze, che 
accompagnano Seguier, e concordemente lo 
innalzano al primo polio de’ loro tribunali : 
la vittoria , che a gran palli s’ avanza di- 
nanzi al carro trionfale de’ nodri Regi , fu 
cui LUIGI il Grande aflìfo fopra i trofei, 
dà con una mano la pace alle vinte Na- 
zioni, e coll’altra raccoglie in qu?do Pa- 
lagio le Mufe difperlè. E a me vicino, o 
Signori , qual altro oggetto io miro che a 
fe trae i miei (guardi La Religione mol- 
le di lagrime che viene ad implorare T or- 
gano dell’eloquenza per fignificare il fuo 
dolore, e fembra accularmi d’ aver per trop- 
po lungo tempo fofpefi gli sfoghi del vodro 
cordoglio per una perdita , che non meno 
a noi tutti , che a lei deb'oe rincrefcere . 


Fine del di/cor/e. 



S. 
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STORIA 

N ATURALE 

DELLA DESCRIZIONE DEGLI ANIMALI . 



1 * ** ‘ ' * - • **T • 'k 's ' 

A defcriz'ione è nna delle 
principali parti della Storia 
Naturale degli aqjmali , di-- 
lendendo le altre da erta pef 
a certezza , e per l’mtel- 
. ligftiza de’ fatti ; impercioc- 

ché , non fi può. (.coprire il meccani lino 
degli organi, nè comprenderne le differenti- 
operazioni,^ fe non dopo aver oflèrvato 
bene ciafcun animale ,“sì all’ eftemo ,'co- 
: w? néll’intemo. Torto che ci lafeiamo ra- 
pir .dietro alle noftce conghietture , rtamo 
‘oggetti a cader in errori ; le opere, del Crea- 
.tore fono tanto maravigfiofe , e tanto de- 
boli i noftri lumi , che non ne -polfiam co- 
„nofcere nelle produzioni della natura altro, 
che ciocché noi abbiam veduto •,■ e tanto 
fol giudicarne, quanto le abbiamo orterva-- 
te. L’ ortervazione e la delcriz ione adunque 
fono i migliori mezzi , che abbiamo per ac- 
quetare delle cognizioni nella Storia Natu- 
ro/». VÌI. B ra- 
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per trafmetterle agli altri : ma 


ognuno ha una certa propria maniera d’ of- 
fervare corjrifpon d’ente all’ ellenfione del fuo 
fpirito ; quanto più fi fa , più fi va innan- 
zi fcoprendo in virtù delle olfervazioni , ~ 


fi fan valere le fcoperte proporzionatamen- 
te alla forza dell’ ingegno , onde s’ è dotato : ‘ 
M , nè 


non v’ ha per conseguenza nè.principj ^ 
regole da fiabilirfi per guidare l’ offervatore ; 
le ilrade , che gli lì potrebbero aprire , non 
farebbero convenevoli al fuo cammino , egli 
è coftretto ad arredarli da principio in quel- 
le,- nelle quali fi trova pollo, nè può bat- 
terne delle nuove , . fe non a mifura de’ 
progredì , che va facendo . 

Chi deferivo per lo contrario dee ren-, 
dere ragione al pubhlico del metodo , di’ ei 
fegùe nelle lue definizioni : la feelta di que- 
llo metodo è importantiflìma , dipendendone 
non pur la chiarezza della deferì;/ ione , ma 
ben anche le confeguenze , che fe ne polfon 
didurre . Egli è dunque afiolutamente necèf- 
l'ario di convenire ne’princip; , e nelle regole 
da feguirfi elettamente in tutte le deferizio- 
ni,* e di proporli un metodo di definizione 
in luogo de’ metodi di nomenclatura , che fin 
qnì hanno occupata la maggior parte de’ 
Katuralilli ^ ^ 

.Una nomenclatura ragionata npn è altro , 
che Una ferie di diffinizioni . Prendanfi ad efa- 
minare tutte le dillribuzioni metodiche fatte 
già fu i differenti regni della Storia Natu- 
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rale, vedralli chiaramente, ch’ogni frale è 
la diffinizione d’ una lpezie : i caratteri ge- 
nerici rapprefentano una diffinizion generale 
di tutte le fpezie compitele l'otto il medelìmo 
genere ; finalmente negli ordini , o nelle 
dalli troveranno!! le difHnizioni anche più 
generali comprendenti tutte quelle de’ generi ; 
tali fono i metodi di nomenclatura , che fi 
danno per principi nello Audio della Storia 
Naturale , e quell’ è lo* flato prefente di que- 
lla fcienza nella maggior parte degli Autori . 
I Naturalilli fon elli dunque tuttora in que’ 
fecoli tenebrofi , ne’ quali gli untverfali , e 
le categorie della Scolallica formavano 1’ og- 
getto delle meditazioni di tutt’i Dottori : fi fa- 
cevano allora - degli sforzi per unire tutte 
le parti delle fcienze in urrà forinola, rap- 
prefentando tutto 1’ Univeriò nell’albero di 
Porfirio , il quale non pertanto non è altro, 
che un metodo di nomenclatura , e una ferie 
di diffinizioni , ficcome le nollre metodiche 
dillribuzioni di Storia Naturale. 

Per poco che fi rifletta a progrelfi delle 
fcienze , fi , vedrà , che quanto quelle fiori Can 
meno , tanto più gli uomini fi fono creduti 
capaci d’ intender tutto , e di tutto fpie- 
gare . Di nulla fi dubitava nella lcolalfica 
filofofia ; poiché fi faceva confiìtere la fcienza 
nelle diluizioni , ciafcuno.volea diffinire pri- 
ma d’aver ben conofciuto ; e con quello mezzo 
non s’ avea , che un fallace fimulacro delle 
fcienze umane.: a milùra, che fi fono ac- 
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quiftate delie nuove cognizioni , fi è rico- 
noiciuto 1’ errore . Prefentemente fi tien per 
fermo efier difficiliflìmo il diffimre quelle 
eòfe , «iie concfconfi meglio , poiché la dii- 
finizione non è , che il rifultato delle no- 
ftre esamoni , che fon mai tempre limi- 
tate ,e‘ anche fallaci. I Naturai idi nomen- 
clatori fono i foli , che ferbano 1’ antico pre- 
giudizio , efl\ ritardano P avanzamento della 
Storia Naturale alla ICeila maniera , onde t 
Filoiofì fcohdici arredarono per sì lungo rem- 
po i progredì delle fi^en ic olii vogliono 

diffinire le diverte produzioni della Natura 
innanzi d’ averle ben deferirle : quedo è un 
voler giudicare prima d’ avere conofciuto , e 
infegnare agli altri ciò , che ignoriamo noi 
medefimi . Co-' » metodi di nomenclatura , e 
le diffinizioni^r. etti contenute nqn fonò altro, 
che imperfettifiitpi abbozzi del quadro del. a 
natura , che non pub efier efprefla , fe non 
per via di detenzioni compiute. 

* I.a deferizione d 1 una cofa ne racchiude 
la diffìnizipne , e toglie tutte le difficoltà , 
che potrebbon nafeere intomo all incertezza 
del nome , per confeguenza un buon metodo 
di delcrizione non folamente equivale ai mi- 
gliori metodi di nomenclatura , ma si ancora 
Fi contiene tutti, tanto riguardo alle diffi- 
nizioni , quanto per conto de’ nomi 5 e 1 
metodo di deferizione non può già efiere 
arbitrario, nè foggetto agli errori, dei le con- 
venzioni degli uomini , poiché le loro de- 

. ' fcri- 
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frizioni ne prefentano il foggetto tutti in- 
tero , e tale , quale 1’ ha prodotto la na- 
tura . 

Nella Storia Naturale le defcrizioni tanto 
folo po/forio eflere vere , quanto fono com- 
piute ; poiché fe di ciafcun oggetto non fi 
defcrive che una , o più parti , fenza com- 
prenderne tutto il foggetto, non fi rappre- 
fenta che un quadro difettofo , o chimeri- 
co: in fatti , qual idea fi può mai- conce- 
pire d’ un animale , di cui non ci fi metta 
davanti altro , che i denti , le mammelle , 
o le dita ?■ che ci offre mai un compo- 
rlo cotanto afiurd<j ? al più al più egli é 
un enigma , di cui i Naturalifti hanno 
il nome , e cui gli altri non pofibn certo 
indovinare . Per maggior chiarezza di quan- 
to abbiam detto dimandiamo : Qttali foni 
gli animali , che variano Ha molti altri pe 
denti , che n hanno fei incifìvi tn ciafcuna 
mafcella , ritorti nella fuperiore , /portanti 
nell ' inferiore , che hanno i denti canini affai 
corti , e lontani dagli altri , e che non hanno , 
che un unghia fola ne ’ piedi , e due mam- 
metle all' inguine ? Un Naturalifia ( a ) 
rifponderà incontanente : la v'oftra dimanda 
è troppo lunga di tre quarti , Arinotele ha 
detto tutto in una parola : fono i folipedi , 
vale a dire i cavalli, gli afini , i muli, e 
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i zebri . Ma , e che penferanno le perone, 
che voglion eflere iftruite? che faranno di 
quelli denti , di quelle poppe , di quell un- 
ghia , eh’ è il tutto , che lor fi prefetti ì 
non fi prenderanno già l’ incomodo di an- 
dar aprendo la bocca a tutti gli animali 
per numerarne i denti ; e in oltre mal po- 
trebbero per elfi dirtinpuere le femmine, 
che non ne hanno tanti, quanti i male 1 , 
almeno nella maggior parte degli ammali, 
di cui qui fi tratta ; andranno in cerca del- 
le mammelle ? nel maggior numero de ma- 
fchi non fe ne ravvifan affatto , e~ te ve n 
ha , non fono porte nel luogo indicato . 
loro dunque rimane foltanto la terza con-„ 
dizion dell’ enimma , il fapere quali nano 
gli animali aventi un’ unghia noia per cia- 
fchedun piede : dei tre quello carattere li 
è il folo elfenziale e cortante . Ma crede- 
remo noi quefto al metodirta filila lua pa- 
rola , dopo che fiamo flati gabbati intorno 
a’ denti , ed alle mammelle ? bifo^nerà dun- 
que vedere tutti gli animali dell Univerlo 
per afficurarci non v’ effere che i cavalli , 
eli afini , i muli , e i zebri , che rnoltrino. 
al piede un* unghia fola? Tiriam innanzi , 
ed efaminiamo i mezzi da metodifti propo- 
rti per dirtinguere gli animali foltpedt : ec- 
coli . L’. afino , il mulo , e ’1 cavallo, varia- 
no per da coda \ quella del cavallo in tutta 
la fua lunghezza è guemita di crini, quel- 
la dell’ afino , e del 'mulo non ne ha che 
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all’ eternità , e il zebro ha per dirtintivo 
due fafce traiverfali diverfamente colorate 
fopra la pelle : ecco qui il tutto . Il meto- 
dica è pago; egli non Scambierà giammai 
il cavallo coll’ alino , come torto ne vedrà 
la coda . Ma qual idea avrafit de cavalli , 
perciò folo , che le ne conofcerà il nume- 
ro, e la politura della metà de’ lor denti , 

' e delle lor poppe , e la figura dell’ unghia 
~ de’ loro piedi , e la diipofizion de’ crini del- 
la coda ? Veggiamo un cavallo in mezzo 
ad altri animali , orterviamo quai fiano i 
caratteri , che ne lo faranno dilfinguere : 
non faran certo nè i denti , nè le poppe , 
che non fi veggono , e tuttavia niuno s’ è 
mai ingannato nella cognizion d’ un caval- 
lo : ciò che agli occhi nollri caratterizza un 
animale , egli fi è il totale della fua figura, 
la fua attitudine , il portamento , 1 ’ andatu- 
ra , e le proporzioni delle differenti parti 
del fuo corpo : ecco ciò , che cel fa cono- 
fcere all’ iftante medefimo , che ’l difcopria- 
mo : offervandolo più dappreffo , noi fegui- 
tiamo il dettaglio delle diverfe fue parti , 
e noi noi conofciam troppo bene , fe non 
dopo averlo offervato tutt’ intero per quanto 
• mai vengaci fatto di poterlo efam inare. 

La Storia Naturale non è riftretta alle 
cognizioni dell’ ertemo, ella paffa molto più 
in là ; il principale oggetto fi è di fvolgè- 
re 1 ’ interno , e riconofcere , mercè 1 ’ ilpe- 
zione dell’ interno , il meccaniimo de’ mo- 
B 4 vi- 
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vimenri , che fi manifeflano al di fuori , e 
le cagioni degli appetiti , e delle inclinazio- 
ni proprie a ciafcheduna fpecie d’ animali 
per confeguenza le loro defcrizioni non fono 
compiute , fe non quanto s eftendono all* in- 
terno . I Naturai itti han troppo trafcurata : 
quella parte, iembra , che la maggior parte - 
fiafi riftretta a conol'cere le produzioni del- 
la natura dalla fola fcorza , limili a que’ 
viaggiatori , che non volefiero olfervare , che 
le mura delle città , o le facciate de’ pa- # 
lazzi , in vece d’ innoltrarvifi , ed efaminare 
al di dentro ordinatamente tutt’ i capi d’ 
opera dell’ arte , che vi fi racchiudono . Non 
imitiamo no quelti oflervatori fuperficiali , 
difaminiamo a fondo il noftro foggetto in N 
tutt’ i fuoi punti rilevanti ; ma guardiamci 
da’ troppo minuti dettagli , che c’ impegne- 
rebbero in ricerche inutili , quando pur ci 
fono tante altre importanti cole dafcoprirfi 
nella natura. 

Tutto ciò che può contribuire a perfe- 
zionare le cognizioni delleconomia anima- 
le , - dee aver luogo nelle defcrizioni di 
Storia Naturale : egli è quello l’oggetto, 
cui lo Storico non dee mai perdere di vi- 
lla ; quella è la regola , che ferve di guida 
a qualunque faggio olfervatore : laddove co- 
loro , che non ifcoprono quella meta , nè 
fi propongono verun piano , che polla con- 
durveli, lungi dal far rifleflioni fui primario 
foggetto propoftofi, contemplano fenza difccr- - 
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nimento tutto ciò , che fi prefenta a’ lor oc- 
chi . Tutte le azioni degli animali fembraa 
loro interelFanti egualmente; non trafcure- 
rebbono neppure quelle, che indipendente- 
mente dall’ animale vi produce il calo ; de- 
fcrivono colla più fcrupulofa efattezza tutte 
le parti del corpo degli animali le più in- 
formi , e par eziandio , che antepongano 
quelle , che fembran meno importanti , e le 
* cui variazioni fono più aicidentarie . Quelli 
\ ofiervatori oppre/fi in mezzo ai dettagli , 
non s’ alzano mai fopra del loro foggetto 
per efiimame il valore ; i materiali , che 
van raccogliendo fono tanto fragili da non 
poter aver luogo nella corruzione d’ un 
fodo edifizio : e intanto fi sforano di fante 
la definizione con tal enfafi , Cui la frivo- 
lezza del foggetto rende vieppiù ridicola; 
fi perfuadono $ che tutto ciò , eh’ elfi fi 
fon prefi la pena d’ elaminare , fi meriti an- 
che quella d' efTer .letto : ma qualunque fiali 
1’ ardore , che s’ abbia in quello fecolo per 
lo ftudio della Storia Naturale, non fi può 
contar molto fopra quelle pretefe maraviglie, 
e vuoili ufar cautela , per non impegnarli 
in dettagli cotanto infruttuofi . *< , 

La feelta de’ fatti è la parte eflenziale 
della compofizione delle definizioni , ma da 
fe fola non ballerebbe fenza la feelta deli’ 
efprelfione . Ogni definizione concepita in 
termini peregrini , od equivochi , è inutile 
per la maggior parte de’ leggitori , poiché 
V s v B 5 fe 


&L Dell* deferitane 

fe ne trovano pochi , che vogliano ftadiare, 
t indovinare le cofe , che dovrebbono elfere 
palefi , e facili , e pochi che fiarto in illato di 
fupplire al difetto dell’ efpreflione : la defcri- 
4ion’ è un quadro fe i colori ne fono fallì, 
o confufi , non efprimono alcuna immagine 
vera , e terminata ; ’ non fi vede , che una 
nuvola , e niente vi fi diftingue . Tali fo- 
no le definizioni compotte di termini bar-'' 
bari da niuno intefi , e che non hanno figni- 
ficazion alcuna , altro che nella tetta degli 
autori , che gli han creati . Non bifogna 
immaginarli, che i leggitori fi porranno di 
buon grado ad imparare una nuova lingua, 
per leggere una definizione , e quando an- 
che a tanto fi rifolvelfero , come giuenerari 
eglino a capire delle voci compofte fuor di 
qualunque regola collante , e un idioma. '• 
ftraniero ad ogni forta di linguaggio ? di fif- 
fatte novità dell’ efpreflìone vuoili ragiona- 
re come del cangiamento de’ nomi i più 
generalmente ricevuti ; io non intendo co- 
me un autore abufi cotanto della ragione 
per imporre nomi a cofe già nominate , e 
per adoperar efprelfioni , che non fi poflòno 
intendere ; quello è un voler parlare per 
non elfere ascoltato , e fcrivere per non 
elfere intefo ^ Bifogna appellare tutte le cofe 
col nome più noto , nominiamle ficcome fono ' 
Hate nominate , ed efauriarrto tutte T efpref- 
fioni della lingua nollra , prima di prenderne 
in preltito da un’ altra ; il nottro fcopo dcv’ 
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e/Tere querto folo di far conofcere la cofa 
e di 1 piegarci nella maniera la più chiara * 
giacché n°n fono giammai mancati i nomi 
alle cofe note e le lingue lòno abbalW 

d Fpif e A P< Ì r cbmnc l ue ^ a PP ia Ieri vere . 

e altresì neceflana nelle deferizioni 

Zl al’ f0rt % d , efprefnone be " diverfà°dl 
SS** vocaboli ; cioè 1-efpréffione delU 

la c°mp°fiz, on del quadro eh’ è 
aliai più difficile , che quella de’ colori dóni - 
og S e„o fi «fina & 

Sfai d?fcrf™T men ' e °? ni W» ™°* 

affinchè la ^ r • ^ na J? aniera particolare t 
«etto Snnn ^ Cri/1 j nC fi conformi al fuo fog- 
veJSi r n ° ndl M eno aIcune re §ole uni, 

®j a £ ’ che . fl Potrebbero adattare a tutte* 

uttll"!^ 1 ?■ P°5Ì «“ or ^i fono in- 
differfnd* 3/““ » ^^nque fono 

al primo ff„, 4 cui ^ efercitano : 

cola ne ar ™ > che noi gettiamo fopra una 

Prima di ^P namo 1 , uni0n ^ e la totalità, 
feritone £ ,,lgue . rae , le P a ™ i così nella de- 

RurieTordinp/n ma e n ° n fl puh - non k ~ 
dnTn in’ r de a natura > ch ’ è di dar prin- 
cipio dall efpnmere la figura totale uri ' 

v 5 n 7e giù indiviluando le parti dd 
corpo, fimilmente prima di paffare all’ in 

àTl'j ™ 0Ì f\ fpie S are !’ ellernV, | 

Afcenderc dal generale al particolare 

chiarare per affai f^.1% 
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dove V efpreflion della cofa dee variare 
ne' differenti oggetti , fecondo la differenza , 
che palla fra di loro . Si metta al confron- 
to un cavallo , e un porco , un cervo , e 
un rinoceronte, e vedraffi facilmente, che 
il primo colpo di pennello non dee ef- 
ilfre altrimenti il medefimo per gli uni , e , 
pei gli altri . 

Le follarne animate palfano dallo (lato 
di quiete a quello del moto , e per quello 
cangiamento efigono due parti nella lor de- 
scrizione : convien fempre incominciare dal 
defcrivere un’ animale nello flato di quiete ; 
quefl’è il fondamento della deferitone dello 
nato di moto , poiché in quello non li di- 
ftinguono troppo bene le diverfe parti del . 
corpo , fi veggon effe foltanto ulcire fuor 
di luogo, ed eziandio fi dura fatica a rico- 
nofcere la fuccelfion de 1 moti, e delle atti- 
tudinf ; ma ciafcun animale vuoili defcrivere 
diverfamente sì nello fiato di moto , che in 
quello di quiete , poiché la forza , e la ferie 
de’ movimenti variano nelle differenti fpe- - 
eie d’ animali , ficcóme la figura delle parti 
del loro corpo . La definizione dell’ animale 
confiderato nello fiato di quiete contiene l e- 
fpofizione di tutte le parti del corpo , e 1’ e- 
fpreffione del combinamento della figura to- 
tale : quello vuol eflere un ritratto , in cui 
fi riconofca l’abitudine del corpo , e i tratti 
dell' animale ; la definizione dello ftelfo ani- 
male riguardato nello fiato di moto diventa 
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un quadro di fioria , che lo figura nelle di- 
verte attitudini proprie di lui , e in tutt’ i 
gradi del moto , dietro coi fi lafcia rapire 
dalla natia inclinazione , quando fentefi mollo 
da' tuoi bifogni , od agitato dalle fue paf- 
fioni . Per dimofirare quanto quelle due de- 
fcrizioni fian, necefiarie , e diverfe .fra di 
loro , facciamo 1* ipotefi , che in un quadro , 
a cagion d’ efempio , fi rapprefenti un lione 
fermo tulle quattro fue zampe , colla tella 
balla , coll’ occhio tranquillo y col crine 
pendente, e colla coda firafcicante ; e che 
in un altro quadro compaia lo ftefiò lione 
accefo , e rugghiante di collera , e che abbia 
alta la tefta , feroce 1’ occhio , fpumofa la 
sbocca , minaccevole la ceda , diftefe le 
zampe , fpiegati fattigli , e tutto il 
corpo in un atto violento : ravviere- 
mo noi forfè in quelli due quadri il me- 
defimo animale , fe prima non ci fia fiata 
data 1’ idea del lione in filato di quiete, 
innanzi di rapprefentarcelo ne’ movimenti 
del fuo furore l nò . Poiché non ravvi 12P 
ino piò nel volto d’ un uomo frafportato 
dall’ ira i tratti naturali della fua fifQQOr 
mia. 

Gli animali hanno aneli’ elfi la loro fileno- 
mia , vale a dire , che comparando i prin- 
cipali tratti de’ loro muli coi tratti , che ca- 
ratterizzano le fifonomie degli uomini , vi 
s’incontra una certa fomiglianza ri mota, e 
-i per groflolana che fia quella fimi^li an- 
ta , 
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za , baila a farci rifovvenire , veggendo la 
faccia degli animali , le idee di finezza, o ' 
di ftupidità , di foavità , o di ferocia ec. , 
che ci offrono le nfonomfe di certi uomi- 
ni . I tratti , che negli animali cangiano 
maggiormente, fon quelli , che dipendo- 
no dalla lunghezza delle mafselle , e dagli 
ofli del nafo , dalla diftanza degli occhi ; 
quelli tratti medefimi influifcono affai fulla 
fifonomia degli uomini , onde s' è pretelò , 
che ciafcun uomo in particolare raffomi- 
gliaffe a qualche animale , il carattere del 
quale influiffe fol fuo . Siffatte chimere fo- 
no tanto affurde , da non fe ne dover con- 
chiuder nulla, purché ciò non dipenda dal- 
la groffolana fimilitudine , che paffa tra la 
faccia degli animali , e ’l volto dell’ uomo . 
Evvi ancora un’ altra forta di rapporto tra 
i principali tratti della fìfonomfa , rappor- 
to tutto materiale , che negli animali pre- 
fuppone paffioni prodotte unicamente dall’ 
iflinto , e temperamento loro , e che fi pof- 
fono comparare a quelle , che dipendono 
unicamente dalla parte animale dell’ uomo . 

La fìfonomfa degli animali prefa in que- 
llo fenfo è difficiliflìma a colpirli , e fìgu- 
rarfi ; l* efprelfione di quello ritratto efige 
una mano affai delicata , ed efperta ; così 
noi veggiamo la maggior parte de’ difegna- 
tori-j e de’ pittori elpiimere perfettamen- 
te tutt’ i tratti della faccia d 1 un uomo, o 
d’ un animale , fenza però darci il tarar rere 
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della fifonorafa . Havvi minor difficoltà nel 
formare de’ quadri , ove le paffioai , che 
vi fignoreggiano non poflon edere molto 
equivoche; così i pittori provano un van- 
eggio grandiffimo nel ritrarre gli animali 
in atto di zuffa , o di cacciagione ; a’ gran 
maeltri Ioltanto riefce di fame de’ femplici 
ritratti , quai farebbero richiedi per accom- 
pagnare la defcrizione degli animali confi- 
di 1 nello dato di quiete . Ma la finezza 
di quedi ritratti interamente naturali sfug- 
ge alla maggior parte de’ conofcitori , per- 
ciocché non hanno abbadanza ofiervati nei- 
T la natura i caratteri della fifonomfa degli 
ammali y che fono tanto fenfibili y come la 
finezza della volpe, la timidità del cavriuo- 
lo , l’ imbecillità del porco ec. Si reda affai 
pm colpito dalla vidad’ un quadro, nel qua- 
riconofce 1 alterigia d un toro , che 
li difende contro 1’ odinatezza d’ un alano , 
° l furor d un cinghiale ferito dai cani : 
tuttavia qued aria di alterigia nel toro , e 
di ferocia nel cinghiale fi è 1’ efpreffioxxe 
d uno dato violento, e forzato , e molto di- 
verto dallo dato di tranquillità , in cui il 
toro non ci fembra , che un animai groffo- 
iano, e ’l cinghiale un animale dupido’ * il 
r,tr * tr ® > ch e ’l figuralfe in quedo dato fa- 
rebbe il men ricercato , ancorché il più ne- 
ceffano alla vera cognizione del carattere 
* tai animali : parimente la defcrizione 
d un animale riguardata nello dato di quie- 
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te non farà intereffante, fe non per que’, che v 
vorranno ftudiare la natura , poiché quella 
defcrizion’ è infeparabile da una certa Tor- 
ta di fecchezza ne’ dettagli mai Tempre fpia- 
cevole a quelli, che non vengono tocchi e 
lufignati , Te non dal dilettole che trafcu- 
rano. la loro irruzione . 

Ogni defcrizione delle parti eflerne degli 
animali non pub* fervire, che alla Storia Na- 
turale , ma le deTcrizioni delle parti interne 
poflono farfi Totto differenti afpetti , ed ap- 
partenere a più fcienze . Ogni Tcienza , e 
ogni arte adopera i mezzi a lei propri per 
venir a capo de’ Tuoi fini ; ma quelli mezzi 
varian poco in certe fcienze , i cui oggetti 
fono analoghi ; tali. fono la Storia Natura- 
le , e l’Anatomia, amendue trattano del- 
la defcrizione delle parti interne degli ani- 
mali : tuttavia le definizioni de’ Naturalifli 
vogliono effer fatte in diverfa maniera da 

Q uelle degli Anatomici , poiché l’ oggetto 
ella Storia Naturale non è precifamente 
lo fletto , che quello dell’ Anatomia . Ma 
quello potrebbe fencrbrare un paradoffo , per- 
ciò fa d’ uopo dichiararlo . • 

Se fi confiderà la Storia Naturale in tut- 
ta: 1’ eflenfione , che fi potrebbe dare alla 
fua denominazione , portandola oltre a tuoi 
ufati confini , egli è certo , che quella Tcien- 
za comprenderebbe tutte le cognizioni re- 
lative agli animali , ai vegetabili , ai mine- 
rali ; e nella fola parte, che tratutte degli 
, .. ani- 
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animali , troverebbefi 1’ anatomia , la me- 
dicina , la chirurgia , la chimica , e le ar- 
ti tutte , che s’ efercitano Copra gli anima- 
i, li , o lòltanto Copra alcune loro parti ; in 
fine tutte quelle fcienze , ed arti non for- 
merebbero , che alcune divi doni di Storia 
Naturale , o piuttofto una compilazione di 
cognizioni Cotto il nome di Storia Natura- 
t le . S’ avrebbero de’ rami , e de’ ramofcelli 
lenza che foflfevi flato il tronco , che li fo- 
ffiene , nè la radice , che li nudrifce : una 
tal ipotefi farebbe afiurda . Così la Storia 
Naturale contiene certe cognizioni , che 
propriamente non appartengono nè all’ ana- 
tomico , nè al medicò , nè al chirurgo , nè 
al chimico ec. , ma che caratterizzan il na- 
turatila ; e perciò quella fcienza è ben di- 
dima dalle Ccienze , e dalle arti , che ne di- 
pendono . Si potrebbe forfè provar que- 
llo per via di definizioni , ma poiché Af- 
fatto genere di prova è femprè equivoca, 
lalciamo dar da parte le diffinizioni , e pi- 
gliamo a difaminare il fondo della fcienza, 
e a giudicarne , prendiamo 1’ efempio della 
'' defcrizione delle parti interne degli animali 
per quanto appartiene alla Storia Naturale, 
e all’Anatomia, e veggiamo, come que- 
de due fcienzè differifcan fra di loro nelle 
defcrizioni , il foggetto delle quali è lor 
comune . 

Il Notomida taglia minutamente il fuo 
foggetto, il Naturalida l’ oflerva , araendue 
• il 
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il defcrivono . Io qui confiderò la notomfa 
feparatamente dalla fifiologla , e fol come 
l’arte di trinciare : in quello fenlò il Noto- 
milla non vede che l’ individuo , cui ha 
fotto gli occhi , intanto che il Naturatila 
s’ aggira non meno intorno ai caratteri fpe- 
cifici , che alle qualità individue ; nelle pro- 
duzioni della natura egli va invelligando 
le differenze , e le fomiglianze ; in quella 
guifa conducendofi , nell’ atto d’ oflervar 1’ 
una , non perde giammai di villa le altre ; 
tutte dobbono formare parte delle fue co- - 
grùzioni , e fomminillrar fatti alla Storia 
Naturale : quella fcienza con palfo eguale 
tralcorre le fpecie , i generi , le dalli , e i 
fegni , e i confini di elfa fon tanto ellefi , 
quanto quelli della natura . li Notomilla 
per lo contrario s’ appiglia all’ individuo, 
che ha prefente , 1’ efamina in tutte le fue ; 
parti , contempla con tanta attenzione , che 
fel vede créfcere fotto gli occhi ; a forza 
di trinciare , e dividere , ei crede fviluppa- * 
re un mondo intero . Quell’ oggetto , im- 
menfo nelle partizioni , diviene immenfo 
nelle defcrizioni , e occupa foltanto 1’ ana- 
tomico ; egli v’ impiega tutta quanta 1’ ar- 
te fua , arte , le cui occupazioni fon co- 
tanto fine , e dilicate , che prefuppongono 
Ha maggior fagacità , e la più perfetta de- 
flrezza , Tutto fi fviluppa agli occhi d’ un 
valente anatomico , egli lepara le più fot- • 
tifi membrane , egli vede la direzione del- 
le 
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le più fciolte fibre , ei fegue i nervi , e i 
' ,vafi fino alle minime loro ramificazioni , eì 
penetra nelle più fegréte cavità , offerva 
i’ interno de’ già ferrati feltri , dispiega gli 
organi delle parti le più folide , fa per via 
di preparazioni rendere confittemi le più 
• molli , taglia , fepara , leva ciò , che gli fa 
ottacolo, e fpande la luce fopra il fuo fog- 
geto , gettandovi dentro de’ colorati liquori, 
che tendono fenfibili all’ occhio le parti 
meno apparenti , e le ingrandire anche 
coll’ aiuto del microfcopio : finalmente 1’ ana- 
tomico diftingue , e particolarizza il fuo fog- 
getto in tutt’ i fuoi punti , e difcende fino 
alle maggiori profondità dell’ analifi, per 
confiderarlo ne’ fuoi primi elementi , men- 
trechè il Naturalitta generalizza tutte le 
fue ottervazioni , e s’ innalza alfai per ri- 
conofcere a un colpo d’ occhio i rifultati ge- 
ritali della natura. 

Le fcienze , la cui condotta è sì diverfa , 
debbono neceflariamente adoperare diverfe 
maniere di procedere rapporto alla medefi- 
ma operazione ; e quello è ciò , che dee 
fuccedere nelle defcrizioni delle parti inter- 
ne degli animali . Qualunque defcrizion 
anatomica di tali parti è buona , purché fia 
chiara e conforme alla verità , la prolittìtà 
• vi fi dee forfè piuttofto ricercare , che sfug- 
' gire : noi potremmo addurre per efempio 
parecchie opere di Affatto genere , il cui 
principale merito fi è voluto riporre nella 
lunghezza : non è però da dire lo fletto in- 
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torno alle definizioni di Storia Naturale ; 
effe hanno de’ limiti , che non fi poffono 
oltrepalfare , fenza divenire ofcuri , o di 
foverchio minuti ; ogni dettaglio fuperftuo 
• è pollo al di là di tai confini , e non fe 
ne pub giammai dedurre veruna fondala 
conseguenza . 

La queftione adunque fi riduce a Sapere, 
l quai fiano i confini da ftabilirfi nelle de- 
scrizioni di Storia Naturale , e come fi pof- 
' fano fcanfare quelli demagli , che ben lun- 
gi d’ elfere neceffari , nuocciono ; Evvi un 
mezzo facile , e patente per chiunque avrà 
polla mente all’ oggetto delle definizioni >, 
degli animali . Mirali a far conofcere le qua- 
lità elfenziali a cial'cun animale , e non vi- 
li pub giugnere altrimenti , che rilevando 
le Somiglianze , e le differenze principali , 
che pafiano tra i divertì animali ; fa duopo 
confrontar gli uni cogli altri per imparare 
a conofcerli : di poi voglionfi fare delle de- 
Scrizioni , ciafcuna delle quali polfa elfere 
comparala alle altre . Da quella compara- 
zione rifulterà non Solamente la dillinta 
cognizione d’ ogni animale , ma sì ancora 
avranno!! delle cognizioni generali di tutti gli 
animali , che fono le principali , che poltìam 
trarre dalla Storia Naturale . Dappoiché 
s’ è ben perfoafo , che le defcrizioni voglion 
elfere confrontate , non fi metterà in dub- 
bio , che non fia aifoìutamente necelfario 
il farle Sullo fleflb piano . Un piano di de- 
finizione egli è il metodo , che alcun fi prò - 

; ' ' • ‘ ' po- 
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pone di tenere in offcrvando gli animali ; 
ogni offervatore fe re può formare uno a 
talento , effo riufcirà fanpre buono, purché 
fia collantemente il medefimo in tutte le 
defcrizioni , giacché potranfi confrontare fif- 
fatte defcrizioni in tutt’ i punti , e trarre 
da tai confronti de’ rifultati : egli é però 
vero , che quelli rifultati faranno più , o 
meno concludenti , fecondo la làgacità , e ’l 
gullo , onde ne ,forà flato concertato il me- 
todo . 

Facendo noi tutte le defcrizioni fopra un 
medefimo piano , evitiamo i dettagli fuper- 
flui , poiché per quanto polfan elfere diffù- 
fe , tutte le parti ne faranno utili : le ognu- 
na di quelle parti trovali in tutte le defcri- 
zioni, dal paragone , che faraflene , rilutterà 

J iualche conlègupnza . Io non nego , che vi 
ìano de’ rifultati affai indifferenti al progref- 
fo delle noltre cognizioni ; qualunque fog- 
gio offervatore li prevede , e trafcura ; ma 
cove pur ve ne fiano alcuni privi di ballan- 
te difcernimento a fare una buona fcelta, 
non verranno per quello a perdere tutto il 
frutto delle loro fatighe ; quando le defcri- 
zioni fiar\ metodiche , fe ne Japrà feparare 
1 eletto grano dal loglio. Per quella ragion 
medefima le defcrizioni tronche ,, ed imper- 
fette , le quali ben lungi dal contenere tut- 
te le parti effenziali non ne comprendono , 
che un numero* mancante , poffon contri- 
buire all’ avvanzamento delle fcienze , dove 
le medefime parti vengano riferite in tutte 
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le deferte ioni , e fianvi efpofte follò fteflò 
piano v fi poflbno compararle , e quindi per- 
fezionarne la delcrizione totale : ecco il 
vantaggio , che fi può raccorre dai metodi 
di nomenclatura . Quelli metodi non con- 
tengono , che la. delcrizione di qualche par- 
te delle produzioni della natura , fopra le 
' quali fono Hate fatte ; quello è troppo po- 
co per farle conolcere interamente : ma pur 
egli' è un palio già fatto , poiché quelle 
parti di deferizione fono metodiche, e at- 
te ad elfere confrontate . Così i Nomen- 
clatori meno fanatici pel filicina della na- 
tura convengono j che ’l principale vantag- 
gio , che fi polla trarre dalla moltiplicità 
de’ metodi di nomenclatura, fi è quello di 
portar oltre le deferizioni , poiché m fii- 
fato genere quanto più fi moltiplicano 1 
metodi , tanto maggior numero di parti fi 
efpone . In fatti , quando i nomenclatori 
avranno efaurite tutte le parti del lor og- 
getto a forza di nuovi metodi , per man- 
canza d’altri mezzi, daranno fenza dubbio 
per difperata imprelà il poter rinvenire il 
filiema della natura -, e giova fperare , che 
ne cercheranno il comperilo , pionttan o 
degli avanzi de’ loro propri fittemi , e riu- 
nendoli fopra un medefimo piano per ren- 
dere compiuta la deferizione totale . 

I Notoraitti per troppo lungo tempo oc- 
cupati a fpartire minutamente le parti tut- 
te del corpo umano , fono alla fine giunti 
ad efimriré il lor oggetto : non avendo più 
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cofe importanti a defcrivere, fi fono lafcia- 
, ti rat) ir dietro ad affai frivole dileu filoni; hanno 
impiegata maggior accortezza , e fagacità 
a (coprire delle cofe impercettibili , che 
non Tarerebbe fiata d’ uopo a fare delle feo- 
verte reali . Quello difetto di condotta pro- 
• viene da un errore -, che ha prevaluto ; fi 
credette , che baftaffe offervare il corpo uma- 
no per conofcerne tutti gli organi' , e frat- 
tanto fi fono tralcurati tutt’ i lumi , che fi 
farebbon potuti dedurre dall’ offervazione 
del corpo degli animali . Quell’ era un ra- 
gionar male , o piuttollo non fi era ragio- 
nato fu tal materia , e fi era contentar di 
guardare j fenza xercarff'T acconcia maniera 
di vedere . Quando noi efaminamo le pro- 
duzioni della natura , incontratalo fovente 
delle nuvole cotanto ofeure , che non le 
. poffiam diffipare altrimenti , che cercando 
de’ lumi d’ ogni banda , e cavandoli dalla 

- varietà delle lue opere , onde poterle cono- 
feere , paragonandole fra di loro . Allorché fi 
efamina foltanto il corpo umano , non fe 

- ne può aver altra idea , che quella degli 
organi , che vi fono fenfibili ; ma quando 
fi mette a confronto il corpo dell’ uomo 
con quello degli animali , fi giudica degli 
organi nafeofi nell’ uomo in virtù di quelli 
della 'fteffo genere, che appaiono negli ani- 
mali . Quella via di paragone , e d’ induzio- 
ne ci conduce a tai termini , che colf eia- 
me d’ un oggetto folo non avremmo potu- 

■ tuto difeoprire giammai. 

Fu- 
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Furonvi tra i Notomifti alcuni oflervatorì , 
che hai» comprala la neceflìrà di confrontare 
i diverfi animali per giugnere alla cognizio- 
ne dell’ economia animale , e han dato a 
fiffatte ricerche il nomedi notomi a confron- 
tata (a) ; ma nella maggior parte di tali 
defcrizioni manca 1’ uniformità del piano , 
fenza cui quàlfivoglia definizione èprefihchè 
inutile per la notomia confrontata . Ognuno 
ha defcritto il fuo oggetto per quel verfo, 
che 1’ ha maggiormente colpito , e -non ha 
confiderato , che 1’ oggetto ifieffo , fenza 
curarli del paragone , che fe ne potrebbe 
fare con altri oggetti dello ftefiò genere, 
di modo che nella definizione di certi ani- 
mali vi fono alcune parti , che fono affai 
(minuzzate, intanto che di quèfte parti me- ✓ 
defìme nella definizione d* altri animali non 
fi fa nettampoco menzione . Ciò fi ravvifa 
nelle migliori opere , che noi abbiamo fu 
tal materia , quantunque appaja in piò luo- 
ghi , che gli autori non erano troppo lon- 
tani da un metodo buono , che T avrebber 
certo faputo trovare., fe il lor lavoro foffe 
fiato continuato . Scorgefì nelle defcrizioni 
'd’animali dillefe da M. Perr^ult , e regi- 

fira-^ 

•(a) Vegganfi Je Memorie dell’ Accade- . 
mia Reale delle {scienze , 1; Efemeridi de’ 
cùriofì della natura , le Tran fazioni Filo- 
fòfiche , ie Raccolte di Berlino , di Cop- ' 
j^aaghen , di Lipfìa ec. 
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ivate nelle Memorie dell’ Accademia Rea- 
le delle Scienze , che gli animali piti ana- 
loghi fon confrontati in una medenma de- 
fcrizione , per efempio , il riccio , e l’ illri- 
ce , il ghiro , e la marmotta . Qualchedu- 
no , eh’ avea avuto in idea di comparare 
un’ animale a quello , che gli lòmigliava 
maggiormente , poteva ben paragonarlo nel 
medefimo tempo ad un altro che le torni- 
gli a (fé un po meno , ed era predò a di- 
llendere il confronto a tutti gli animali : 
e {Tendo ben concertato quello progetto , non 
fi potevano non fare tutte le detenzioni 
fopra un medefimo piano , od almeno fe ' 
ne farebbe ravvi fata la necefiìtà , quando 
pur s’ aveflfe voluto formare un compiuto 
corpo di notomia comparata . La compila- 
zione del Valentini , eh’ è la più am- 
pia raccolta , che abbiamo in quello gene- 
re , potrebbe di già fomminillrarci de’ gran 
ritòltati , e de’ latti intereifanti per l’ eco- 
nomia animale , fe le deferizioni che ivi 
fon comprele fodero tutte conformi a un 
metodo generale ; fe non che per buona 
forte a quello difetto di metodo fi può ri- 
parare in qualche guifa , poiché egli è pur 
fattibile di ridurre una parte di ciafchedv- 
na di tali deferizioni a un piano uniforme . 

C Io 


(a,) Ampliti e atrum Zcctcmicttm (Ve. Mici . 
Berti. Valentini . Francofurti ad Mcenum, 
'invoglio, 1710. 
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Della defcrizione 

10 ho ben divifato d’ attingere a quelle 
fonti , allorché pofi mano alla defcrizione 
degli animali ; ma prima di fpiegare quali 
fìano le parti delle defcrizioni g;à fatte , 
che poflbno convenire al mio piano , fa d’ 
uopo etborne il metodo. 

Io avrei voluto efaminare tutte le fpecie 
cT animali , dove fofie poffibile di rifcontrar- 

11 , e mio difiegno fu d’ offervarli sì al di 
dentro , come ail di fuori ,per poter defcri- 
vere le proporzioni delle parti principali 
del loro corpo poiché la defcrizione delle 
parti efierne bafta a far diftinguere cialcun 
animale , e quella delle parti interne potrà 
fornire un 1 idea de’ principali organi , che 
fervono agli animali , e delle modificazioni 
di ciafchedqno di tali organi nelle differenti 
fpecie. Una tal’ efpofizione del corpo degli 
animali , pe ’l confronto , che di etli fi fa- 
rà , può lomminifirare de’ rifùltati importan- 
ti per 1’ economia animale , eh’ è i’ ogget- 
to principale della Storia Naturale. 

La defcrizione delle parti efierne d’ un 
animale non è, che 1’ efprefiione delle diffe- 
renti dimenfioni del fuo corpo ; egli è ve- 
ro , che vuoili procedere con maturità di 
«onfiglio intorno alla lcelta della maniera 
di prenderle , ma le più femplici Tono le 
migliori , a cagion d’ efempio , la lunghez- 
za,^ larghezza, la grofifezza , il diame- 
tro , la. circonferenza ec. Io non farò qui 
il dettaglio defle dimenfioni già rapportate 
pei ciailun anione , fi vedranno quelle nel 
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decorfo di quell’ opera . Le dimenfioni e le 
proporzioni varian negli animali , in pro- 
porzione' dell’ età , della grandezza , della 
groflezza d’ ogn’ individuo ; egli è chiaro 
da per fe , non poterli fcanfare quello incon- 
veniente , e che fuccede negli animali ciò , 
che vedefi negli uomini , tra i quali non li 
poflon trovare degl’ individui perfettamente 
fomiglianti . Infra tutte le donne del mon- 
do le più belle, e meglio formate, non ve 
- n’ ha per una , che totalmente raflòmigli la 
flatua della Venere de’ Medici , e per la 
ragion mede lima non vi farà forte mai ani- 
mai veruno, che abbia precifamente le di- 
in enlioni degl’ individui , che han lervito 
alle noilre defcrizioni . Cib non oliarne li 
potranno rapportare a ciafcuna defcrizione 
tutti gli animali lpettanti alla fpecie dell* 
animale descrittovi , poiché vi fi troverà la 
fua età , il pefo , e una principale dimen- 
lione indipendente dalle varietà delia grof- 
fezza del corpo. Quella dimenfioneè prefa 
in linea retta dall’ etlremità del mulo infino 
all’ano , ellendo la tella , e ’1 collo dilteG 
per quanto è polTibile , nella dir-ezion della 
porzione della colonna vertebrale , eh’ è 
comporta dalle vertebre del dolio , e de’ lom- 
bi . Negli animali felvaggi i colori fono più 
collanti delle dimenfioni , quindi erti forma- 
no parte della delcrizion efterna , e vi lòa 
rapportati per minuto \ ma quelli degli ani- 
, mali domellici non vengono indicati , che 
m generale 0 perciocché cangian per infini- 
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té gnife ne' diverti individui della medefi^rd 

fpecie . - , 

La defcrizion dell’ interno farebbe affai 
lunga e complicata ; fe vi ti prendeflero a 
ivoigere tutte le parti folide componenti il 
corpo degli animali , per efempio , le offa , 
i mufcoli , i vali , i nervi , le viicere ; un, 
lavoro così ampio formerebbe 1’ occupazio- 
ne di parecchi uomini per tutto il tempo 
di lor vita : ma qual farebbe rimmenfità di 
quello dettaglio , fe fi pigliaflero a defcri- 
vere le cartilagini, i tendini, le membra- 
ne , la direzion delle fibre , i vati linìati- 
ci , e tutti i feltri di feparazione , i corpi 

f ;landulofi , vafculofi ec. , in fine fe fi vo- 
efl'e fare l’opra cial'cun animale, ciò che fu 
fatto fui corpo umano ? Una tal defcrizio- 
ne appartiene alla notomfa , e farebbe for- 
fè anche necelfaria per imparare a fvilup- 
par meglio ( ciò che fin’ ora non s’è fatto) 
le più fine parti del corpo umano , e per 
far conolcere le malattie degli animali , e 
i rimedi , che lor fi convengono ; ma i 
Naturalilli debbono Iafciar in difparte fif- 
fatti dettagli , per non perdere mai di vi- 
lla i rapporti generali , che vi fono tra le 
diverfe fpecie d’ animali , le fomiglianze, 
e le differenze elfenziali , che trovanti nel 
meccani fino del corpo loro : quindi io mi 
foro attenuto all’ elame delle parti princi- 
pali, e non ho avuto di mira , che la fi- 
liazione , la figura , le dimenfioni , e le 
proporzioni dell’ olla , del cervello, del cuo- 
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re , de’ polmoni , del diaframma , dello fto- 
maco , degl’ interini , del fegato , della 
milza , del pancreas , dei reni , della vefci- 
ca , e delle parti genitali del mafchio , e 
della femmina , dell’ embrione , e de’ Tuoi 
inviluppi ec. Non fi farà menzione di mu- 
fcoli , d’ arterie , di vene , nò di nervi ec. 
poiché ho creduto , che i lumi , che fi po- 
trebboh trarre dalla defcrizione di quelle 
parti non influirebber tanto fulle cognizio- 
ni dell’ economia animale , quanto i rifui- 
tati , che faranno prodotti dalla compara- 
zione delle vifcere , e degli odi . 

Il piano di quelle definizioni è lo fielfo 
per tutti gli animali , ficchè la defcrizione 
del forcio $’ ellende tanto , quanto quella 
del cavallo , poiché in realtà il corpo del 
forcio è compofio a un di predò da tante 
vifcere , ed offa , quante ne ha quello del 
cavallo , e bifogna confrontarli tutti vicen- 
devolmente . Io ho efaminati sì nell’ inter- 
no^ come all’ ellerno tutti gli animali del 
paefe , e quelli , che m’ è riufcito d’ avere 
da’ paefi -llranieri •, ho efaminato il mafchio, 
la femmina, e l'embrione ogni volta, che 
ho potuto averne ; ho replicate le mie 
olfervazioni fopra parecchi individui d’ ogni 
fpecie , per diftinguere ciò , eh’ è della natura 
collante da ciò che non è che una varia- 
zione ; ma fonovi parecchi animali forelUe- 
ri , cui non mi venne fatto d’oifervare ; e a 
mifura a che me ne capiterà 1’ opportunità 
io potrò aumentare il corno d’ olfervazioni, 
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die dono al pubblico . Io confido bene* 
che vi faranno Medici , Chirurghi , e Na- 
turalHH nelle noltre colonie , e ne’ paelì 
firanieri , che fi daran premura di concor- 
rere alla perfezione di quell’ opera, defcriven- 
do gli animali , che faranno a portata é’ 
oflervare , e conformandoli al piano dell* 
noltre deferizioni .. v- • 1 •• vr 

La, maggior parte degli nomini ha una 
ripugnanza naturale per la fezione de’ ca- 
daveri ve per la defcrizione delle parti in- 
time degli animali ; nel fuperaria però fi 
guadagna molto ; né avrei avuto aneli’ io al 
par- d’ ò^ni altro per fiffatto genere di tra- 
màglio , fe il diletto di vedere ogni df del- 
le cole nuove non m’ avelie rinvigorito cas- 
tro lo (piacere , onde non può non eflet» 
accompagnato , Nell’ aprire un animale non 
fer anco olfervato , fi feopre , per così di- 
re y un nuovo paefe , e s’ ha per riconofeer- 

10 tutta la premura , che potrebbe avere 
un viaggiatore di vedere una città , cui fot 
le ito cercando fino alla fine del mondo . 

11 Naturalista , 'ficcome il Viaggiatore , è 
foggetto a perderli nel paefe , dov’ è recen- 
temente pervenuto: non Balta per - una de- 
finzione il primo animale , che s’ apra 5 , 
quelta prima ifpeziòne non è che un colpo 
d’occhio incerto, fovente gettato a cafo , e 
tempre fallace- : alla prima non'' fi bada , 
che agli oggetti principali , un momento 
dopo che fi fono feoperti , tutto è già fuor 
di luogo, e in difordine ; appena fe ne fon 

— ca- 
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cavate alcune cognizioni generali ; ma nell’ 
aprire il fecondo , e ’l terzo animale della 
medefima fpecie , ci troviamo in paefe ab- 
ballanza conofciuto , per poterlo fcorrere 
da parte a parte . Quando anco non fi vo- 
Ielle folle ner quella pena di formare una 
defcrizion intera , non farebbe poco 1’ ave- 
re alcune principali ofì'ervazioni fopra gli 
animali men conofciuti ; noi le riceverem- 
mo colla maggior riconofcenza , nè ommet- 
teremmo d’ avvertire il pubblico , donde cì 
faranno pervenute . Senza quelli aiuti non 
fi potrebbe fperare di fare un compiuto cor- 
po di defcrizioni ; ma tutte le particolari 
offervazioni , tutt’ i fatti fiaccati ferviranno 
ad un tal fine , ove fi raccolgano , e s’ uni- 
ficano fopra un medefimo' piano ; con que- 
lla mira io caverò dalle defcrizioni degli 
animali ftranieri fatte già da diverfi autori 
tutte quelle offervazioni, che han rapporto 
con quelle da me fatte l’opra gli altri . Co- 
sì tutt’ i fatti noti , e che hanno relazione 
al piano delle nofire defcrizioni troveranfi u- 
niti in quell’ opera , e noi fomminiftreremo i 
mezzi di trarne defluitati viemeglio fondati, 
appunto perchè fondati fulle defcrizioni d’ un 
maggior numero d’ animali . 

Noi abbiamo a quell’ora nella Storia Na. 
turale alcune offervazioni feguite fopra le di- 
verte fpecie d’ animali ; quelli fono i carat- 
teri adoperati nelle metodiche diltribuzioni , 
che fe ne fon fatte . In quelli metodi tro- 
vali una definizione uniforme delle medefime 
, C 4 par- 
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parti 'in ciafcun animale : il che corrifponde 
affai bene al noftro piano , confeguentemente 
ci appelleremo a quelle defcrizioni rifpetto 
agli animali flranieri , cui non avrem ve- 
duti : un altro vantaggio eziandio ridonda 
dai metodi : e{R ci offrono ritoltati ge- 
nerali raccolti da un gran numero d’ ofler- 
vazioni particolari . La lomiglianza d’ alcune 
parti fra gli animali di fpecie diverla , forma 
de’ caratteri generici ; la fomiglianza , che 
incontrafi fra gli animali d’ alcuni generi , 
forma un carattere più eftefo , £er cui ven- 
gono determinati gli ordini , o le clajji : 
così i caratteri de’ generi , degli ordini , e 
delle clafft fono altrettanti riluttati tratti 
dalle particolari olfervazioni , e per confe- 

S uenza da fatti necelfarj alla cognizione 
egli animali . Quelle olfervazioni , che 
furono combinate fopra un piano conti- 
nuato , fono sì rilevanti , che non deggia- 
mo certamente ommetterne 1’ efpofizione 
nella noltra opera , poiché fiffatte diftribu- 
zioni metodiche fomminiftrano alcune no- 
tizie generali , che debbono precedere la 
defcrizione particolare di ciafchedun ani- 
male \ in oltre quella efpofizione é altre- 
sì neceffaria per coloro , che non fi vorran- 
no valer de’ metodi , che per la nomen- 
clatura degli animali , e tanto più , che 
nelle loro iflorie non feguiteremo alcun 
metodo di nomenclatura , perocché inten- 
diam di fare delle defcrizioni le più piene 
e perfette , che ci fia mai polfibile , e non 
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Delle diftrtbuzioni metodiche degli 
Animali quadrupedi. - - 

B I fogna rifalire fino ad Arinotele 
per trovare i più univerfali princi- 
pj della divifione degli animali : 
quell’ Autore era non meno gran 
Filofofo, che gran Naturalità , .quindi non 
dubitava egli già , che non fi poteflero a- 
doperare piu caratteri , i quali , avvegna- 
ché diverto, folfero nondimeno egualmen- 
te buoni per diftinguere gli animali gli 
uni dagli altri , o per la maniera di nu- 
.drirfi , o per le loro azioni , o pei cofttN 
. mi , o per le parti del corpo (a) ; 
4 egli crede elfer quella una principale dif- 
ferenza tra gli animali terrellri, che al- 
cuni refpirano , ficcóme 1’ nomo , e tutti 
gli animali che hanno i polmóni ; e che 
altri non refpirano , ancorché tenganfi a 
terra , ?*ci vivano , quali fono le vefpe , 
le pecchie , e tutt’ gl’ infetti (6) » Sonovi 

C 5 , ' al- 


fa) j4nmaUum vero differentiat , aut per 
v'ttas , aut per aftiones , aut per mores , 
- àut per partes confittiti dignum efì , A- 
rifl. 'hilt. Anim. iib. r, cap. i. » 

(b) Idem. • . -i 
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alcuni animali forimi d’ ali , ve n’ ha di 
quelli, che ne fono affatto sforniti , que- 
lli llrilciano , camminano , o fi flrafcina- 
no (a) ; la maggior parte degli animali 
ha del fangue , ma fe ne incontrati di quel- 
li , che non ne hanno affatto ; alcuni non 
fanno che un uovo , da cui dee fortir 1’ . 
animale, perciò il noftro autore li chiama 
ovipari ; altri producono un feto , cioè a 
dire, un piccol animale, e gli appella vi- 
vipari (à) . I quadrupedi han formati i pie- 
di in tre diverfe foggie 5 ei nomina /alipe- 
di quelli , che gli han terminati da un’ un- 
ghia d’ un fol pezzo , i piè forcuti han 
due unghie per ciafcun piede, e finalmente 
i fejftpedi hanno i piè divifi in piò dita (r). 

- Àriflotele non dà quelle divifioni gené- 
rali , che come una forinola indicante le ; 
cole principali , di cui dovea trattare a lun- 
go ( d ) ; ma egli conofceva troppo bene gli • '■ 
animali per ammettere delle difiribuzioni 
metodiche , delle divifioni continuate , e 

ri- " 


(a) Arijì. Hijìi Anim . lib. 1. cap. u 

(b) H'tJL Anim. lib. 1. cap. 6 . 

( c ) De part. Anim. lib. 1. cap. 5. 

(d) llxc ita inprxfentiarum formula expo- 
fu i [fé quAdam prxgtt fiondi gratin placuit , 
videlicet , ut quibus de rebus trablaudum, 
& quatenus ejfet perfequendum intellige- 
retur . De hifi. Anim. lib.' s. cap. 6 . 
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ripartite ia datti , generi , fpecie ec. : S’ 
egli riconofceva de’ generi , il facea per ac- 
comodarli al volgo , che lo fletto nome 
adatta a tutte le cole , che fembran della 
fletta natura , ficcome gli uccelli , i pefci 
ec. , nè pretende di trarre altro vantaggio 
dalle denominazioni generiche , fe non fe 
la facilità d’ intrecciare in un vocabolo 
di qualità generali quelle , che dovrebbonli 
troppo fovente fminuzzare , ove non li lòtte 
convenuto d 1 efprimerle in un termine fo- 
lo (tf) ; ma egli proferivo -formalmente tut- 
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(a) Qjtapropter generatim funere animali a 
tentandum e/l , ut a vulgo jam autore di- 
fiinElum e/ì genus avis , pifeis , cxterorum y 
quee fingula multis differentiis deferibun- 
tur . De part. Anim. lib. i. cap. 3 . Sed 
'fi ita eveniet ut fxpe de eodem dicatur 
affeBu ( quoniam communis pluribus fit ) 
offici e tur fané , ut feorfum referre de /iu- 
guli s , & fubabfutdum fit , & prolixum . 
Ceterum fette forta ffe agetur , fi' qu* ad 
genera attinent ta communi negotio /x- 
plicemus : videlicet qux re&e ab. homtni - 
bus definita dicuntur , quxque naturato 
fortiuntur communem , & fpecies non Un- 
ge inter fe diffierentes eomplefluntur ut 
avis y ut pifeis y & fi quid aliud fit , 
nomine quieterò vaeans y fed genere pari 
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te le fuddivifioni di genere , e quelle fo- 
pratutto , che farebbero determinate dalle 
differenze , e foli iene , che fiffatte divifioni 
in parte fono forzate , e in parte affoluta- 
mente imponìbili , e che formandone i dif- 
ferenti rami della divifione , fi leparano , ft 
sbadano , s’ allontanano alcune cofe , che 
pur dovrebber mai fempre trovarfi unite 
fotto il medefimo punto di villa ; per efem- 
pio, gli uccelli fon difperfi ne’ generi op- 
porti : s’ incontrano degli animali di più 
piedi nel genere degli animali terreftri del 
pari che in quello degli acquatici (<7) .. In 
oltre per fare quelle fuddivifioni di gene- 
re , forz’ è adoperare caratteri negativi , 
verbigrazia, trovanfi degli animali , che 
han piedi , altri , che non ne hanno affat- 
to, altri, che han penne, èd altri, che 
ne fon privi . Ariflotele rigetta quelli ca- 
ratteri di privazione , poiché fopra un’ idea 
di privazione non fi può altrimenti ftabi- 
lire una differenza, nè ci poffon effere di- 
verfe fpecie in ciò , che non efirte ; il lor 
rapporto a quefto genere farebbe chimeri- 
co , giacché il fondamento della jelazione. 

la- 


ntodo {peci e s conttnens . Qua autem non 
ejufmodi funt , frac figillattm doceamusa 
Ut de hcmtne , & fi quid àl'tud tale ha- 
beatur . De part. Ànim.Jib. 1, cap. 4. 
^a) De part. Arilm . lib. j. cap. 2. 
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farebbe puramente negativo ( a ) . 

Quefli principi fon ben degni del Filo- 
fofo , che gli ha ftabiliti , e provano abba- 
flanza , che quello uomo grande avea una 
elevazion d’ ingegno pari alla eftenfioti del- 
le cognizioni ; ma per ben comprender la 
verità di fiffatti principi fa ^ uopo riflet- 
tere foli’ idea, che ci prefenta una divifio- 
ne d’ animali fondata iòpra due caratteri , 
uno pofitivo , 1’ altro negativo . A rego- 
lare quell’ efame ripigliam 1’ efempio da- 
toci da Ariltotele, e facciamo T ipotefi, 
che gli animali fi dividano in due clalfi , 
e che una comprenda que’ che han piedi, 
e penne , e 1’ altra contenga que’ che non 
hanno nè piedi , nè penne . La prima claf- 
fe. e (Tendo determinata da un carattere po- 
fitivo ci fomminiilra un' idea chiara , e 
diftiota , rapprei'entandoci gli animali co’ 
piedi , o penne ; ma dalla feconda , -ficco- 
me fondata lopra un carattere negativo noi 
non ricavamo , che un’ idea vaga , e inde- 
terminata ; noi non c’ immaginatilo , che 
una privazione di piedi , o di penne , e a 

, pri- 


(a) At privationi , qua prhatio ejì , nulla 
ejl difierentia ; non enim fieri potejl ut 
fpeciei ejus fit quod non ejl , velut impe- 
rlati , aut impennati , ficut pennati & 

. pedati . De part, Anim. lib, i. cap. 3. 
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prima villa noi non ifcoprimo alcuna fo~ 
ftanza reale , che fr/Ti la nortra attenzione j 
poiché dal non aver 1’ animale nè piedi , 
aè penne non fi può inferire, eh’ egli de’ 
eflere il tale , od il tal altro . A voler fo- 
flenere quello giudizio , bifognerebbe ad 
ogni modo moltiplicare i caratteri negativi 
fino al fegno di determinare 1’ oggetto per 
via d’ efclulione , il che le più Volte rio- 
direbbe affai lungo , e malagevole : e tor- 
na affai meglio ammettere un carattere 
pofitivo , per cagion d’ elempio , un anima- 
le che llrifcia , non ha piedi: un animale 
coverto di lcaglie non ha penne. Ecco ca- 
ratteri politivi , e per confeguenza ceffa 1’ 
equivoco, nè v’ ha più incertezza intorno 
all’ oggetto , di cui fi tratta ; e perciò A- 
rirtotele, conchiude, non doverli ffabilire 
le divilioni, che fopra caratteri politivi , e 
opporti , e non già fopra caratteri parte 
politivi , e parte negativi , poiché i carat- 
teri opporti fon mai lempre ben dirtinti , e 
ben fparriti . Egli propone per elempio j 
una divilione , di cui un ramo è determi- 
nato dal carattere del color bianco , e 1’ 
altro^ da quello del nero , o dall’ oppolizio- 
ue d’ una linea retta ad una linea curva : 
fiffatta divilione farebbe affai men equivo- 
ca, e molto più certa di qualche altra di- 
vifione d animali , in cui alcuni averter per 
carattere la proprietà di nuotare, in tanto 
che i legni dirtirttivi degli altri foffero ri- 
• po- 
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porti ne’ loro colori (*) . 

Tuttavia Aditotele non ha efleguito ve- 
run piano di metodica dirtribuzione degli 
animali; quello fublime Metafìfico, che ha 
faputo ridurre a fiftema 1’ arte di penfare, 
e ’1 raziocinio in forma, non ci -ha abboz- 
zata alcuna ferie di dalli , di generi , e di 
fpecie per la divifione degli animali : egli 
fi è attenuto a diffinizioni generali le più 
comunemente ricevute, e non s’ è data ' 
premura di combinar dei metodi di nomen- 
clatura , poiché era ben perfuafo , che 
quelle combinazioni farebbero tròppo com- 
plicate per poter, evitare i rifultati equivoci, 
o falli , che renderebbero inutili tutt’ i tra- 
vagli di quello genere (b) ; egli ne avver- , 
tiva certi autori de’ fuoi tempi (c ) , e la 

fua 


(a) Oppofitis ittm dividendum tji ; difiant 
tnim inter fe oppojita omnia , ut albede 
O 1 nigredo , ut reÙitudo & curvitas . Quoti 
fi altera dherfa funt , dividendum per op- 
pofita efi y & non ita , ut alterum nata- 
toie y alterum colore diftinguatur . De 
part. Anim. lib. i. cap. 3. 

(b) Cum idem in plures cadat divifiones , 
x & contraria veniant in e.imdetn . De part. 

Anim. lib. 1. cap. ^ 

(0 sp ecies igitur individuar colligi ita non 
pojj'e , ut qui dividtmt anima Ha , a ut quoti- . 
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fua opinione venne confermata colla diffra- 
zione fucceffiva d’ un gran numero di fide- 
nti metodici fatti in quedi ultimi fecoli fo- 
pra diverfe parti della Storia Naturale . Le 
mafiime d’ Aridotele fu quedo foggetto 
pofifono illuminare i migliori Naturai idi , 
e comprovar loro , che ficcome in ogni al- 
tra fcienza , così nella Storia Naturale fi 
fallifce ben anco il primo paffo , ove non 
sgabbiano buoni principi di metafifica. 
Noi vergiamo V applicazione di quelli prin- 
cipi nefle opere , che Aridotele ci ha la- 
fciate fopra gli animali : quedo Naturalida 
sì famofo da tanti fecoli in qua , e in tan- 
ti generi di Scienza , diventerà anco piò 
celebre nella Storia Naturale e tanto , 
quanto faranno maggiori i progredì , che 
andrà facendo queda Scienza , e quanto più 
fi verrà in idato di comprendere , e verificare 
ciò che ha fcritto quedo grand' uomo . Si 
fa , che Aleffandro gli avea agevolate le of- 
fervazioni degli~animali d’ ogni fpecie \ fi 
fa che T ingegno , e ’1 gudo dell’ oderva- 
tore era ben capace di guidare , e rifchia- 
raie le fue ricerche : queft’ erano le circo- 
v. -, Aan- 


vis aliud genus feorfum in duo fecant , 
apertum jam efl . Fit -enim auSloribus il- 
lis y ut ultimas differentias totidem effe , 
quot ammalia omnia individua fpecie no- 
te ff e fit . Ibidem , 
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rtanze felici , mercè le quali Arinotele ha 
pofte le prime fondamenta della Storia Na- 
turale , dandoci de' buoni principi intorno 
alla maniera di diitinguere , e dividere gli - 
animali ; innalzò quindi 1’ edifizio a un al- 
to fegno , in virtù della comparazione da 
erto lui fatta delle differenti parti degli ani- 
mali , per cavarne de’ nitritati delle loro 
fomjglianze , o differenze , fi a per la con- 
formazione del corpo , fia per le diverfe 
guife , onde perpetuano la loro fpecie , fia 
pe’ lor fenfi , fia per le loro funzioni . 
Quello piano non potea venire , che da 
un gran maertro , che fapeva difeernere le 
cognizioni reali dalle convenzioni arbitra- 
rie , e che cercava di riconofcere nei mec- 
canifmo degli animali il vero fiflema del- 
le loro operazioni , in vece di fare delle 
prove per Indovinarne la natura , pri- 
ma d’ averla' ben ortervàta , e per formare 
fcale di darti , di generi , e di l'pecie , co- 
me tante volte s’ è fatto prima d' aver 
ben conofciuti gl' individui : le profonde 
fue cognizioni fu querto foggetto l’ avean 
per lo contrario irtruito , che quella divi- 
fione non ha luogo alcuno nella natura , 
e che fimiglianti fittemi non portòno altri- 
menti accordarfi colla rtoria delle fue pro- 
duzioni . 

Io non ricorderò le dirtribuzioni meto- 
diche degli animali feguitate da Gefnero, 
da Aldovrando, da J onllon ec. , che fon 

. ■; - • • txop- 
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troppo imperfette ; paflo a quella , che prò- 
dulìe il Sig. Rai fui cadere dell’ ultimo 
fecolo (a ) . La prima divifione di tal me- 
todo è tratta da Arinotele : gli animali 
generalmente fon divifi in due clafTi , la 
prima delle quali comprende que’ , che han- 
no l'angue , e 1’ altra que’ , che non ne 
hanno ( b ) : ma 1 ’ ufo che lì fa dal Sig. 
Rai di quella generale differenza efiflente 
tra gli animali s’ oppone ai principi d’ A- 
rillotele , il quale loflicne non doverfi di- 
videre i generi ; così il metodo è difettofo 
fin dalla prima divifione , e ciò per confef- 
fion dell’ autore medefimo , il quale accor- 
da , che il verme di terra ha fangue , an- 
corché fi trovi nella claffe di que’ , che 
non ne hanno . Quello carattere degli ani- 
mali che non han fangue , ff abilito come 
carattere generico , è in oftre contrario 
alle maffime d’ Ariftotele , che in fimil 
cafo non ammette , che caratteri politivi , 
ed opporti : parmi agevole il renderlo ta- 
le , in determinando quella prima divifio- 
ne dal colore del liquore , che circola ne* 
corpi degli animali ; farebbefi allora pre- 
venuta 1’ obbiezione , con cui fi pretende , 

non 

.ii m\ 


(a) Synopfis methodica Animalium quadru- 
pedum & ferpentini generis , &c. Lon- 
dini id93. Voi. i. in 8 . 

0 >) Sanguinea O" exfanguia, Idem pag. 50. 
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•non ciTcre il color rollò elfenziale al fan- 
gue , ma il verme di terra farebbe!! fem- 
pre trovato nel numero degli animali che 
hanno il fangue rollo, e l 1 autore farebbe 
fempre flato coflretto a dire , ficcome ha 
detto , non citarvi regole generali lenza 
eccezione , cioè , eh’ ei non produce il fuo 
metodo come intero , e perfetto . 

Ripigliamo la dalle degli animali che 
hanno fangue , che comprende i quadrupe- 
di ; per arrivarvi , fa duopo fuddividerla in 
due dalli , la prima delle quali contiene 
gli animali che refpirano mercè d’ un 
polmone , e la feconda racchiude quell; , 
che hanno le branchie per organo della 
refpirazione . Tra i primi alcuni hanno il 
cuore comporto di due ventricoli , e gli altri 
d’ un folo ; gli animali , che hanno il cuore a 
due ventricoli fono vivipari , od ovipari ; 
i primi fono i quadrupedi vivipari, e i pe- 
fei marini grolft , e i fecondi fono gli uc- 
celli : gli animali che hanno un fol ven- 
tricolo nel cuore , fono i quadrupedi ovi- 
pari , e iferpenti. 

Dopo quella dichiarazione , 1’ Autore 

confente di lafciare i mortri marini infie- 
me co’ pefei , per uniformarli , die’ egli , 
al volgo che avrebbe forfè della ripugnan- 
za d’ unire i cetacei coi quadrupedi puri, 
ancorché non ne differivano fé non in 
quello , che non han piedi , nè pelo , e 
che vivono nell’ acqua . Ciò che v' ha di 

' . • ve- 


Lxxtv Delle cUJlribuzioni metodiche 

vero in tutti quefti rapporti, fi è, che i 
cetacei fomiglian molto 
nella ftruttura interna , ed 
cune parti ellerne , e che fomigliano agli 
altri pefei per le alette , e per l’ elemen- 
to , in cui vivono ec. quefti fono animali , 
che partecipano del quadrupede , e del pe- 
fee . I metodifti li collocheranno a lor 
piacere in quel ramo de’ loro metodi , che 
giudicheranno meglio convenirli ; ma non 
per quefto le balene , e i groflfi moftri ma- 
rini (arranno nè più , nè meno limili ai 
quadrupedi-, e ai pefei. 

Il Vig. Rai nel dare il fuo metodo non 
pretende di rigettare afiòlutamente la di- 
vifion generale degli animali in quadrupe- 
di , uccelli , pefei , e infetti ; vorrebbe que- 
fto folo , che fotto al nome di quadrupedi 
veniffero comprefe tutte le beftie terreftri, 
ed anche i (ergenti , poiché non ne fon 
diverfi dalle lucertole , e da. parecchi altri 
fe non perchè non hanno piedi . Quella 
divifione generale è buona al pari d' un’ 
altra , quantunque le ferpi non abbiano 
piedi : non ne nan nemmeno nel metodo 
del Sig. Rai, che li mette tra i quadru- 
pedi ovipari . Lo fconcio , che rifiatereb- 
be nel confondere i vivipari cogli ovipari , 
dividendo gli animali in quadrupedi , uc- 
celli , pefei , ed infetti non mi pare mag- 
giore di quello , che potrebbe!! incontrare 
in lafciando , ficcome pur fa il Sig. Rai , 


ai quadrupedi 
eziandio in al- 
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la vipera , che fecondo lui è vivipara , co- 
gli altri ferpenti , che fono ovipari : qua- 
lunque diilribuzion metodica nella Storia 
Naturale ha i fuoi difetti , nè fi tratta , 
che del più, o del meno. La divifione de- 
gli animali in animali terreilri , acquatici , 
e amfibj al noflro autore fembra poco con- 
forme alla natura , e alla ragione : que- 
llo può edere, e niuno ne dee dupire, 
poiché tutt’ i metodi in quello genere fono 
convenzioni arbitrarie , che non dipendono 
nè dalla natura, nè dalla ragione, ma dal 
talento-, e dal comodo de’ metodiili. Que- 
lla divifione in tre dalli è regolare per rap- 
porto al fuo oggetto , eh’ è di adunare in 
una di quelle dalli gli animali , die vivo- 
no fopra la terra , nell’ altra quelli , che 
rimangono nell’ acqua , e nella terza quel- 
li , che vivono in terra , e in acqua . La 
medefima divilione farà irregolare rifpetto 
ad altri metodi fatti fopra altre convenzio- 
ni ; i loro generi vi faran confufi , o divi- 
fi : fi fepareranno i cetacei gli uni dagli 
altri , i quadrupedi vivipari , ed ovipari 
amfibj faran collocati in una dalle , e gli 
altri quadrupedi ovipari , e vivipari in un’ 
altra ; gl’ infetti acquatici faran da una 
parte , e i terreilri da un’ altra ec. ; Ma 
ciò , che importa ? Sarà quello un metodo : 
tanto vale il dillinguere i cetacei in ac-^ 
quatici , e in amfibj , quanto il bilanciarli,^, 
e ballottarli per farli pa/fare al novero de* 

qua- 
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quadrupedi , o de’ pefci : fi poflòno bea 
mefcolare i vivipari cogli ovipari , poiché 
per confezione dell’ irteflo Sig. Rai quella 
diilinzione non è abbaltanza lìcura per de- 
terminare i differenti generi d’ animali (a)\ 
e perchè in fine non racchiuderebbonfi gl’ 
inietti terrellri in una clafle , quando pur 
gT infetti acquatici foflero in un altra ? 
Torto che fi voglia dividere il genere de- 
gl’ infetti , e qualfifia altro genere , fi fa- 
ranno tempre delle cattive divifioni : ma a 
quella condizione le fi potranno fare in 
qualunque" guifa più torni a grado . 

Ritorniamo al metodo del Sig. Rai ; i 
quadrupedi vivipari , cioè , gli animali , che 
vengon comunemente fotto il nome di qua- 
drupedi, han del fangue, refpirano in vir- 
tù dell’ organo d’ un polmone, e ’l loro 
cuore è comporto di due ventricoli : ma 
non c’ innoltriam di più prima di mutare 
la denominazione generale dei quadrupedi , 
poiché 1’ autore qui s’ avvila di compren- 
dere in quella clafle un animale , che non 
ha che due piedi , cioè , la vacca marina , 
manati ; ella ha i polmoni , il fuo cuore 
è comporto di due ventricoli , per confe- 
guenza la fi vuol mettere nel - ruolo de’ 
quadrupedi , ancorché non abbia , che due 
piedi : e intanto non fi pub ordinarla fot- 
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to la denominazione de’ quadrupedi fenza 
darle quattro piedi ; ma 1’ autore ama me- 
glio cangiare la denominazione de’ quadru- 
pedi vivipari in quella d 1 animali vivipari 
coperti di pelo, giacchi li vacca marina 
ha aneh’ effa del pelo . 

Il Sig. Rai cangia la divifione degli a- 
nimali quadrupedi in folipedi , piè forcuti , 
e feflipedi , e non ne fórma che due claf- 
fl generali , la prima delle quali compren- 
de gli animali, che hanno l’eflremità delle 
dita avviluppate da una certa materia d’ 
unghia ,'fopra cui effi camminano : anima- 
titi ungulata ; la feconda claffe racchiude 
quelli , che hanno un’ unghia all’ eftremi- 
tà di ciafcun dito , e che lafcia nuda la 
parte , che tocca terra , anima Ha ungui - 
culata. ;..V • * ■■ 

L’ autore fiiddivide gli animali che han- 
no unghie ai piedi, in folipedi ,. che fono 
il cavallo r 1’ afmo , ài zebro ; in piè forcu- 
ti , che fono il toro , il montone , il bec- 
co ec. , e in animali che hanno i 'piè divifi 
in quattro parti, ficcome il rinoceronte, 1’ 
ippopotamo . Rapporta a quella claffe al- 
cuni animali flranieri, eh’ ei dà per ano- 
mali , perchè differifeono un poco dai due 
precedenti . Vi fono due forte d’ animali 
a piè forcuti, alcuni non ruminanti, fieco- 
mè fono il porco, il cinghiale, il porco 
di Guinea , il barbyrouffa , e ’l tajacu ec., 
e gli altri ruminanti , come il toro , 

xuoa- 
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montone , il becco ec. , e portano le cor- 
na in teda. Il Sig. Rai dice , che potreb- 
bonfi llabilire alcune differenze tra quelli 
animali in ciò , che . alcuni in dati tempi 
depongono le corna , per metterne delle 
nuove , e gli altri lerban mai Tempre le 
medefime ; e in ciò , che lonovi alcune 
femmine , ed anche malchi , che non ne 
hanno mai, e che le corna lono folide,od 
incavate . Vi fono tre generi di ruminanti 
a piè forcuti , che hanno le corna incavate, 
e che non le depongono giammai ; il pri- 
mo porta il nome di bue bovtnum gema, 
e comprende il toro , il bufalo , 1’ oroch , 
il bifone ec. ; il nome del fecondo è deri- 
vato da quello delle pecore , ovmum genus, 
e racchiude il montone , le pecore d 1 Ara- 
bia , di Creta, d’ Africa, di Guinea , o 
d’ Angola ec. , e la denominazione del 
terzo genere viene dal nome della capra , 
*capri»um genus ,* le cui fpecie fono il bec- 
co , il becco faìvatico, la capra falvatica , 
le gazzelle ; fi è formato un quarto gene- 
re d’ animali a piè forcuti , le cui corna 
fono folide , e ramofe , e calcano ogn’ an- 
no ; il nome di quefto genere è preio da 
quello del cervo , cervinum genus , e vi fi 
riferifee il cervo, il daino, la gran-beftia , 
il renne , il cavriuolo , la giraffa ec. 

» Tra gli animali armati d’ unghie, (e ne 
-incontrano di quelli , che le han larghe , e 
raljòmigliatio più all’ uomo , che ^11’ al- 
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' „ ! w . 2,.. 
tre beftie, e fono le fcimie. Gli animali 

con le unghie dirette , e acute per la mag- 
gior parte diltinguonfi a’ piedi ; alcuni han- 
no il piè forcuto , e due unghie fole , fic- 
couie il cammello , eh’ è un ruminante : 
gli. animali di quello Iteflò genere fono il 
dromedario , il montone del Perù , e ì pa- 
co ; gli altri animali, fono félììpedi . Il 
Sig. Rai dà È elefante per irregolare in 
quello genere , perchè le lue dita ioncr ri - 
nite , e coperte dalla pelle . 

Gli animali felfipedi fon divifi in due dalli; 
la prima contiene que’ , che 1’ Autore appella 
analoghi , cioè a dire , que’ , cheiòpra tutto 
lì raflòmigliano ne’ denti sì per la forma , 
che per la litaaziene . Gli animali feflipe- 
di della feconda dalle fono, indicati dal 
nome d’ anomali , perchè variano dagli al- 
tri ; o non han denti , o fé ne hanno , lon 
diverfi da que’ degli altri animali, fia per 
• da forma, iìa per la difpolìzione . 

Gli animali felfipedi analoghi hanno più 
di due denti incifivi per ciafcima malcella , 
lìteome il leone , il cane ec. , o non ne han 
che due, ficcome il calloro,la lepre, il co- 
niglio ec. , e tutti quei , che lì nudrilcon 
di piante . 

L’ Autore propone incontanente di divi- 
dere in due dalli gli animali felfipedi- ana- 
loghi, che hanno più di due denti incifivi 
per^ciaficuna malcella , e di determinare que- 
lle dalli dai diverfi cibi , che prendono ; im- 
: ' ' D ‘ " per- 
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perciocché alcuni mangian la carne degli 
animali, e altri non vivono che d’ infetti , 

0 pigliano un cibo mirto di piante , e d’ in- 
fetti ; ma avendo egli conofciuto , che non 
coftava ancora abbartan7a la qualità del cibo 
di quelli animali , lafcia da un lato quella 
divisone , e li mette nel novero degli ani- 
mali carnivori ; e io credo , che ciò facciafi 
con tutta ragione, almeno rapporto alla mag- 
gior parte , poiché io ftéffo ho veduto un tallo, 
e un riccio mangiar della carne . 

Gli animali carnivori dillinguonfi per la 
grandezza ; ve n’ ha de’ grandi, e de’ piccoli ; 

1 grandi fono di due. forte i alcuni hanno 
la terta ritonda, e il mufo corto, ficcome 
il gatto ; e per quello il genere , a cui fono 
arruolati , s’ appella genere di gatti , felinUm 
genus ; e quello genere comprende il leone, 
la tigre , il leopardo , il lupo cerviero , il 
gatto , l’ orfo ec. Altri hati la terta - , e ’1 
mulo allungato , ficcome il cane , donde viene 
il nome di canino appropriato a quello ge- 
nere , genus caninum : le fue fpecie fono il 
lupo, il cane , la volpe , il zibbetto , il coa- 
timondi , il taflò , la lontra , il vitello di ma- 
re , l’ippopotamo, o fia cavallo marino,!* 
vacca marina ec. Gli animali carnivori pic- 
coli differifcono dai' grandi , non (blamente 
pel volume ,’ ma anche , perchè hanno la 
terta più piccola , 'le zampe più corte, il 
corpo più fottile , onde gli riefce facile di 
penetrare a guifa de’ vermi ne' luoghi i più 

llret- 
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ftretti, e perciò il nome generico di fifTatti 
animali fu derivato da quello di verme, o 
vermini , genus vermineum : appellali anche 
genus mujiellinum , perchè la donnola, mu~ 
Jìela ,(ì è l’ animai piò noto di tal genere , 
che abbraccia anche l’ armellino , il furetto, 
la puzzola , la martora , la faina , e la mar- 
tora zibellina ec. 

Gli animali feflìpedi analoghi , che hanno 
foltanto due denti incifivi per ciafcuna ma- 
fcella, fono la lepre, il coniglio , il porco 
d' India , il porco lpino , il cafloro , lo fco- 
jattolo, il ratto, il ratto mufchiato, il ratto 
d’ acqua , il l’orcio , il ratto campereccio , 
il ghiro , il lerot , la marmotta ec. 

Gli animali feflìpedi anomali fono il ric- 
cio , il tatou , ia talpa , il topo- ragno , il 
tamandua , il pipili, 'ilio , il poltrone : i cinque 
primi hanno il mufo allungato aiia loggia 
de cani , o delle donnole , ma ne fono dif- 
ferenti per la forma , e per la difpofizion dei 
denti ; il tamandua non ha affatto , e gli 
altri due hanno il mufo corto . 

II. progetto di metodica dillribuzione de- 
gli animali pubblicato Tanno 1750. 00 dal 
Sign. Klein ha molta correlazione col me- 
todo del Sig. Rai, perchè immediatamen- 


nere y &c. Lubec* , 1750. Voi, 1. in 4- 
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te dopo rende ragione di quello progetta 
quantunque 1’ efnofizìorie della divi/ìon de’ 
quadrupedi dal Sign. Linneo data alla luce 
1’ anno 17^5. (0), fecondo 1’ ordine delle 
date , avefle dovuto precedere . 

Il Sig. Klein diftingue gli animali da tutte 
le altre lòllanze della natura per la facoltà, 
onde fon forniti di muoverli, e mutar fito ; 
egli li divide , e ne filfa le dadi per le dif- 
ferenze , che trovanfi tra le parti del corpo, 
che operano quello moto , e quello cangia- . 
mento di fito ; alcuni vi giungono coli’ a- 
ìtito de’ piedi , o di certe altre parti , che 
fan le veci di piede, altri han de’ piedi , che 
loro fervon nell’ acqua egualmente , che in 
terra , e delle ali , die li portan in aria . Vi 
fono degli animali , che col mezzo di pa- 
recchi piedi affai corti, o fenz’ elfi ftrifciano 
fufla terre , OTYelI’ aqua , ed anche egual- 
mente nell’ una e nell’altra; ve ne fono di 
quelli , che non cangian di luogo , fe non den- 
tro acqua : e che non hanno altro , che le 
alette per nuotare ; altri non mutan lìto , che 
collo fcuotere la lor conchiglia ; e finalmente 
il nollro autore dice trovarfene di quelli , 
che non lì muovono fe non fe in certi dati 
tempi dell’ anno , come l’ ortiche di mare ec. 
Ma non ve n’ha Umilmente di quei, che 

. t-'-f-- 5 '® 0 ® 

i v ^ - 

(a) Cor. Limai Syjl. Nat. &c. Lugduni Ba- 

tavorum 1735. in fol. 
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non cangiano mai fito , e vivon Tempre 'fit- 
ti nel medefimo luogo ? quelli non tro- 
veran pollo veruno nel metodo del Sig. Klein; 
e tuttavia non per quello non appartengon 
meno al regno animale ; poiché il movi- 
mento degli animali non prefuppone già 
Tempre una mutazion di fìto . ' 

Tra gli animali non moventi fi, che fulla 
terra , o nell’ acqua , altri han foltanto due 
piedi , altri ne. han quattro , od anche più, 
ed altri non ne hanno affatto , o almeno 
non hanno alcune parti del loro corpo, alle 
quali fi polfa propriamente dare il nome di 
piedi . . 

I quadrupedi , vale a dire , gli animali a 
quattro piedi , che d’ ordinario non fi muo- 
vono, nè cangian fito, che fopra la terra, 
dividonfi in due ordini («) ; il primo corv 
» D 3 tic- 


(a) Non ballando le denominazioni di daf- 
fe , di genere , di fpecie ad efprirrrere 
tutte le divifioni , che i Metodilli furono 
fn obbligati a fare per dilcendere dalla "più 
generale divifione delle clalfi infino a’ più 
ipecifici caratteri , immaginarono una fe- 
rie più copiolìt di denominazioni corri- 
fpondenti al dettaglio delle loro divi- 
fioni , e per quello noi incontriamo n < f 
~ loro metodi delle elafi , degli ordini, 
delle tribù , delle legioni , delle coorti , 

del- 
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tiene quelli, che hanno unghie all’ eternità 
de’ piedi ; il fecondo racchiude quelli , che 
han le dita 0). Ciafcuno di queftì ordini 
è fuddivifo in quattro famiglie ; la prima 
famiglia de’ quadrupedi , che hanno unghie 
all’ eflremità de’piedi ^comprende quelli , che 
hanno 1’ unghia d' un fol pezzo per ciatcun 
piede, e fono i folipedi ; la feconda abbrac- 
cia quelli che hanno 1’ unghia divìfa m due 
pezzi , e fono i piè forcuti ', il rinoceronte 
entra nella terza famiglia, perchè 1 unghia 
d’ ogni fuo piede è divifa in tre pezzi e- 
iefante compone la quarta , avendo diviia 
l’ unghia del piede in cinque pezzi C^) • . 

La prima famiglia del fecond' ordine , cioè 

a dire dei quadrupedi che hanno le dita , 

com- > 


delle famiglie , de’ generi , delle fpecte . 

I Nomenclatori hanno abufato dellamag- 
eior parte di tai nomi, il cui lignificato 
non ebbe mai relazione ad altri , che 
*' uomini ; e perciò non fi poflon applicare a 
- foftanze diverfe, come a> piante , e fowa 
tutto a minerali-, fenza cadére in un di- 
fetto di gufto - < e di precifione , che m 
auefto noftro fecolo non fi vuol perdo- 

rjwre. - -g ' 

~(a) i. Pedibus che li feri s ,2. pedibus dtgna- 

' ih. Pntf. de ord. Anim. • : ’ f - " 

j(b) i. Monochela five onochela dichela, J. 
trichela , 4- pentachela . Idem . 
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comprende qaelli , che ne han due a ciafcun 
piede , ficcome il cammello , ec. gli animali 
della feconda famiglia han tre dita, que’ 
della terza quattro, e finalmente que’ della 
quarta ne han cinque (<r) . » 

llSign. Klein ha fatta la divifione genera- 
le degli animali per una maniera ingegno- 
fa, dallo ftabiiire un carattere elfenziale a 
tutti gli animali , eh’ è la facoltà di mutar 
luogo , e determinandolo per le parti del 
corpo , che fervono a quello moto , e tan- 
to più , che ’l medefimo carattere fi dillen- 
de fino alla divifione de’ quadrupedi : non- 
pertanto fi può opporre al Sig. Klein, fic- 
come anche al Sig. Rai il carattere ne 


animali ; poiché aver due piedi , averne 
quattro , oc piò di quattro fono fegni reali 
e dillintivi ; ma il non averne affatto, è 
una privazione , donde noi non caviamo 
alcuna idea difiinta : fu quella efpofizione 
noi relliam fofpefi , e afpettiamo che ci fi 
dichiari , che mai fianfi quelli animali 
fenza piedi : fe ci fi dice , che hanno la 
facoltà di ftrafeinarfi , e ftrifeiare in vece 
di camminare ; con quello carattere pofitivo 
ci fi porge l’ idea d’ un rettile , noi ci figu- 

D 4 riara 


fai) Fami Ha i. didatìyla, 2. tridaftyla 3. ta- 
ti adally la , 4. pentadaÙyla . Piaef. de or$L 
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vo , eh’ entra nella prima divifion 
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riam tantorto un ferpente , che fenza aver 
piedi , pur cangia fito . 

Io mi farò lecito di far un’ altra riflef- 
■fione fui progetto del metodo del Sig. Klein,, 
e fopra tutt’ i metodi , ne’ quali i rami 
dèlie divifioni principali fono così poco e- 
quilibrati , che non fi vede da un lato che 
un animale folo , frattanto che dall’ altro 
ve n’ ha una moltitudine . Quefte divifioni 
rapprefentano la natura come fe fi dipi- 
gneffe lòtto la figura da urta Dea monca , 
che da una banda averte un braccio affai 
lungo , e dall’ altra non jnottrarte , che un 
moncone; Quando il Sig. Rai divide gli 
animali , che hanno unghie in due darti , 
in una colloca il folo genere dei cammelli, 
nel mentre, che tutti gli altri animali con 
le unghie fi rimangono nell’ aftra : final- 
mente il Sig. Klein forma della fua quarta 
famiglia del fecondo genere un’ intera na- 
zione , comprendendovi tutti gli animali 
che hanno cinque dita, e ne lafcia sì po- 
chi nelle altre tre famiglie, che credereb- 
befi efler elleno pretto a finire. Io non 
pretendo , che s’ abbiano ad equilibrare per- 
fettamente i rami d’ una divifione , dilhri- 
bùendone tante fpecie in una , quante nell* 
altra ; tuttavia non vorrei , che in un me- 
todo ma fola fpecie figurarti» a rimpettod* 
un grandirtitno numero di fpecie ; querta 
difuguaglianza fembra contraria all’ ordine 
della natura r per altro quejto- può ertere 

fi»r- 
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forfè inevitabile nelle diftribuzioni . metodi- 
che , ma ciò prova , che quelli metodi non 
fon altro , che convenzioni arbitrarie , che 
fi modificano fecondo il bifogno , moltipli- 
cando tante volte le condizioni , quante 
fmgolarità trovanfi nella natura, per rap- 
porto al carattere, che determina il me- 
todo ; poiché dove s’ efaminaffero gli ani- 
mali interamente sì al di dentro, che per 
di fuori, troverebbonfi fovente de’ rappor- 
ti effenziali , che cancellerebbero le picco- 
le differenze , fopra cui fonofi Aabiliti i me- 
todi . Se ne vedranno gli efempj nella de- 
finizione degli animali , dove mi riferbo di 
difcutere i particolari caratteri adoperatili 
nei metodi . 

Palliamo ora alla difiribuzion metodica, 
de’ quadrupedi fatta dal Sig. Linneo tale 
quale i’ ha pubblicata nell’ ultima edizio- 
ne, che noi abbiamo del fijìema della 
Natura (a). A Ilare al titolo del libro , I* 
autore non lafcia alcun dubbio fulle fue 
pretenfioni ; crederebbefi , non vi fi trattar 
niente meno , che di fvolgere , e di efpor- 
re il fillema della natura ; tuttavia non è , 
che una dillribuzione metodica {labilità an- 
ch’ effa , come gli altri metodi in quello 


t*r _ *%»*»«,»•*• mm < «"M# v . * 

(a) dar. Limai Syftema Natura , Jiflent 
tria regna Natura , C?V, Liplì* , 1748. 
Tom. 1. in 8. x i > 
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genere ,. fopra condizioni arbitrarie , che fo- 
no per la maggior parte indipendenti dal- 
le leggi naturali . Il Sig. de Buffon nel i'uo 
difcorlo fulla natura di ftudiare , e di trat- 
tare la Storia Naturale ( a ) ha rapportata la 
divifion generale degli animali in fei clafTì 
prodotta dal Sig. Linneo , e 1’ ha efamina- 
ta , e fvolta per modo , che nulla pili 
retta a defiderare fopra un tal foggetta, 
così pure fui giufto valore di tutt’ i meto- 
di , che fi fon fatti in Ittoria Naturale . Il 
Sig. de Buffon ha Umilmente fatta menzione 
della divifione de’ quadrupedi {b) dopo la 
quarta edizione del fiftema del Sig. Linneo; 
ma ficcome non era fuo fcopo il feguire- i 
dettagli della diftribuzion de’ quadrupedi, 
e ficcome il Sig. Linneo ha fatte in ap- 
preffo delle mutazioni, che noi abbiam ri- 
conofciute nella fetta edizione della fua 
opera pervenutaci , cade in acconcio rife- 
rire per minuto quefto nuovo metodo fu i 
quadrupedi . 

Il Sig. Linneo dittingue quetti animali 
da tutti gli altri per quefto, che han del 

I ielo fopra il corpo , e quattro piedi , e che 
e femmine fono vivipare, e fan latte, fi- 
gli divide i quadrupedi in fei ordini ; ii 
terzo, che viene fotto al nome d’ Agri* 

è fta- 


(a) Tom. i. pag 37., e feguenti, 

(b) Idem pag. 38. e feguenti. 
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è /lato aggiunto , e finembrato dal primo . 

Quell’ ordine non contiene piti, che tre 
generi d’ animali (a) , che portano per ca- 
rattere comune quattro denti incifivi per 1 
ogni mafcella , e le mammelle fui petto . 
Io redo attonito di trovare 1’ uomo nel 
primo genere , immediatamente al di /òt- 
to alla generale denominazione della claf- 
fe ; oh lo Urano luogo , eh’ egli è que- 
llo per r uomo ! che ingiuila diflribuzio- 
ne ! che fallò metodo } collocar T uo- 
mo nel rango delle be/lie quadrupedi'? 
Ecco qui il raziocinio , fu cui è fondato : 
1’ uomo ha del pelo fui corpo , e quattro 
piedi ; la femmina partorire figliuoli , e 
non uova , e porta del latte nelle fue pop- 
pe dunque 1* uomo , e la femmina fono 
animali quadrupedi. Gli uomini e le donne 
han quattro denti inalivi per ciafcuna ma- 
fcella , e le mammelle fui petto ; dunque 
gli uomini , e le donne voglionfi mettere 
nello ftelfo ordine, vale a dire nel rango 
delle feimie , delle bertucce , e co’ mafehi, 
e colle femmine degli animali nominati 
poltroni . Ecco i rapporti , ebe f autore ha 
Angolarmente combinati per acqui/lare il dir 
ritto di confonderli in/ìeme a tutto 1’ uman 
genere nella cla/Te de’ quadrupedi , e d’ ac- 
compagnarfi colie feimie , e co’ poltroni 

per 


(a) Anthropomorpha . 
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per formare parecchi generi del medefimó 
ordine. Qui è dove fi feorge chiaramente, 
che ’l metodifta dimentica i caratteri eflen- 
ziali , per feguitar ciecamente le arbitrarie 
condizioni del fuo metodo , poiché , fiali 
qualunque cofa de’ denti , del Pelo , delle 
mammelle, del latte, e del feto, egli è 
certo , che 1’ uomo per la fua natura noti 
vuoili confondere con alcuna fpecie d' ani- 
male , e per confeguenza non bifogna rin- 
terrarlo in una clafle di quadrupedi , nè 
comprenderlo nello fletto ordine delle fei- 
mie , e de’ poltroni , che compongono il 
fecondo , e’1 terzo genere del primo or- 
dine della clafle de’ quadrupedi nel meto- 
do , di cui ragionamo . 

Gli animali del fecondo ordine (« 7 ) han 
per caratteri diflintivi tei denti davanti in 
ciafeuna mafcella , e i denti canini allun- 
gati; quefti animali fono 1’ orfo, il gatto, ~ 
la donnola, la lontra, il cane, il vitello 
marino , il tatto , il riccio , il tatou , la . 
talpa, il pipiftrello. Ma non bifogna qui 
prendere fiffatte denominazioni a tutto rr- ' 
gor di lettera, poiché nell’ opera del Sig. 
Linneo un orfo non è tempre un orfo , nè 
un gatto è tempre un gatto ; egli cangia ì , 
nomi degli animali , e li riparte a fuo ta- 
lento ; egli dà al coati-mondi il nome d' 

or- 
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er/o a coda allungata ; il liane , la tigre , 
il leopardo, il gatto pardo, il lupo cer- 
viero fono differenti fpecie di gatti . La 
martora , la puzzola , il furetto , 1’ ar mel- 
iino , la martora zibellina , porta ognuno 
il nome di donnola ; mu/lela : il lupo , la 
volpe fono fpecie di cani ec. il zibetto è 
un taflò- ec. ; - * - ' * - 

Il terz’ ordine (a) non racchiude, che 
due generi d’ animali , i caratteri de’ quali 
fono la privazione de’ denti, e la lingua 
molto lunga , e cilindrica : il primo genere 
palla fotto il nome di mangiatori dì fonrti~ 
che , e le fue fpecie fono il tamandna-gua- 
cu , il tamandua ec. il fecondo genere è 
appellato manti , e non ha , che mia fpe- 
cie fola , cioè la lucertola fcagliofa . 

Il carattere degli animali del quart’ or- 
dine ( b ) confile nell’ avere due denti da- 
vanti , che fporgon molto in fuori : i ge- 
neri comprefi in quell’ ordine fono il por 
co-fpino, lo fcojattolo 1 , la lepre, il cailoro, 
H ratto, il topo-ragno, e 1’ opolfum , ma 
il nome di lepre s’ eftende al coniglio, e 
al porco d’ India ; e ’l .ratto d’ acqua è 
una fpecie di calloro..- Js . . 

Gli animali del qnint’ ordine (r) han 

dei 


(a) Agri a . 

(b) Gl tra . 

(c) Jumenta, 
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dei denti irregolari, e diverfi da quelli di 
tutti gli animali che compongono gli altri' 
cinque ordini della clafle io 1 quadrupedi : 
tale fi è il carattere dei quinto ordine . 
Egli c’ indica cinque privazioni, vale a 
dire , cinque caratteri negativi , e neppure 
un folo pofitivo ; cotefti animali tanto mi- 
fteriofì fono 1’ elefante, il rinoceronte* Y 
ippopotamo , il cavallo, e ’1 porco; ma 
egli è da notare , che 1’ afino , e il zebro 
fono, fòrte di cavalli . - '' 

Per fine gli animali del fedo ordine ven- 
gono diftinti da’ feguenti caratteri ; erti ' 
non hanno affatto denti, davanti nella 1 ma- 
(cella fuperiore, mane hanno fei, od ot- 
ta neir inferiore , i lor piedi fon termina- . 
ti da una fpecie d’ unghia : i generi com- 
p«fi in qual’ ordine tono il cammello , i 
animale che porta il nome di mufchio , il 
cervo , la capra , la pecora , e ’l bue (a), 
Il dromedario , il montone del Perù , e ’l 
paco fono compre!! fotto la denominazio- 
ne di cammello ; quella del cervo s’eftehd# 
affai più. lontano, che non fi crederebbe, 
poiché fi ftende alla giraffa, alla gran be- 
ftia, al cervo, al renne, al daino, ed af 
cavriuolo ; fottio il nome di capra trovali il 
becco , il cervo di Guinea , la camozza , il 
becco falvatico , le gazelie ec. 

■ ^ Per 
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(a) Pecora , 
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Per non rendere 1’ efpofizione di quefto 
metodo troppo lunga , ed intralciata, io 
rimando i’ efame de’ caratteri generici, e 
fpecifici alla defcrizion particolare di cia- 
fcheduno animale. SI può argomentare da 
ciò, che fu riferito de’ principali metodi di 
difinbuzione de’ quadrupedi , in che confi- 
da 1 arte de metodi , e a die poflan fer- 
vire alla vera cognizione degli animali. Si 
è veduto, eh’ ogni metodiila non ci pre- 
. fenta che alcune parti del loro corpo, e 
. che in virtù del confronto , e del combi- 
namento , eh si va tacendo di quelle par- 
ti medelìme in ciafcuna fpecie d’ animale, 
le avvicina, o le allontana, le mette a 
luogo , e in ordine , ne dilpone a fuo ta- 
lento ; 1’ ordine , a cui le fottomette non 
è determinato , che per via di convenzioni 
arbitrarie per^ la maggior parte sì poco ef- 
fenziali , eh elfe cangiano e variano in 
- ogni metodo ; fìcchè pare , che i metodifti ' 
fi prendan giuoco degli animali , e della 
natura, in vece di farvi fopra uno Audio 
ferio , e continuate olfervazioni ; tuttavia 
evvi un pregiudizio in quello noltro fecolo 
troppo dtffufo , che Aima i metodi affai più, 
che non mentano r credei! , eh’ elfi fiano 
veri quadri della natura, e che nudo in 
elfi apparifca il fuo filtema . Que’ , che fo- 
no dominati da Allatto pregiudizio tanto 
più li llimano , quanto maggior tempo han- 
no impiegato in quello genere di Audio , e 

ca- 
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cadano in illufioni dal perfuaderfi , che ef- 
fi conofcono perfettamente gli animali , per- 
ciocché lànno quale fia la forma , il nu- 
mero , e la filiazione de’ lor denti , delle 
mammelle , de’ piedi , e delle dita ec., 
fi contentano di quefia cognizione fuperfi- 
ciale , lenza prenderfi altra briga fui rima- 
nente dell’ animale , che non fi può al- 
trimenti conofcer bene , le non col mezzo 
di delcrizioni compiute . Biiogna che paf- 
fi più d’ una generazione , innanzi di giu- 
gnere a totalmente ellinguere un fallò pre- 
giudizio : ma i primi , che conofcono V 
errore, dovrebbono adoperarli, e travagliar 
di propofito, e lenza difiìmulazione a di- 
llruggerlo : e perciò nella Storia Naturale, 
e nella definizione de’ quadrupedi noi non 
Seguiteremo fe non 1’ ordine il più l'empli- 
ce , e ’l più lontano da qualunque metodi- 
ca dillribuzione ; noi diam principio dagli 
animali dimeftici , appreffo verranno gli 
animali felvatici , e in fine gli ltranieri . I 
motivi di quella lucceffione fono fiati co- 
tanto bene l'piegati dal Sig. de Buffon , che 
balla confili tare il fuo difcorfo Sopra ia ma- 
niera di ftudiare, e di trattare la Storia 
Naturale (/?). 

’ - ' ’ ' . STO- 
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SOPRA LA NATURA DEGLI 
ANIMALA 

On potendo noi giudicare che 
per via di paragone , ed aggi- 
randoli ancora le nofire cogni- 
zioni intieramente fu i rapporti 
che le cofe hanno con quelle 
che loro forni g nano o ne dif- 
ferì fcono , ed elfendo vero, che, fe non efi- 
fteflero animali nel mondo, la na:ura dell 1 
uomo farebbe ancora più incomprenfibile ; 
dopo aver confiderai l 1 uomo in fe ftef- 
fo, non dobbiam noi far ufo della ftefla 
via del paragone ì non fa egli d‘ uopo 
difaminare la natura degli animali , con- 
frontarne 1* organizzazione , indagare in 
generale 1* economia anitnalefca , per 
quindi pafiare ad applicazioni particolari , 
a pigliarne le fomiglianze , ed avvi- 
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cinarne le differenze , e dalla riunicn di 
fìffatte combinazioni trarre fufficienti lumi 
per diflinguere chiaramente i principali ef-, 
fetri del vivente meccanifmo, e fpianarci 
così la firada all’ importante fcienza, di 
cui l’uomo Hello è l’obbietto? 

Diadi principio col ridur le cofe alla lo- 
ro femplirità , rifìrigniam l’ eftenfìone del 
roftro foggetto , che a prima giunta fern- 
' bra immenfo , e proccuriamo di chiuderlo 
entro ai fuai gialli confini . Le proprietà 
fpettanti all’ animale , perciocché comuni 
ad ogni materia, non voglionfi qui conlìde- 
rare, almeno in un afpetto afiòluto (a). 
Il corpo dell’ animale è diftefo perfetto, 
impenetrabile , figurato , capace di moto , 
o di quiete per 1’ azione , o per la refiften- 
za de’ corpi {Iran ieri . Tutte quelle proprie- 
tà , che ha comuni col rimanente della 
materia, non fon delle , che caratterizzino 
la natura degli animali , nè fi vogliono 
tifare , che per maniera relativa , parago- 
nando, a cagion d’ efempio, la grandezza, 
il pefo , la figura ec. d’ un animale , colla 
grandezza, col pefo , colla figura ec. d’un altro. 

Perla IlefTa guifa dalla natura particolare 
degli animali noi dobbiam dividere le 

cqlt- 

(a) Veggafi ciò , che ne fu già detto a 
principio del primo Capo del Tomo fe- 
condo di quella Storia Naturale . 
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coltà comuni all’ animale e al vegetabile: 
amendue fi nutrifcono , fi sviluppano, iì 
riproducono ; noi adunque nell’ economia 
animale, prefa firettamente, non debbiami 
comprendere cotefte proprietà fpettanti an- 
che al vegetabile ; e per quefia ragione ap- 
punto noi abbiam trattato della nutrizione, 
dello fviluppamento , della riproduzione , ed 
eziandio della generazione degli animali, 
prima di trattar di ciò, che propriamente 
appartiene all’animale, o che appartiene 
piuttofio a lui l'olo. 

Appretto, ficcome nella clatte degli ani- 
mali refian comprefe parecchie fofianze ani- 
mate, l’organizzazion delle quali è diver- 
filfima dalla nofira , e da quella degli ani- 
mali , il cui corpo è a un di prefiò cofirut- 
to come il nofiro , noi dobbiam rimuovere 
dalle noitre confiderazioni quella fpecie di. - 
particolare natura animalefca, ed attenerci 
foltanto a quella degli' animali , che mag- 
giormente ci famigliano; l’economia ani- 
male^. gr. ,d’ un ofirica non ha a formar 
parte di quella , che noi fiam per trattare . 

Ma poiché l’uomo non è già un animai 
ferii pi ice , e la lua natura è fuperiore a 
quella degli animali , noi dobbiam propor- 
ci di feoprire la cagione di fiffarta fuperio- 
rirà, e ftabilire con chiari e fidi argomen- 
ti il precifo grado dell’inferiorità della na- 
tura animalefca , per dillinguere cic>, ch’.è 
unicamente proprio dell’uomo, da ci>,che 
* B z ha 
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ha comune coll’ animale . wfe;- 

Per vie meglio ravvifare il nollro tìb- 
bietto, noi l’abbiam teftè circohfcritto , e 
troncatene tutte 1’ eccedenti eftremità ? ne 
abbiam rilerbate* le fole parti neceflarie* 
Per el'aminarlo con tutta quell’attenzione, 
che richiede, dividiamlo ora, ma in gran- 
di mafie : prima di veder per minuto le 
parti della macchina animalefca , e le fun- 
zioni di ciaicuna di effe, ofleryiamo in ge- 
nerale U ri fui tato drtai-aKJdéftiil'mo , e len- 
za trattenerci da principio a ragionare fol- 
le cagioni , reftrigniamoci a verificar gli effetti. 

L’ animale .ha due maniere di fiati , quei- 
lo del moto , e quello del ripofo, la ve- 
glia, e’1 Ipnno, che durante tutta la vita, 
fuccedoniìi* vicenda* nel primo fiato tutte 
le; forze, e tutti gli. ordigni della macchi- 
la animalefca agiscono ; nel fecondo non agi- 
fce qheuna parte fola, e quella cheagifce 
nel tempo del fonno , agiice parimente nel 
tempo della veglia; .quella parte adunque 
è d’ una necelfità afloluta , giacché fenz’éfla 
non può per alcun modo fu ffì fiere ; tffla 
operando da fe fola non dipenda dall’altra; 
1’ altra per lo contrario da fe fila non po- 
tendo operare , dipende da quella ,* L’ una 
è la parte fondamentale dell’ economia ani- 
male , poiché opera di continuo, e fenza 
intermittenza ; 1* altra è una parte rtieno 
eflenziale , perchè opera per via d* interval- 
li, e di alternazioni. . ■ 
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>-j Quella prima divifìone dell’ economia ani- 
male fembrami naturale , univerlale , e ben 
fondata . L’ animale , che dorme , o che ri- 
pofa egli è una macchina meno inviluppa- 
ta, e più agevole a confiderarfi dell’ animai 
che vegghia, o che li muove . Quella dif- 
ferenza è elìenziale , e non già una fem- 
plice mutazion di llato, come in un corpo 
inanimato, che può egualmente , e indif- 
ferentemente efiere in moto, o in quiete ; 
poiché un corpo inanimato efillente •nell’ 
uno, o nell’altro de’ predetti flati, vi ci ri- 
marrà perpetuamente , purché le forze, o 
relillenze llràniere noi coflringano a can- 
giarlo: ma l’animale cangia flato in vir- 
tù delle fue forze proprie, palla dal ripofo 
all’ azione , e dall’ azione al ripofo natu- 
ralmente , e fenza violenza. Il momento 
del dettarli ritorna necettariameme non me- 
no che l’ affannarli , e ambidue fuceedereb- 
bero indipendentemente dalle cagioni flra- 
niere , poiché l’animale non può reggere 
nell’ uno de’ due flati , che per un certo da- 
to tempo, e la non interrotta continuazio- 
ne della veglia , o del fanno, dell’elerci- 
zio , o della quiete , porterebbe con feco la 
ceffazion della continuazione del moto vitale . 

Nell’ economia animale noi dunque pof- 
fìam dittinguere due parti , la prima ope- 
rante di continuo , e fenza interruzione al- 
cuna , la feconda operante foltanto per in- 
tervalli . L’ azion del cuore , e de polmoni 
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celi’ animale , che refpira , 1’ azioo de 
re nel feto , fetnbra che forni ir 
ma parte dell’ economia anir 
de’ iVnfi, e’1 movimento : d^i cor 
le membra , pare che ne colli t 
feconda . «m jf 

Se noi per tanto c immaginafTimo dèj 
ofier-i , a cui la Natura avefle ' conce ‘ 
fbharito. la prima parte dell’ < 
male, tali efleri , che neceflariamente 
marrebbero privi di fenice di moto progp 
Uve, non lafcerehbon per 
foftanase tanitnatei niente diverfe dagli 
mali che dormono. Un’ ofirica , un zoofito 
che inoltra di non avere nè moto eftririf 
camente fenfibile , nè fenfo ,eflemo , è uc 
foftatK a . formata *pe» dormir . fer 
vegetabile in quello fenfo non è 
un animai-, «he dorme* e generalmente 
funzióni* di tutti gli effert organizzati , 
noi aveffer nè moto , nè fenfo , potrebb 
paragonare alle funzioni di un animale 
fua natura ridetto a uno fiato di perpet 
Conno. 9 v f --fi? .■*$■ r j-^rgmsx’ 

- io fiatò del fònno non è dunque;" ì 
animale accidentario , nè cagionato 
gior, o -minor efercizio di. fue funzioni. :d 
rante la veglia; egli è anzii una foggia 
elfere effendi a le , e che ferve di b 
i’animalefca economia . Dal Conno cornine 
la nofira efifienza : il feto dorme quafi fec 
pre , e’1 bambino dolmen piallai ,< 
noni dello . à 
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II forino adunque, che pur raflembra uno 
flato meramente palfivo , una Inezie di 
morte , è anzi il primo flato dell’ animai 
vivente , e’I fondamento della vita : egli 
non è già una ' privazione , un annien- 
tamento , ma fibbcne una maniera di eflere, 
una foggia di elìdere realirtima, e più ge- 
nerale di qualunque altra ; prima di efiflere 
in altra guifa, noi efiftiamo in quella : tut- 
te le foflanze organizzate prive affatto dì 
fenfo non efiflon che di quefla maniera; 
niuna furtìfle in uno flato di continuo mo- 
to, e l’efiflenza di tutte più, o meno par- 
tecipa di quello flato di ripofo. 

Se noi riduciamo anche l’ animale più 
perfetto a quefla parte, che opera da fe io- 
la, e fenza intenzione, non ci parrà di- 
verto da quegli efleri , cui duriam fatica 
ad accordare il nome d’animale: quanto 
alle funzioni eflrinfeche parracci quafi lum- 
ie al vegetabile ; poiché quantunque l’ in- 
terna organizzazione dell’ animale fia di- 
▼erfa da quella del vegetabile, nondimeno 
ambidue ci prefenteranno i medefimi ritol- 
tati ; ambidue fi nudriranno, crefceranno, 
fvilupperrannofi , avranno i principi d’ un 
moto interno , e poflederanno una vita vege- 
tante ; ma faran del pari privi di moto 
progredivo , di azione, di fendmento, nè 
lcorgerarti in erto loro alcun efterno fegno, 
alcun apparente carattere di vita animale . 
Ma rivefliam quefla interna, parte d’ un 
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convenevol invoglio, dandole, cioè, ferrfi , 
e membra , la vita animale maniferteraflì 
ben torto; e quanto più l’invoglio farà 
fornito di fc-nfi , di membri , e d’altre par- 
ti ellerne , tanto la vita animale ci Om- 
brerà più compiuta, e l’animale farà più 
perfetto. Gli animali adunque fono tra lo- 
rd diverfi per fiffatta aggiunta ; la parte 
interiore conftituente il fondamento deU 
l’animalefca economia fpetta agli animali 
fenza eccezion veruna, e per la forma eli’ 
è a un di preffo la mede/ima nell’uomo, 
e negli animali, che han carne, e' fangue ; 
ma la coperta erteriore è differentirtìma , e 
le maggiori differenze trovanfi all’ertremità 
di effa . 

A farci vie meglio intendere confrontiamo 
il corpo umano con quello di alcun anima- 
le, per efempio, col corpo del cavallo, del 
bue, del porco ec. La parte interna , che 
opera di continuo, cioè a dire, il cuore, e i 
polmoni , o più generalmente gli organi 
della circolazione , e refpirazione fono quafi 
gli rterti nell’uomo, e nell’ animale ; • ma 
la parte efterna , la coperta è affai diverfa. 
Lo fcheletro del corpo dell’animale, avve- 
gnaché comporto di parti limili a quelle 
del corpo umano , varia prodigiofàmente 
pel numero , per la grandezza , e per poli- 
tura ; l’offa vi fono più o meno allungate 
ed accorciate, più o meno rotonde, o piat- 
te ec. ; l’ eflremità loro fono più o meno 
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elevate, od incavate; parecchie fon falda- 
te infieme, alcune mancan del ttltto , fic- 
come le clavicole ; ve n* ha delle altre in 
maggior numero', come i cornetti del nafo, 
le vertebre , le colle ec- , ed altre fe ne 
ravvifano ip numero minore , coma l’offa 
del carpo , del metacarpo, del tarfo, del 
metatarfo , le falangi ec. , il che cagiona 
delle notabililfime differenze nella forma 
del corpo dei detti animali relativamente 
alla forma del corpo umano. 

In oltre, fe noi vi porrem mente , ve- 
dremo, che le maggiori varietà fono nel- 
l’eflremità, e che per l'elhremità appunto il' 
corpo umano difcollafi maggiormente dal 
corpo animalefco : imperciocché dividiamo il 
corpo in tre principali parti , nel tronco , 
nella tella, ne’membri;la teda, e i mem- 
bri , che ne forman l’ ellremità , e ciò , che 
v’ ha di più diverfo tra 1’ uomo , è l’ ani- 
male . Confiderando quindi 1* ellremità di 
cialcuna di quelle tre parti principali, riv- 
viferemo, che la maggior differenza nella 
parte del tronco confitte nella fuperiore , ed 
inferiore ellremità di tal parte ; poiché nel 
corpo umano in alto v* ha delle clavicole , 
laddove mancano nella maggior parte degli 
animali; troverem Umilmente nell’ ellremi- 
tà inferiore del tronco un certo numero di 
vertebre ellerne , che formano all’ animale 
una coda , le quali vertebre elleme manca- 
no a fifratta ellremità del corpo umano . 

B 5 L’ 


IO '.I 


Difcorfo > 

L’ertremirà inferiore, altresì della tefta, Io 
mafcelle , e l’eflremità fuperiore , le offa 
della fronte nell’ uomo, e nell’animale va- 
riano prodigiofamente : le mafcelle nella 
maggior parte degli animali fon molto lun- 
ghe, e all’oppofito gli ofli frontali molto 
raccorciati . ^Finalmente , paragonando le 
membra dell'animale con quelle dell’ uomo, 
noi conolceremo di leggieri , che la loro 
più gran differenza è nell’ ellremirà, nien- 
te a prima villa famigliandoli meno , che 
la mano dell’ uomo, e il piede del cavallo, 

0 del bue> 

Prendendo adunque il cuore per centro 
della macchina animalefca , io veggo, che 
per 1’ economia di cotal parte, e delle altre 
vicine, 1’ uomo raffomiglia perfettamente 
agli animali: ma più che ci andiamo fro- 
llando da quello centro, le differenze fanfì 
più notabili , e all’ effremità fcontranff le 
maggiori ; e qualora in quello medeiìmo 
centro fcoprafi qualche varietà, l’animale 
è infinitamente più diverfo dell’ uomo , egli 
è , per così dire , d’ un’ altra natura , e non 
ha niente di comune colle fpecie d’anima- 
li, che ora noi confideriamo . Nella mag-, 
gior parte degl’infetti, per c lempio, l’or- 
ganizzazione di quella principal p^rte del- 

1 economia animalefca è /ingoiare ; in vece 
del cuore, e de’ polmoni vi fi trovan delle 
parti , che fervon egualmente alle funzioni 
vitali, e che perciò fi fon riguardate có- 
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ine analoghe a quelle vifcere , ma che in 
realtà ne fono aliai diverfe sì per la llrut- 
tura , che per ciò che deriva dalla loro 
azione : onde gl’ infetti differifcon dall’ uo- 
mo , e dagli altri animali il più che fi 
polla. Una piccola differenza in quello cen- 
tro dell’ economia animale è mai fempre 
accompagnata da una differenza infinitamente 
maggiore nelle parti citeriori La telìuggi- 
ne , il cui cuore è coflrutto d’ una maniera 
Angolare , è altresì un animale (Iraordina- 
rio, che non fomiglia a verun altro. 

Si confideri l’uomo, gli animali quadru- 
pedi , gli uccelli , i mollri marini , i pefci, 
gli amfìbj , i rettili ; qual maravigliofa va- 
rietà nella figura, nella proporzione del lo- 
ro corpo , nel numero , e nella politura de’ 
membri , nella foltanza della carne , delle 
olla , delle coperte loro ! I quadrupedi ge- 
neralilììmamente han code , e corna , e tut- 
te P eltremità del corpo differenti da quelle 
dell’uomo : i mollri marini vivono in un 
altro elemento , e comechè moltiplichino 
per via d’ una generazione Amile a quella 
de’ quadrupedi , ne fono affai diverfi per la 
forma , non avendo punto d’ elìremità infe-r 
riore: gli uccel'i pare , che fe ne decolli- 
no anche più pel becco , per le penne , pel 
volo, e per la generazione per via di uova: 
i pefci , e gli amfibj fi fcoltano anche mag- 
giormente dalla forma umana : i rettili non 
han membri , La maggior diverfità per tan- 
fi 6 co 
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to fi trova in tutto l’ efterior involto , con- 
venendo tutti a un di prefio nella medelì- 
ìna collruzione interna ; tutti hanno cuore, 
fegato , flomaco, interini , organi per la 
generazione : quelle parti voglionfi dunque 
riguardare come le più elfenziali all’ eco- 
nomia animale , poiché fra tutte fono le 
più collanti, e le men foggette. a variazione . 

Ma fi dee notare , che anche neU’invoko 
efìerno alcune parti fono più collanti delle 
altre ; i fenfi , e fopra tutto certi fenfi non 
mancano a veruno di tali animali . Nel 
^Tomo IV. all’ articolo de* fenfi noi abbia- 
mo fpiegaro qual pofla effere la loro fpe- 
óe di tatto : noi non fappiamo di qual na- 
tura fra -il loro odorato, e’1 guflo, ma fia- 
mo ficnrt , che tutti hanno il fenlb della 
villa, e fors’ anche quello dell’ udito. I 
fenfi poflòn dunque effere confiderai per 
un’ altra parte effenziale dell’ economia ani- 
matela, del pari che’l cervello co’ fuoi 
involt i , che fconrrafi in tutti gli animali 
che han fenfi, e che in realtà è la parte, 
donde i fenfi traggon l’origine, e fu di cui 
efercitano la prima loro azione. Gl’ infetti 
medefimi , che pur differifcono cotanto dagli 
altri animali per lo centro dell’ animalefca 
economia , han nella tefla una parte ana- 
loga al cervello, c de’ fenfi , le cui funzio- 
ni fono fimili a quelle degli altri animali ; 
c quelli , ficcome 1* ofiriche , che ne i'errj— 
bran privi , vcglion dfere confiderati per 
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mezzi animali, e per fodanze, che forma- 
no un non fo che di mezzo tra gli anima- 
li , e i vegetabili . 

li cervello adunque , e i fenfi coditui- 
fcono una feconda parte elfenziale all’eco- 
nomia animale ; il cervello è il centro del- 
l’ involto , ficcome il cuore l’ è della parte 
interiore dell’ animale . Queda parte a tut- 
te le altre parti ederne dà il moto e l’azio- 
ne per mezzo della midolla fpinale , e de* 
nervi , che non fon altro, che 1’ allunga- 
mento della medefima , e in quella guifa 
defla, che’l cuore, e tutta la parte inter- 
na comunica col cervello, e con tutta la 
coperta edema , mercè de’ vali fanguigni , 
che vi fono fparfi , il cervello comunica col 
cuore, e con tutta la parte interna , mercè 
de’ nervi , che vi .fi diramano . L’ unione 
fembra intima e reciproca , e quantunque 
quelli due organi abbian delle funzioni af- 
Almamente differenti le une dall’ altre , 
quando fi confiderano a parte , tuttavolta 
non fi poffon feparare, fenza che l’anima- 
le perifca nello detto momento. * 

Il cuore, e tutta la parte interna agi- 
feon di continuo, lènza intermittenza, e, 
per così dire, meccanicamente, e indipen- 
dentemente da qualfivoglia caufa edema ; 
i fenfi per lo contrario e tutto l’ invoItOj 
non operano che pervia di alternanti inter- 
valli , e di frotte fuccedive cagionate dagli 
eitrinleci obbietti. Gli obbietti agifeon fo- 
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pra i fenfi , i fenfi modifican quell’ azion 
degli obbietti , e ne portano 1’ impreffione 
modificata al cervello , dove quell’impreflione 
diventa cib , che chiamali ienfazione i il 
cervello per cagion di quell’ impresone ope- 
ra fu i nervi, e comunica loro la ricevuta 
fcolia , e quella fcoffa produce il moto pro- 
gredivo, e tutte le altre etìerne azioni del 
corpo, e delle membra dell’ animale. Ogni 
volta che una cagione agifce fopra un cor- 
po, fi fa , che il corpo Hello in virtù del- 
la fua reazione agifce fulla detta cagione : 
qui gli obbietti agifcon full’ animale col 
mezzo de’ fenfi , e 1 animale reagilce lugli 
obbietti co’luoi moti eflrinfeci ; generalmente, 
1’ azione è la caufa , e la reazione è 1 effetto. 

Mi fi dirà forfè , che qui 1* effetto non 
è punto proporzionato alla cagione ; che 
ne’ corpi folidi , che feguitan le leggi delia 
meccanica , la reazione è mai fempre al- 
l’azione uguale ; laddove nel corpo anima- 
lelco il moto eflrinfeco, o fia la reazione 
par che fia incomparabilmente maggiore del- 
l’azione^ che per confeguenza il moto pro- 
gredivo , e gli altri moti eilemi non vo- 
glionfi riguardare come femplici effetti dd- 
1’ impreffion degli- obbietti fu i fenfi • 
egli è facile il rifpondere, che fe gli effet- 
ti ci appaiono proporzionali alle loro ca- 
gioni in alcuni cafi , e in alcune circo! tan- 
te , havvi nella natura un affai maggior 
numero di cafi , e di circoffame > in cui g^i 
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affetti non fono per verun modo proporzio- 
nali alle apparenti loro cagioni . Con una 
fcintilla fi mette a fuoco un magazzino dì 
polvere , e fi fa faltar in aria una fortez- 
za ; con un leggiero ftrofinamento, per via 
d’elettricità, fi produce un colpo violento, 
una fcolfa viva , che a un tempo fi fa fen- 
tire in grandilfime dillanzc , e che per di- 
vifione non indebolifce punto, ficchè mille 
perlbne, che fi toccano e fi tengono per ma- 
no , ne fono tutte del pari percoffe , e quali 
cm santa violenza , come fe’l colpo non 
fotte ito a cadere , che fopra una fola : 
laonde non dee parere llravagante , che una 
leggiera imprellìone fu i fenfi polla produr- 
re nel corpo animale una violenta reazio- 
ne, che per i moti efteriori fi man i fella . 

Le cagioni , che per noi fi pofiono fcan- 
dagliare,e di cui fi può formare un giulto 
giudizio intorno alla quantità de’ loro effet- 
ti , non fono di sì gran numero, quanto 
quelle , le cui qualità ci sfuggono , e la 
cui maniera d’ operare ci è ignota , e di cui 
per confeguenza ignota ci è parimente la 
relazion- proporzionale , eh’ elle polTono ave- 
re co’ lor effetti. Perchè noi polfiam mil'u- 
rar una cagione , fa di meltieri , eh ella fia 
femplice , e fempre la medefima , e collan- 
te liane 1’ azione , ovvero , il che poi torna 
lo lielfo, che non fia variabile, fe non fe- 
condo una legge, che ci fia efatramente co- 
pofeiuta . Or nella Natura la maggior par- 
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te degli effetti dipendono da più cagioni 
differentemente combinate , da più cagioni 
la cui azione cangia , da cagioni, i cui 
gradi d’attività pare, che non Terbio niuna 
regola , niuna legge cortame, e che con- 
feguentemente noi non polliamo nè mifu- 
fare, nè tampoco eftimare, Te non per quel- 
la guifa che fi Togliono ertimare le cofe pro- 
babili , procurando d* avvicinarli il più , e ’1 
meglio , che fi polla alla verità col mezzo 
delle verifimiglianze. 

Io non pretendo adunque di affermale co- 
me verità già dimortrata , che ’1 moto pro- 
gredivo , e gli altri moti ertrinleci dell’ 
animale abbian per cagione, e per cagione 
unica l’ imprelfione degli obbietti Tu 1 fen- 
fi ; io il dico foltanto come cola verifimi- 
le, e che mi fembra dòndata lopra buone 
analogie ; perciocché io veggo , che -nella 
Natura tutte le fortanze prive di fenfi , 
fon anche prive di moto progredivo , e che 
tutte quelle, che fon di fenfi fornite, pof- 
feggono altresì queft’ attiva qualità di muo- 
ver le membra loro, e cangiar luogo . Veg- 
go in oltre avvenir fovente , che 1 azion 
degli obbietti fu i fenfi all’ iftante mette 
in moto l’animale, fenza che paja avervi 
parte la volontà , e quando è la volontà, 
che determina il moto , anch’ ella è tempre 
eccitata dalla fcnfazione , che rifulta dal- 
l’impredion attuale degli obbietti fu i fenfi , 
oppure dalla ricordanza d’ un impreffion 
precedente . * er 
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Por rendere ciò più fenfibile , facciamci a 
confiderar noi ltelfi , e ad analizzare per 
poco il fifico delle noftre azioni . Quando 
un obbietto ci fenice qualunque fenfo,e la 
fenfazione per elfo eccitata è dilettevole, 
e fa nafcer un delìderio , quello defiderio 
non può non eflere relativo ad alcune del- 
le nolìre qualità, e ad alcune delle noftre 
maniere di godere ; noi non polfiam deli- 
berare quello obbietto , che per vederlo , 
per gufarlo , per udirlo , per fentirlo, 
per toccarlo ; noi noi defideriam per altro, 
che per foddisfar piò pienamente il fenfo , 
con cui T abbiamo fcoperto e raggiunto, o 
per foddisfare a un tempo alcuni degli al- 
tri nolìri fenfi, cioè a dire, per rendere la 
fenlàzione primiera anche più foave, o per 
eccitarne un’ altra , eh’ è una nuova manie- 
ra di godere di tal obbietto: poiché, fe in 
quel momento Hello , in cui lo vediamo, 
potelfìmo a un tempo lielfo , goderne pie- 
namente, e con tutti i fenfi infieme , non 
ci rellerebbe più nulla a defiderare . Il de- 
lìderio adunque non deriva , fuor che dall 1 
efler noi mal limati riguardo all’ obbietto 
da noi feorto; noi ne fiamo o troppo lon- 
tani , o troppo vicini; noi adunque natu- 
ralmente mutiam fito , perchè al tempo 
ftelfo, che noi abbiamo fcoperto T obbietto 
abbiam altresì notata la diilanza , o la vi- 
cinanza , che ci rende incomoda la Uma- 
zione , e ci vieta di goderne appieno. Il 
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moto dunque r che da noi fi fa dòpo ft de- 
fiderio, e’1 delìderio medefimo procedono uni- 
camente dall’ impresone fatta fu i noihri 
fenfi da tal obbietto. f 

Qualchefiafi 1’ obbietto , che abbiamo 
fcoperto coll’ occhio , e defideriamo di too> 
care , fé vi polliamo arrivare , diftendiamo 
il braccio per raggiugnerlo , e s’ egli è lon- 
tano, ti mettiam in moto per avvicinarci 
ad elfo /' Un uomo occupato da una pro- 
fonda fpecolaziorie , dove una gran fame il • 
punga, non afferrerà il pane , che fi tro- 
verà aver fotto la mano ; potrà anche 
accodarlo alla bocca , e mangiarlo fenza 
avvedetene . Quelli movimenti fono una 
necelfaria confeguenza della prima imprèf- 
ficn degli obbietti ; quelli moviinenti ter- 
rebber fempre dietro a fiffàtta Improba* 4 
dove altre impreffioni, che fi rifvegliano ai 
tempo medefimo, non $’ opponeffero a que- 
llo effetto naturale, o indebolendo , o di- 
flruggendo l’a/ione dell’impreffione primiera . 

Un ente organizzato privo di fenfi , un* 
olìrica , per e lempio , che probabilmente 
non ha che un tatto molto imperfetto ? 
è. adunque un ente fpogliato non pur di 
mòto progrelfivo , ma sì ancora di fenti- - 
mento, e d’ ogn’ intelligenza , poiché l’uno, 
o T altro produrrebbe ugualmente il defide- 
rio, e fi man lederebbe per l’ellerno mtv 
vimento . Io non accerterò già , che quelle 
follanze prive 1 di fenfi' , fian- altresì prive 
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finanche del fentimento della propria efi- 
ftenza , ma per lo meno fi può aderire , 
che non la Temono, fe non di una manie- 
ra affai imperfetta, poiché non poffono ac- 
corgerli , dell’ altre foffanze , nè fentirla in 
alcun modo . 

L'azione. degli obbietti fu i fenfi è quella 
adunque che genera il defiderio , e ’1 defide- 
rio produce il moto progredivo. Per vi* 
meglio ciò dimoffrare , fuppongafi un uomo, 
che fui punto , in cui vorrebbe avvicinarfi 
ad un obbiettOjfi trovaffe tutto ad un trat- 
to privo de’ membri neceffarj a tal azione, 
quell’ uomo, cui noi tronchiam le gambe, 
procurerebbe di camminar Tulle ginocchia, 
gli fi, tolgano anche le ginocchia , e le 
cofce, durante tuttavia il defiderio di rag- 
giugner 1’ obhietto , allora sforzerai!! di cam- 
minar Tulle mani ; gli fi tolgan eziandio 
mani e braccia , egli firafcineralfi , e llri- 
fcierà , e per muoverfi tutte metterà in ope- 
ra le forze del fuo corpo, e ajuteraffi con 
tutta la fleffibilità delle vertebre , attacche- 
ralfi col mento , o co’ denti a qualche pun- 
to d’ appoggio , per vedere di cangiar luo- 
go; e quando bene noi riduceflimo il fuo 
corpo a un punto fifico , a un atomo glo- 
boso, fe’i defiderio per fe vera , impiegherà 
mai Tempre tutte quante le Tue for- 
ze per murar fito; ma poiché allora non 
rellerebbegli altro mezzo per muoverfi , che 
cf a§ire contro ’i piano , che io fotlenta , 
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non tralafcerebbe di fpignerfi più o meno 
all’ insù per raggiugner l’obbietto. Il mo- 
to dunque edrinfeco, e progredivo non di- 
pende punto dalla (bruttura, e dalla figura 
del corpo , e delle membra , poiché per 
qualunque guifa fotte una fodanza edema- 
niente codrutta, non potrebbe lafciar di muo- 
verli , purché aveffe fenfi , e ’l defiderio di 
fatisfarli . Egli è ben vero, che dall’ efter- 
na organizzazione dipende la facilita , la 
velocità , la direzione , la continuazione ec. 
del moto; ma la cagione, il principio , L 
azione, la determinazione derivano unica - ì 
mente dal defiderio eccitato dall’ imprertio- 
ne degli obbietti fu i fenfi : poiché fuppon- 
ghiamo ora, che, la codrazione efterna ef- 
fondo Tempre la rnedefima , un uomo fi 
trovatte fuccefiivamente fpogliato de’ Tuoi 
fenfi , egli non cangerà luogo per foddisfa- 
re agli occhi , s egli è privo ^ della vida ; 
non s’ accoderà per fentire, fe’l Tuono non 
fa più nel Tuo organo alcuna impreso- 
ne ; non fi muoverà giammai per refpi- 
rare un buon odore, o per fuggire un cat- 
tivo , Te ’l Tuo odorato è didruito ; lo detto 
è da dire del tatto -e del gudo: dove fue- 
tti due fenfi non fiano più capaci d’ itn- 
prettione , egli non agirà per compiacerli ; 
qued’ uomo dunque rimarratti in uno dato 
di quiete, e di quiete perpetua , niente po- 
trà fargli cangiar fito , ed imprimergli il 
snoto progrelfivo , ancorché per la lua 

edre- 
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edema Ammira , ei fofle del tutto capace 
di muoverfi , e d’ operare . 

I bifogni naturali , quello, v. gr. , di 
mangiare, fono moti-, interni, le cui im- 
preflìoni fanno nal'cere il defiderio, l’appe- 
tito, ed anche la necetfità -, quelli moti in- 
terni potran dunque eccitarne degli elicmi 
nell’animale , e purché non fia fpogliato 
di tutt’i fenfi edemi , ed abbia un l'enfio 
relativo a’ funi bilbgni , egli opererà per 
foddisfarli . Il bifogno non é altrimenti il 
defiderio; tanto n’ è diverto, quanto diver- 
fa è la cagione dall’ effetto, nè ’i può pro- 
durre fen7a il concorlo de’ lenii . 4)gni vol- 
ta che 1’ animale fcopre alcun oggetto ri- 
fipondente a’ luoi bifogni , nal'ce in effo lui 
il defiderio, o l’appetito, e legue I’ azione. 

Operando gli oggetti edemi fu i fenfi , 
fiffatt’ azione non può dunque non produrre 
quaioh’ effetto , e comprenderebbefi facilmen- 
te, che l’ effetto di tal azione farebbe il 
movimento dell’ animale , fe quante volte 
i fenfi fon tocchi della fleffa maniera, il 
medefimo effetto, e lo deffo moto fempre 
ad una tale impresone leguiffe . Ma come 
intendere quefta modificazìon dell’ azione 
degli obbietri fopra 1’ animale , che fa na- 
Icer 1’ appetito , o la ripugnanza ? come 
concepire quel che fi faccia al di là de’ 
fenfi in quefio mezzo frappodo tra 1' azio- 
ne degli obbietti , e quella deli’ animale ì 
operazione , nella quale pur è ripodo 
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principio della determinazione del moto, 
perciocché effa cangia e modifica l’ azion 
dell’ animale , e talvolta 1’ annulla , mal- 
grado 1’ impreffion d^gli oggetti . 

Quella quillione è tanto più difficile a 
fciorfi , quanto eh’ effondo noi per natura 
diverfi dagli animali, l’anima ha parte in 
quali tutti , e fors’ anche in tutt’ i nollri 
movimenti , e ci riefee malagevoliffimo il 
dillinguere gli effetti dell’azione di quella 
follanza fpirituale da quelli , che proven- 
gono dalie fole forze dell’ effer nollro ma- 
teriale ; noi non ne poffiam giudicare , che 
per analogia , e mettendo al confronto le 
naturali operazioni degli animali colle no- 
flrc ; ma ficcome quella follanza fpirituale 
è Hata conceduta foltanro all’uomo, e per 
lo contrario 1’ animale è una follanza tutt’ 
affatto materiale , che non penfa , nè ri- 
flette , e ’l quale non pertanto opera , e 
pare che fi determini , noi non poffiam 
più richiamar in dubbio, che’l principio 
della determinazione del moto nell’ anima- 
le non Ila effetto tutto meccanico , ed af- 
folutamente dipendente dalla fua organizza- 
zione . 

Io comprendo adunque che nell’ anima- v 
le 1’ azion degli oggetti fu i fenfi ne pro- 
duce un’altra fui cervello, che io rifguardo 
come un fenfo interno , e generale, che 
riceve tutte le imprelfioni trafmeffegli da’ 
fenfi ellerni . Quello fenfo interno non fo- 
la- 



V 


Sopra ìa natura degli Animali . 

lamente è capace diedero fcoffo dall’azio- 
ne de’ fenfi , e degli organi ertemi , ma di 
fua natura è altresì atto a ferbar lungo 
tempo la fcorta, che una tale azione produ- 
ce; e nella continuazione appunto di tale 
fcorta confi lite 1* impreflìone , la quale è più 
o meno profonda , fecondo che la fcorta 
perfevera più o men lungamente . 

1 1 fenfo interno per tanto dirferiice dai fenfi 
ertemi , in primo luogo per la proprietà di 
ricevere tutte le imprefiìoni di qualunque 
natura elle Jìeno ; laddove i fenfi ertemi 
non le ricevono, che per una maniera par- 
ticolare, e corri fponden te alla loro.collru- 
zione ; poiché l’ occhio non è giammai più 
commoflò dal fuono di quel che’l ììa l’o- 
recchio dalla luce. Secondariamente , que- 
llo fenfo interno dirt'erifce dai fenfi ertemi 
per la durata della fcorta , che l’ azione 
delle caule ellerne produce ; ma in rutto il 
rimanente egli è della natura medefima de’ 
fenfi ertemi . Il fenfo interno dell’ animale, 
non men che gli ertemi, è un organo, un 
riiultato di meccanifmo , un fenfo affatto 
materiale . Noi abbiamo come l’ animale 
quello fenfo interno materiale , e portedia- 
mo in oltre un fenfo cf una natura fuperio- 
re , e ben diverfa , che rifiede nella fofian- 
za fpirituale, che ci anima e regge. 

Il cervello dunque defi’ animale è un 
fenfo interno, generale, e comune, che 
riceve ugualmente tutte le imprelfioni trai- 
mene- 


jneflegli. dai fenfi ertemi, vale a dire, tut- 
te le fcofle eccitate dall’ azion degli ogget- 
ti , le quali durano e fulfirtono affai pii 
lungo tempo in quello fenfo interno , che 
non negli ertemi : il ches’ intenderà di leggie- 
ri, dove fi rifletta, che anco ne’ fen fi ertemi 
havvi una fenfibilifììma differenza nella du- 
razione delle loro fcoffe.Lo fcotimento ec- 
citato dalla luce nell’occhio dura più di quel- 
lo che viene eccitato nell’orecchio dal Tuo- 
no ; per accertartene baila por mente ad al- 
cuni fenomeni molto noti .Qualor s’ aggira in- 
torno con qualche preilezza un carbone ac- 
cefo , o che s’ appicca fuoco a un razzo 
volante, quello carbone accefo rapprefenra 
agli occhi nortri un cerchio di fuoco, e ’l 
razzo volante una lunga traccia di fiamma: 
fi fa , che fiffatte apparenze procedono dal- 
la durata della fcoffa eccitata nell’organo 
dalla luce, e dal vederli a un tempo llelfo 
la prima, e l’ultima immagine del carbo- 
ne , o del razzo volante ; ora il tempo tra 
la prima , e l’ultima imprelfione non la- 
fcia d* elfer fenfibile . Mifuriam quello 
fpa7ic, e diciamo, richiedervi!! un mezzo- 
fecondo , o f? ci vuole , un quarto di 
fecondo , perchè i’ accefo carbone deferiva il 
fuo cerchio, e fi ritrovi al medefimo pun- 
to dèlia circonferenza: cib porto, la fcolfa 
eccitata dalia luce dura un mezzo fecondo i 
ma la fcorta eccitata dal fuono e di gran 
luas* m ?no durevole, poiché aliai più pic- 
coli 
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coli intervalli di tempo diftinguonfi dal- 
l’orecchio: fi può fentire didimamente tre o 
quattro volte il medefimo tuono , ovvero 
tre o quattro tuoni lucceliìvi entro Io fpa- 
zio di un quarto di iècondo , e l'ette , od 
otto in un mezzo-fecondo \ 1’ ultima impref- 
fione non fi confonde punto colla prima , 
eli’ è dillinta , e feparata ; laddove nell’ oc- 
chio la prima , e 1' ultima impresone lem- 
brano continuate : e quella fi è la ragione, 
per cui ima ferie di colori , che teneller 
dietro gli uni agli altri colla velocità della 
de’ Tuoni , dovrebbe neceffariamente confon- 
derti, nè farebbe in noi quella didima im- 
preflìone, che fa una ferie di tuoni . 

Noi potfiam dunque con molto fonda- 
mento aderire , che le fcode pollano perfe- 
verare aliai più lungamente nel fenfo in- 
terno, di quel che durino ne’ tenti edemi ; 
poiché anche in alcuni di quelli la fetida 
dura più , che negli altri , ficcome abbiam 
or ora mollrato dell'occhio , in cui le fcode 
fono più durevoli , che nell’orecchio non 
fono : perciò le impredioni di tal fenfo 
trafmede al fenfo interno , fon più gagliar- 
de dell’ impredioni dall’ orécchio tramanda- 
te , e noi rapprefentiamo con aliai maggio- 
re vivacità le cole vedute, che non le uJi- 
te . Sembra altresì , che fra tuct’ i tenti 1 ’ 
occhio lìa quello, che conferva più lunga- 
mente le lcode , e che dee per conteguen7a 
formare più gagliarde le imprelfioni , benché 
Torturi!. C ap- 
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apparentemente fiano le più leggiere ; poi- 
ché quell’ organo pare , che più' di ogn’ al- 
tro partecipi della natura dell’ organo inter- 
no . Ciò fi potrebbe provare colla quantità 
de’ nervi , che metton capo nell’ occhio ; ne 
riceve egli folo quali tanti , quanti tutt’infie- 
me ne traggono l'udito , l’ odorato , e ’1 guilo . 

Può dunque l’ occhio edere riguardato 
come una continuazione del fenfo interno : 
Altro quello non è, ficcome dicemmo già 
nell’ articolo de’ fenfi , che un graffo nervo 
fparpagliato, un prolungamento dell’organo, 
in cui rifiede il fenfo interno dell’ animale; 
e’ non dee dunque recar maraviglia, fe più 
di j)gn’ altro fenfo s’ accolli alla natura di 
quello fenfo interno : in fatti le fcolfe 

di lui ‘non folamente. fono più durevoli, 
come nel fenfo interno , ma egli ha ezian- 
dio delle proprietà agli altri fenfi fuperio- 
ri , le quali a quelle del fenfo interno fon 
fomiglianti . 

L’ occhio manifella i’ interne imprelfioni; 
egli efprime il defiderio eccitato dall’og- 
getto piacevole, che l’ha tocco; egli è a 
guifa del fenfo interno un fenfo attivo ; 
tutti gli altri all’oppofito fono prefiòchè me- 
ramente palfivi ; fon femplici organi fatti 
per ricevere le imprellìoni ellerne , ma in- 
capaci di confervarle, e più ancora di ri- 
fpignerle fuora. L’occhio le rimanda, per- 
chè le conferva; e le conferva, perchè le 
fcolfe , ond’ è commofl'o , fono durevoli , 
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laddove quelle degli altri fenfi nafcono , e 
finilcono quafi nel medefimo ifiante . 

Tuttavia quando viene fcoflo vigorofa- 
mente, e per molto tempo un fenlo, qual 
ch’egli fiali, lo fcotimento fulfifte e dura 
lungo tempo dopo l’ azione dell’ obbietto 
efterno . Allorché 1* occhio è tocco da un 
lume troppo vivo, o fi fifla troppo lunga- 
mente l'opra un oggetto , fé il colore di 
quello obbietto è troppo chiaro, egli riceve un* 
impresone sì profonda e durevole , che tra- 
fporta in feguito 1’ immagine di tal ogget- 
to fopra tutti gli altri oggetti . Se fi guar- 
da il Sole per un ifiante , vedrafii per pii 
minuti , e talvolta per più ore, ed ezian- 
dio per più giorni P immagine del difco 
Colare fu tutti gli altri oggetti . Quando P 
orecchio è fiato fcofio per molte ore dalla 
fletta aria muficale, o da’ gagliardi fuoni, 
a cui fiali pofio mente , come a dire dì 
campane , di pive , o di altri finimenti da 
fiato, la fcofia dura, e fi continuano a fent.i- 
re le campane e le pive , e P impreflione 
perlevera talvolta per parecchi giorni , né 
fi cancella che a poco a poco. Alla fletta, 
maniera, quando L’odorato, o’I gufto fono 
fiati commolfi da un acutilfimo odore , o 
da un fapore ingratiUìmo, per lungo tem- 
po fi fente filfatto cattivo odore , o fapore: 
e finalmente , dóve troppo fi adoperi il fen- 
l'o del tatto fopra un oggetto, e li applichi 
«on forza un qualche corpo firaaiero fopu 
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una. parte del corpo nortro , l’ impreflionj 
fimilmente perfevera per qualche tempo, e 
ci pare di toccare , e d’ efiere tocchi . 

Tutt’ i fenfi han dunque la facoltà di 
confervar più o meno le impreffioni delle 
cagioni erterne , ma l’ occhio^ in quella par- t 
te fupera tutti gli altri ; e’1 cervello, in 
cui rifiede il lenfo interno dell’animale, 
pollìede quella proprietà in grado eminen- 
te ; elfo non pur - conferva le ricevute im- 
preflìoni , ma ne diffonde l’azione, comu- 
nicando ai nervi le fcoffe . Gli organi de’ 
fenfi ertemi, il cervello, eh’ è l’organo del 
fenfo interiore, la midolla fpinale,e i ner- 
vi , che fi fpandono per tutte le parti del 
còrpo animale , voglionfi confiderai come 
cortituent» un corpo continuato , e a guifa 
di una macchina organica , in cui i lenii 
fono le parti , fulle quali s’ applicano le for- 
re, e le potenze erterne ; il cervello fi è 1’ 
Ipomoclion , o il punto d’ appoggio , e i 
nervi fono le parti , cui l’azion delle po- 
tenze mette in moto . Quello però che 
rende quella macchina cotanto diverla dell’ 
altre li è, che l 'Ipomoclion non folamen- 
te è capace di refiftenza , e di reazione, 
tna egli medefimo è attivo, poiché lunga- 
mente conferva la ricevuta fcolfa *, e ficco- 
me quell’ organo interno, il cervello, e le 
membrane, che’l cingono, è molto capace, 
e fenfirivo, egli può ricevere un grandilfi- 
mo numero di fcoffe fucceflive, e contem- 
* - pò- 
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foranee , e confervarle nello ftefs’ ordine 
che le ha ricevute; imperciocché ogn’ im- 

{ >reffione fcuote una parte loia del cervel- 
o , e T imprellioni lucceffive fcuorono la me- 
defima parte in maniera diverfa, e polTono 
anche icuotere le parti vicine , e contigue . 

Se noi lupponghiamo un animale privo 
affatto di cervello , ma fornito di un fenfo 
eltemo fenfitivifììmo , e molto difìefo, di un 
occhio , per efempio , la cui retina abbia 
un’ eifenfione uguale a quella del cervello, 
e infieme abbia quella proprietà del cervel- 
lo di confervar lungamente le ricevu-e im- 
preff.oni ; egli è certo che l’animale ve- 
drebbe a un tempo non pur gli obbietti, 
che ’l feriflero attualmente , ma sì ancora 
tutti gli altri, che l’ aveffer tocco prima* 
poiché in quei!’ ipotefi durando mai Tempre 
le fcolfe, ed effendo la capacità della reti- 
na grande abballanza -per riceverle in diffe- 
renti parti , egli percepirebbe ugualmente e 
nel tempo (ledo le prime, e le ultime im- 
magini; e fcorgendo così in un fol coloo 
d occhio ii pagato , e’1 prefente, per via 
di mcccan:fmo farebbe determinato alla ta- 
le, o alla tal’ altra azione, giuda il grado 
di forza, e 1 numero maggiore, o mino r e 
delle fcolfe eccitate dalle immagini relati- 
ve , o contrarie a quella determinazione. 
Se 1 numero delle immagini atte ad ecci- 
tar 1 appetito forpaffa quello delle imma- 
gini proprie ad eccitar la ripugnanza , 1’ 
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animale farà neceffariamente determina» a 
un tal moto , che tenda a fodcfisfar quefta 
brama ; > e fe’i numero, o la forza delle 
immagini di defidcrio fono uguali al nu- 
mero, o alla forza delle immagini di ri- 
trosia , T animale non farà determinato 
verfo alcuna parte, egli ftarà in equili- 
brio fralle due potenze uguali , nè fi muo- 
ve rà punto nè per raggiugnere , nè per fug- 
gire . Io dico , che ciò avverrà in virtù di 
meccanifmo , e fenza che v’ abbia alcuna , 
parte la memoria , perchè veggendo 1’ ani- 
male tutte l’immagini a un tempo, effe 
per confeguenza operano tutte nel medefi- 
mo ili ante ; quelle che han relazione al 
defiderio , fi riunifcono , e fi oppongono a 
quelle che han relazione alla ritrosia ; e 
per la preponderazione appunro , o piutto- 
flo per T eccello della forza , e del numero 
delle une, o delle altre, farebbe l’animale 
in tal fuppofizione neceffariamente determi- 
nato ad operare nella tale, o nella tal’ al- 
tra maniera . 

Quello ci fa comprendere, che’l fenfo 
interno non differire dai fenfi edemi che 
per quefta fola proprietà , eh’ egli ha di 
confervar le feofle, e l’impreffioni ricevu- 
te ; quefta fola proprietà baila a fpiegarc 
tutte quante le azioni degli animali , e a 
darci qualche idea di ciò , che fi fa nel lo- 
ro interno; può Umilmente fervire a pro- 
var la differenza eflenziale , ed infinita , che 
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dee pattare fra noi , ed erti , e a farci in- 
terne conofcere ciò , che noi abbiam di 
comune con etto loro. 

Gli animali hanno i fenfi eccellenti , tut- 
tavia, generalmente parlando, non gli han 
tutti buoni al par dell’uomo , e bifogna 
notare, che i gradi dell’eccellenza dei fenfi 
nell’animale ferbano un ordine diverfo da 
quello, cheferbanoneiruomo.il fenfo che 
abbia maggior relazione al penfiero, e al- 
la cognizione, fi è il tatto i 1’ uomo , fecondo 
che noi abbiam già provato (0) , ha quello 
piò perfetto di quel , che' l’abbiano gli ani- 
mali . L’ odorato fi è il fenlo piò relativo 
all’ iliinro , all’ appetito ; l’animale ha que- 
llo fenfo infinitamente migliore dell’ uomo; 

1’ uomo perciò dee piò conofcere , che appe- 
tire, e l’animale piò appetire, che cono- 
fcere . Nell’ uomo il primo fenfo per eccel- 
lenza fi è il tatto , e l’ odorato 1’ ultimo ; 
nell’animale l’odorato fi è il primo, l’ul- 
timo il tatto ; quella differenza corrifponde 
alla natura di amendue. Il fenfo della vi- 
lla non può aver ficurezza , nè fervir alla 
cognizione, fe non coll’ajuto del tatto ; on- 
de il fenfo della villa è il piò imperfet- 
to , o piuttofio acquifla minor perfezione - 
nell’animale, che nell’uomo. L’orecchio, 

B 4 co- 

(a) Vcggafi il trattato de’ fenfi nel Tomo 
iV. di quella Storia Naturale , pag. 278. 
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comecché forfè del pari coflruito nell’ani- 
male e nell’uomo , all’animale non per- 
tanto riefce affai men utile per difetto del- 
la parola , la quale nell’ uomo è una feque- 
la del fenfo dell’udito , un organo di co- 
municazione , organo che rende quello fen- 
fo attivo ; laddove nell’ animale 1' udito è 
un fenfo quali del rutto palTivo. L’uomo 
adunque ha dell’ animale più perfetto il 
tatto, l’occhio, e l’orecchio, e più imper- 
fetto l’odorato } e poiché il guffo è un odo- 
rato inremo, ed ha maggior relazione al- 
l’appetito che gli altri fenfi non hanno, fi pub 
credere, che l’animale abbia anche quello 
fenfi più ficuro, e forfè più fquifito, del- 
ibino: ne potrebbe elfere una prova l’in- 
vincibile ripugnanza che gli animali han- 
no per certi alimenti, e l’appetito natura- 
le che li porta a fcegliere, fenza ingan- 
narli, que’ che Ior fi confanno, in vece che 
l’uomo, dove non folle avvertito, mange-' 
rebbe il frutto cjel mancenigliere (a), come 
la mela , e la cicuta , come ’l petrofello . 

L’eccellenza de’ lenii deriva dalla natu- 
ra , ma l’arte e la confuetudine pollone» 
ancora recarli ad un più alto grado di per- 
fezione ; per quello balla efercitargli fpefio, 

e lun- 


(a'' Il Màncenillier è un albero, che na- 
fte nell’ ifoie Antille , ed è nella grof- 
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e lungamente fu i medefimi obbietti. Un 
Pittore avvezzo a confiderar le forme con v 
attenzione , vedrà al primo colpo d’ occhiq 
infiniti digradamenti, e differenze, le quali 
un altro uomo non potrà diftinguere, che 
con lungo tempo , e forfè non comprende- 
rà giammai. Un Mufico,il cui orecchio é 
di continuo adufato all’armonia , farà vi- 
vamente percoffo da una difiònanza ; una 
voce falfa, un fuonoafpro l’ offenderà e fe- 
rirà i 1’ orecchio di lui fi è uno (frumento, che 
un fuon difcorde fmonta , e fconcerta . L* 
occhio del Pittore è un quadro , nel quale 
fon delineati i più diiicati tratti , e fcopronft 
le più piccole digradazioni , c varietà . Si 
perfezionano altresì i fenfi , ed anche l’ ap- 
petito degli animali; s’infegna agli uccelli 
a ripetere delle parole, e de’ canti; fi ac- 
erete l’ardenza d’un cane per la caccia 
col fargliene parte. 

Ma quella eccellenza de’ fenfi, e la per- 
fezione fimilmente che lor fi può aggiugne- 
re,non ha degli effetti molto fenfibili , eh* 
nell’ animale ; egli ci parrà tanto più atti- 
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fezza, e nella confidenza del legno, fi- 
mile alla noce. I frutti fono della grof- 
fezza di un pomo, con entro un Doccino- 
lo graffo poco men di una noce. Il fugo 
di quedo fratto è velenofiflìmo, e i 
raibi ne intingoli la punta delle lor frecce . 
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vo , e intendente, quanto migliori e pik 
perfetti ne faranno i fenfi . L’ uomo per Io 
contrario non diventa più ragionevole, e 
più fpirituale pel lungo efercizio dell 1 orec- 
chio , e degli occhi . Non fi offerva, che 
le perfone , le quali ottufi hanno i fenfi , 
Corta la villa , duro l 1 orecchio , infen- 
fibile T odorato , abbian minore inten- 
dimento degli altri : argomento evidente , 
che nell’uomo havvi qualche cofa di più, 
oltre un interno fenfo animale : quello alla 
fine non è altro, che un organo materiale 
limile all’organo de’ fenfi ertemi, e perciò 
folo differente, che può più a lungo con- 
fermare le ricevute fcoffe -, laddove l’anima 
dell* uomo è un fenfo fuperiore , una fo- 
ilanza fpirituale, affatto diverfa per la fua 
«ffenza , e per le fue operazioni dalla na- 
tura de’ fenfi efteriori . 

Non fi può negar che tuttavia v* abbia 
nell’ uòmo un interno fenfo materiale rela- 
tivo, ficcome nell’animale, ai fenfi eller- 
xii ; la fola ifpezione il dimoftra ; la con- 
formità degli organi in entrambi, il cer- 
vello , eh’ è nell’ uomo come nell’ animale, 
e che vi occupa anche una maggior ellen- 
fione, attefo il volume del corpo, ballano 
a rendère certa nell’ uomo l’ efirtenza di Af- 
fatto material fenfo interno. Quello però, 
eh’ io pretendo , fi è , che quello fenfo fia 
infinitamente fubordinato all'altro ; la fo- 
llanza fpirituale gli comandarne diftrugge, 

o pro- 
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0 produce 1’ azione : in una parola , quello 
fenfo, che nell’animale ogera tutto, altro 
nell’ uomo non fa che ciò , che dal lento 
fuperiore non vien impedito ; e fa altresì 
quello ,che’l fenfo l'uperiore comanda . Nell’ 
animale quello fenfo è il principio della de* 
terminazion del moto , e di tutte quante 
le azioni < nell’ uomo non n’è, che’l mez- 
zo, o la cagion fecondarla. 

Sviluppiamo il più, che per noi li può 
quello rilevante punto ; veggiamo , cofa mai 
può produrre quello interno fenfo materia- 
le : quando avremo della fua attività fidati 

1 confini , che che in elfo non farà com- 
prefo , deriverà necelfariamente dal fenfo 
fpirituale; l’anima farà tutto ciò, che non 
può fare il fenfo materiale . Se noi flabi* 
liamo de 1 limiti certi fra quelle due poten- 
ze, conofceremo chiaramente ciò che ap- 
partiene a ciafcheduna ; noi di leggieri di- 
flingueremo quello , che gli animali han 
comune con elfo noi , e quello , in cui noi 
li lùperiamo . 

L’ interno fenfo materiale riceve ugual- 
mente tutte 1’ imprelfioni trafmelfegli da cia- 
fchedun fenfo Hello ; quelle imprelfioni pro- 
cedono dall’ azion degli obbietti ; effe non 
fanno altro , che pattare pe’ lenii interni, 
re vi producono altro , che una fcolfa affai 
poco durevole , e quali quali inllantanea , 
ma fi fermano fu i fenft interni , ed ecci* 
tano nei cervello, che n’è l’organo coma. 
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fato del cibo preferite , e del luogo , in cui 
ha/fi a cercare, fuorché dall’ odorato, e dal 
guito, eh’ è quanto a dire pei fenfi dell’ap- 
petito: i fuoi occhi non fono ancor aper- 
ti, e quando anche lo folfero, in que’ primi 
momenti farebbero inutili alla determina- 
zione del moto. L’occhio, fenfo più rela- 
tivo alla cognizione che all’ appetito , nel- 
l’uomo è aperto fui punto del nafeere , e nel- 
la maggior parte degli animali rella chiu- 
fo per parecchi giorni . 1 fenfi dell’ appeti- 
to per lo contrario, fono affai più perfetti, 
e fviluppati nell’animale, che nel fanciul- 
lino : e quella è un’altra prova, che neL 
l’uomo gli organi dell’ appetito fono men 
perfetti di que’ della cognizione, e che neL- 
l’animale que’ della cognizione reflan vinti 
da que’ dell’ appetito . 

I fenfi relativi all’ appetito fono adun- 
que più fciolti nell’ animale di frel’ca nato, 
che nel fanciullino non fono. Lo ftelfo è da 
dire del moto progrefUvo , e di tutti gli al- 
tri moti ertemi : il fanciullino può ap- 
pena muovere i fuoi membri , e innanzi 
che fia in illato di cangiar luogo da per 
fe , vi palferà molto tempo ; f animai 
giovane all’ oppofto in breviflimo fpazio di 
tempo acquirta tutte le fue facoltà, poiché 
elleno nell’ animale fi riferlfcon folranto 
all’appetito, e quell’ appetito è veemente, 
e fi fviluppa prello , ed é in oltre l’unico , 

pru* 
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principio della determinazione di tutti ì 
moti, e poiché nell’uomo per lo contrario 
l’ appetito è dehole , e fi fviluppa più tar- 
di , nè dee influire quanto la cognizione i'ul- 
la determinazion dei mori , 1’ uomo è per 
tal riguardo più tardo dell’ animale . 

Tutto dunque concorre a provare anche 
nel fifico , che 1’ animale non è fuor che 
dall’ apperito commolfo ; e che 1’ uomo è 
fcorto da un principio fuperiore ; fe lu di ciò 
vi fu Tempre alcun dubbio , la ragione n 
è, perchè noi non concepiamo troppo be- 
ne , come il folp appetito pofla produrre 
nell’animale effetti Amili a quelli, che in 
noi produce la cognizione v e perchè d’al- 
tra parte noi non diflinguiamo troppo fa- 
cilmente ciò che andiam facendo in virtù 
di cognizione, da quello che pur operiamo 
per forza d’ appetirò. C<iò non ofiante non 
mi fembra certo impoffibile lo fgombrare 
Affetta incertezza, e giugner ben anche ad 
una dimoftrazione , ufando del principio te- 
ftè per noi riabilito . Noi abbiam detto, 
che’l fenfo interno- materiale conferva lun- 
go tempo le ricevute fcofle ; quello^ fenlo 
trovafi nell’ animale, e’1 cervello n’ è 1 or- 
gano ; quello fenfo riceve tutte le imprel- 
fioni da qualunque altro eflemo fenfo traf- 
meffegli . Quando dunque una cagione eflrin- 
leca , un obbietto di natura qualunque fiau 
oeera fopra de’lenfi edemi , quell opera- 
zione eccita una durevole fcofla nel lenlo 
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interno, quefla comunica del moto all’ani- 
male ; quello moto farà determinato , qua- 
lor 1’ imprelfione derivi dai fenfi dell’ appe- 
tito , perocché 1’ animale o avanzerà per 
raggiugnere , o torcerà per ilcanfare 1’ og- 
getto di tal imprelfione , fecondo che ne 
farà llato o dilettato , od offefo : quello 
movimento può ancora elfere incerto-, qua- 
lora provenga da’ fenfi, che non han rap- 
porto all’appetito, come fono l’occhio, e 
l’orecchio. L’animale, che vede, o fente 
la prima volra , è certo fcoffo dalla luce, 
o dal Tuono : ma la fcofia non ecciterà da 
principio , che un moto incerto , perchè l’im- 
prelfion della luce , e del fuono non ha 
niuna relazione all’ appetito ,* in virtù fol- 
tanto di atti replicatile quando l’animale 
all’ imprelfioni del ferrfo della villa , o del- 
l’udito avrà aggiunte quelle dell’odorato, 
del gulto , o del tatto, fatatine determina- 
to il moto , e veggendo un obbietto , o fen- 
tendo un fuono , fi inoltrerà per arrivarci , 
o darà indietro per evitar la cofa , che pro- 
duce tal’ imprelfioni divenuta relativa a* 
Tuoi appetiti, mercè dell’ efperienza . 

Per farci meglio capire confideriamo un 
animale illruito, un cane, v. gr. , il quale 
benché {limolato da un violento appetito, 
pare che non ofi toccare , nè tocca di fat- 
to ciò, che può foddisfarlo , ma al tempo 
flelfo fa molti movimenti per confeguirlo 
dalle mani del fuo padrone \ quello anima- 
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le non fembra egli che combini delle idee, 
che defideri , che tema , in fomma che ra- 
gioni a un di prerto come un uomo , che 
vorrebbe importertarfi del bene altrui , e 
che , quantunque vi fi fehta violentemente 
{limolato , fe n’ aftiene per timor del garti- 
go? Ecco la volgare interpretazione della 
condotta dell’ animale . Siccome la cofa in 
noi fuccede della llefia maniera, egli è na- 
turale il penfare, e in realtà fi penfa, che 
la cofa non accada diverl'amente nell’ ani- 
male i 1* analogia fi crede ben fondata , poi- 
ché f organizzazione e la colfruzione de’ 
fenfi, si nell’ efterno, che nell’interno, fon 
limili e nell’animale, e nell’uomo. Tut- 
tavia non dovremmo noi comprendere, che 
per efler fiffatra analogia ben fondata , vi 
fi richiederebbe qualche cofa di più, che vi 
bilbgnerebbe almen quello , che nulla la 
potefle fmentire,e che in oltre gli anima- 
li poteifero fare , e faceflero in qualche oc- 
cafione tutto quello che noi facciamo? or 
egli è ad evidenza comprovato l’opporto: 
eifi non inventano , non perfezionan niente, 
e per confeguenza non riflettono fopra nulla 
e fan fempre le rteffe cofe ad un modo : 
noi portiamo dunque fin da quell’ ora fner- 
var di molto la forza dell’ aderita analogia, 
portiamo anche richiamarne in dubbio la 
realtà , e dobbiam cercare , s’ erti non ven- 
gano morti e diretti da un principio diver- 
fó dal noilro, e fe i loro fenfi non badino 
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«Ile loro operazioni , fenza che faccia d’uo- 
po di conceder loro una cognizion rifleifiva . 

Tutto ciò, eh’ è relativo al loro appeti- 
to , fcuote viviflìmamente l’ interno lor fen- 
fo , e ’1 cane getterebbe!! all’ iflante fopra 
l’obbietto defiderato , fe quello medefimo 
fenfo interno non confervafle le anteriori 
impreflìoni dolorofe , dalle quali una tal 
azione fu già accompagnata; l’efterne im- 
pre/Tioni han modificato 1' animale , la pre- 
da che gli fi prefenra, non fi prefenta a 
un cane comeccheffia , ma a un cane bat- 
tuto ; e poiché tutte le volte che fi la- 
fciò rapire dietro al defiderio venne per- 
colo , nel tempo medefimo che fi fan len- 
tire i moti dell’ appetito , fi rinnovino an- 
che le fcolfe del dolore; perciocché quelle 
due commozioni fono Tempre accadute in- 
fierae . L’ animale per tanto (limolato da 
due contrarie forze , che reciprocamente di- 
flruggonfi , tienfi in equilibrio tra quelle due 
potenze uguali , egli non fi muoverà punto 
per feguire 1’ obbietto delle fue brame, 
perchè la cagion determinatrice del fuo mo- 
to viene contrappefata . Ma perfeverando 
Tempre le feoffe dell’ appetito e della ripu- 
gnanza, ovvero, fe così fi voglia, del pia- 
cere e del dolore in uno (lato d’oppofizio- 
ne , che ne didrugge gli effetti , fi rinnova 
al tempo ftefiò nel cervello dell’ animale 
una terza commozione, che ha fpeflo ac- 
compagnate le due prime : e quella fi è 
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quella, che eccitò 1’ azion del padrone, dal- 
la cui mano ha foventi volte ricevuto quel 
qualunque pezzo, che forma l’oggetto del 
fuo defiderio ; e non venendo quella terza 
(coffa da niuna contraria equilibrata, ella 
fi fa la cagion determinatrice del movimen- 
to. Il cane adunque farà fpinto a muover- 
li verfo il padrone, e a dimenarfi , finché 
T appetito rimangane interamente foddif» 

• fatto . 

Per la ffeffa guifa , e co’ medefimi prin- 
cipi fi polfono fpiegare le azioni tutte de- 
gli animali quanto intralciate poffan fem- 
bfare , fenza che faccia d’ uopo di loro ac- 
cordare nè il penfiero , nè la rifleffione . 
Una fola cofa retta a rifchiarire, la natura 
cioè delle loro fenfazioni , che , fecondo 
ciò che noi abbiamo ftabilito, debbono ef- 
fete affai dalle nottre diverfe. Gli animali 
dunque , ci fi dirà , non hanno cognizioni 
veruna? voi dunque lor togliete la notizia 
dell’ efìftenza loro, il fentimento? poiché 
voi pretendete di fpiegare le loro azioni 
per via di meccanifmo, non li riducete al* 
la condizione di femplici macchine , e d* 
infenfibili auromi? 

Se io mi fono (piegato bene, il mio leg- 
gitore dev’ aver già comprefo , che lungi 
dal togliere tutto agli animali, tutto loro - 
accordo, trattone il penfiero e la rifieflìo- 
ne ; effi hanno il fentimento , e 1’ hanno 
eziandio in maggior grado che noi non 1’ 

ab- 
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abbiamo ; hanno la contezza deli’ attuale 
loro efiftenza , ma non quella dell’ efillenza 
pafiata ; hanno delle fen fazioni , ma non 
la facoltà di paragonarle, vale a dire la po- 
tenza producitrice delle idee , perchè le idee 
altro non fono che fenfazioni confrontate, 
o a dir meglio , congiugnimenti di fenfa- 
zioni . . 

Prendiamo a confiderare in particolare 
ciafcheduno di tali oggetti . Gli animali 
hanno il fentimento anche più fquifito di 
noi ; quello il credo già provato da quan- 
to abbiam detto intorno all* eccellenza di 
que’ loro fenfi, che fon relativi all’ appetito, 
e per la ripugnanza naturale ed invincibi- 
le verfo certe cofe, e l’appetito collante e 
determinato che hanno per altre, e per la 
facoltà molto fuperiore alla nollra di di- 
flinguere in fui momento, e fenza veruna 
Incertezza ciò, che lor conviene e giova, 
da ciò, che loro è nocevole. Gli animali 
per tanto provan come nói e dolore^ e pia- 
cere , non conofcono il male, e’I bene, 
•ma 1 fentono ; ciò che lor piace è buono-, 
ciò che difpiace è cattivo, l’uno e l’altro 
non fon che rapporti convenienti , ’o con- 
trari alla loro natura , alla loro organizza- 
zione. Il piacere prodotto dal folletto) , il 
dolore cagionato da una ferita , fon dolori 
e piaceri , che abbiam comuni cogli ani- 
mali , perchè afTòlutamente dipendono da 
una canfa efterna materiale, vale a dire. 
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da un’azione piìio men gagliarda fu i nervi 
che fono gli organi del l'entimento . Tor- 
to ciò che fugli organi opera mollemente, 
e li muove con delicatezza , fi è una ca- 
gion di piacere ; che che gli fcuote vio- 
lentemente, e gli agita con veemenza, fi 
è una cagion di dolore. Tutte le fenfazio- 
ni adunque fono forgenti di piacere , finché 
fon dolci , moderate , e naturali ; ma torto 
che diventan forti foverchio , .eccitano il 
dolore , che nel fifico anziché ’1 contrario 
del piacere, fi è l’ertremo. 

Di fatto una luce troppo viva, un fuo- 
co troppo ardente, un troppo grande ftreu 
pito , un odor troppo acuto, una vivanda • 
mfipida , o grortolana , una ruvida fregagio- 
dc ci feiifce, o ci muove con dilpiacere * 
laddove un color dilicato, un temperato 
caxdo , un fuon dolce , un foave profumo , 
un fino fapore , un leggiero toccamento ci 
piace, e fovenri volte ci agita dilettevol- 
mente^ Ogni titillamento de’fenfi egli è 
adunque un piacere , ed ogni forte feorta, 
e violento urto è un dolore ; ed effendo- 
le cagioni idonee ad eccitare violenti 
feofle , e commozioni nella natura più 
rare di quell? , che producono de’ moti 
dolci , e degli effetti moderati: e d’ altra 
parte gli animali , mercè l’ efercizio de* 
loro fenfi , avvezzandoli in breve tempo 
iv -n pur ad evitare gP incontri finifiri , e a 
dilungarli dalle cofe nocive, ma sì ancora 
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a diffinguer gli obbietti, che lor fi confan- 
no, e ad accoffarvifi; egli non è da dubi- 
tare , ch’erti non provino affai più fen fa- 
zioni grate , che difgradevoli , e che la 
fomma del piacere non forpaffì quella del 
dolore . 

Se nell’animale il piacere non è altro, 
, che ciò che Collerica i tenfi, e nell’ordine 
fifico ciò Colo Collerica i fenfi,ch’è confor- 
me alla natura ; fe’l dolore per lo contra- 
rio altro veramente non è , che quello che 
ripugna alla natura , ed offende i Confi ; in 
fomma fe'l piacere è il bene, e’1 dolore 
il male fifico, non fi può guari dubitare, 
che tutte le foilanze fenfitive , general- 
mente parlando ,non abbiano piò di piacere, 
che di dolore : poiché tutto ciò , che fi 
confa alla lor natura , e che può contri- 
buire alla loro conferva-rione , e fofienerne 
l’efiffenta , è piacere ; per lo contrario tut- 
to ciò , che tende alla loro definizione, che 
ne può Cconcertare l’ organizzazione , e ne 
cangia lo fiato naturale, è dolore. Una 
foftanza fenfitiva adunque non- può altri- 
menti furtìfiere, che per mezzo del piace- 
re ; e Ce la fomma delle piacevoli fienfa- 
zioni , ch’è quanto dire degli effetti, che fi 
confanno alla natura loro , non fuperarte 
quella delle firn fazioni dolorofi? , o degli 
effetti alla fua natura contrar; , priva di 
piacere languirebbe incontanente per difet- 
to di bene ; gravata dai dolore perirebbe 

quindi 
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quindi per ridondanza di- male. 

Nell’ uomo il piacere , e ’i dolor fifico 
formano la minor parte delle fue pene, e 
de’ tuoi diletti ; la lua immaginazione , die 
lavora di continuo, fa il tutto, o piuttodo 
nou fa nulla, che per fua infelicità ; poi- 
ché ella non prefenta all’ anima altro che 
vane fantafime, o immagini caricate , e la 
colìrigne a fermarvi!!., fopra : agitata piti 
per dffatte illulìoni , che noi polla edere 
per gli obbietti reali , 1’ anima perde la fua 
forza di giudicare, ed anche il fuo domi- 
nio : ella non paragona che chimere , noti 
fa più nel volere la prima parte, non vuo- 
le più , e fovente vuole l’ imponibile ; -la 
fua volontà , cui ella non determina più, 
le ferve adunque di pefo , gli fmoderati defi- 
derj le fon pene , e le vane fue fperanze 
al più fon piaceri fallaci , che celiano e 
fvanifcono appena che torna la calma, e 
T-anima ripigliando i fuoi diritti, patta *. 
giudicarne . - 

Ogni volta per tanto, che cerchiam de’ 
piaceri, noi ci apprediam delle pene ; fubi- 
to che noi defideriam d’ elfetr più felici, 
diventiamo più fciagurati . La felicità 11. 
trova dentro di noi , ella ci fu donata; 1’ 
infelicità da al di fuori , e noi 1’ andiam 
cercando . Perchè non. darti noi perfuafi , 
che ’1 tranquillo goder dell’ anima . nodra lì 
c. il folo e verace nodro bene , che noi non 
polliamo aumentalo » lenza ridco di per- 
ii . der- 
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derlo, che tanto più poflederemo, quanto 
defidereremo meno, che in fine tutto ciò, 
che noi vogliamo oltre a quanto ci può 
dar la natura , fi è pena , e che non v ha 
piacere, le non in ciò, eh’ ella ci prelenta? 

Or la natura ci ha dati , e tuttavia ad 
ogni iftante ci preferita de’ piaceri lenza 
numero; ella ha provveduto alle noflre in- 
digenze , ci ha guerniti contro il dolore ; 
nel tìfico v’ ha infinitamente più di bene , 
che non di male; non fi vuol dunque te- 
mere la realtà, fibbene la chimera; non s’ 
ha a paventare nè il dolor del corpo , non 
le malattie, non la morte, bensì l’agita- 
zione dell’anima, le paflìoni , e la noja. 

Gli animali non hanno che un mezzo 
per venir a capo del piacere , quello d’efer- 
citare ili lor fentimento a foddisfazione del- 
1’ appetito ; noif, oltre quella facoltà, ab- 
biam un altro mezzo di piacere, quello d’ 
efercitare il noftro fpirito, il cui appetite 
fi ò di Capere. Quella fonte di piacere fa- 
rebbe la più copiofa , e la più pura , fe le 
rollre paflìoni , attraverfandone il corto , 
non ventilerò a intorbidarla ; elle diftolgon 
l’ anima da ogni forta di contemplazione ; 
vinto eh’ efle abbiano , la ragion fi tace , 
o al più leva una voce fioca , e lovente 
importuna ; fuccede il difguflo della verità, 
la lufinga dell illufione crefce, l’errore fi 
rinforza, ci tra Teina, e -porta in braccia al 
malanno j imperciocché qual maggior mi* 
’<m feria 
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feria vi ha di queda,di non voler più nul- 
la tal qual’egli è, di non più giudicare che 
relativamente alla padìone, di non agire , 
che per fuo comodo, di comparire per con- 
feguenza ingiudi, o ridicoli agli altri, -e 
d’ edere colletti a deprezzare noi detti , 
quando imprendiamo ad elaminarci ì 

In così fatto dato d’ illufione e di tene- 
bre , noi vorremmo cangiar ben anche la 
natura dell’anima nodra ; ella non ci fu 
data che per conofcere , noi non vorrem- 
mo ufame che per l'entire ; fe noi potetti- 
mo fpegnerne affatto i lumi , non ce ne 
increlcerebbe la perdita , e volentieri invi- 
dieremmo la forte degl’ infenfati ; poiché 
noi non fiam più ragionevoli che per in- 
tervalli , e quedi intervalli di ragione ci 
riefcon gravi , e fi convertono in fegreti ri- 
morfi , noi li vorremmo l'opprimere : cosi 
pattando mai fempre da illufioni in illufio- 
ni , cerchiam volontariamente di perderci 
di vida, per giugnere ben predo a non ci 
conofcere più, e finire col dimenticarci . 

Una pattìone , che non abbia intervalli, 
è pazzia, e lodato di pazzia è per 1’ ani- 
ma uno dato di morte . V iolenre pattìoni , 
ma che ammettano intervalli , fono eccelli 
di follia , e morbi dell’ anima tanto più 
dannofi , quanto più lunghi , e frequenti . La 
Capienza non è che la fomma degl’ inter- 
valli di fanità , che ci lafciano fittimi ac- 
cetti ; queda -fomma con è già quella della 
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noflra felicità , perchè allora ci accorgiamo, 
che la nollr’ anima è Hata inferma , bialì- 
miamo le notlre pallioni , condanniamo le 
n olire opere. La follia è il gertmglio del- 
l’infelicità , cui fviluppa. la fepienza : la 
maggior parte di coloro, che diconfi infeli- 
ci , fono uomini appafiionati , vale a dire, 
pazzi , ai quali rimane qualche intervallo 
di ragione, durante il quale conofcono la 
pazzia loro , e fenrono per conleguenza la 
loro mileria ; e poiché nelle fublitni con- 
dizioni abbondano maggiormente le vane 
pretenfioni , i fallaci deliderj , le dilbrdina- 
te paflìoni , gli abufi dell’ anima, che non 
negli fiati baili , i grandi fono lenza dub- 
bio infra tutfi gli uomini i men felici . 

Ma volgiamo gli occhi da cosi trilli og- 
getti , e da verità così umilianti ; confide- 
remo 1’ uom faggio, che l'olo è degno di 
conliderazione : fignor di fe fteflò lo è pa- 
rimente degli avvenimenti ; contento del 
fuo fiato, ei non brama d’ elfere, fe non in 
quella guifa , eh’ è fempre fiato , nè di vi- 
vere, fe non com’ è fempre vifiuto ; ballan- 
do a fe ftefio ha uno fcarfo bifogno d’ al- 
trui egli non può riufeir d’ aggravio ad al- 
cuna, efiendo di continuo occupato ad efer- 
citar le facoltà dell’ anima fua , perfe- 
ziona l’intelletto, coltiva lo fpirito, ac- 
quilla delle nuove cognizioni , e in tutt’ i 
momenti foddisfa a fe fenza rimorfo, len- 
za fafiidio, ei gode di tutto intero l’Uni- 
Tom.VlL D ver- 
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Verfo, godendo di fe medefimo. 

Un uom Affatto egli è certo l’ente più 
felice della natura : ai piaceri del corpo , 
che gli fon comuni cogli animali, aggiugne 
i godimenti* dello fpirito, che appartengo^ 
no a lui folo ; egli poffìede due mezzi di 
felicità, che s’ajutano, e rinforzano vicen- 
devolmente ; e fe per uno fconcerto di fa- 
iute , o per qualche altro, accidente lo for- 
prende il dolore, ei foffre men d’ un altro; 
la forza dell’ anima lo fodiene ^ e la ragio- 
ne lo confola ; anche in foffrendo ei trova 
della compiacenza, nel fentirfi cioè molto 
valido a (offerire. 

La falute dell’ uomo è men ferma , è 
più vacillante di quella di quaifivoglia ani-, 
male ; egli inferma più dovente , e più lun- 
gamente, muore d’ ogni età, in véce , che 
gli animali pare che corrano d’ un paffo 
uguale e fermo lo fpazio, della vita. Que- 
llo femhrami provenire da due cagioni , le 
quali, febbene molto d i verde , debbono non- 
dimeno ambedue contribuire a tal effetto . 

La prima li è l’agitazion della nodr’anima; 
eli’ è cagionata dallo fconcertamento dell’ 
interno noflro fendo materiale; le paffioni , 
e i malanni, ch’elle fi traggon dietro, in-. 
fsuifeono dulia fua falure , e fconcertano i 
princip) animatori : fe li poneffe mente agli 
uomini , fi vedrebbe che tutti menano una 
vita timida o contenziofa , e che la mag- 
gior parte muore d’ affanno e di triliezza . 



Digitized by Google 


Sopra la natura degli Animali, 51 

Infeconda cagione fi è l’imperfezione di 
quei noftri fenfi, che han relazione all’ 
appetirò. Gli animali feUtono*, aliai meplio 
ciò che fi confà alla natura loro, nè s in- 
gannano nella fcelta de’ loro cibi , e iti 
mezzo de’ piaceri non fi fpoflano ; fcorti 
dal folo ‘fornimento de’ loro bilogni attuali , 
fi foddisfanno fenza cercar d’ eccitarne de’ 
nuovi . Noi , indipendentemente da quella 
fpecie di furore, onde voglìam le cole all* 
eccello, e cerchiarci di.cfillruggerci procu- 
rando di forzar la natura , non Tappiamo 
abbafian/.a ciò che ci giovi , o che ci noc- 
cia,noinon dilìinguiamo bene gli effetti del 
tale, o del tal altro cibo; noi fdegniamo 
gli alimenti femplici, e preferiamo ad efiì 
le vivande compofte , e alterate , perciocché 
abbiam corrotto i 1 noflro gufio , c di un 
fenfo di piacere abbiam formato un organo 
di llravizzo , che non vien lufingato, fe 
non le da ciò, che l’irrita. 

Egli non dee per tanto recar maraviglia, 
che più degli animali noi fiamo* foggetti a 
malattie , poiché non lentiam così bene ciò 
che per noi è buono , o cattivo , come effi *1 
fentono; nè ciò che può contribuire a confer- 
vare , o ad alterare la noftra falute ; la 
nollra fperienza a quello riguardo è molto 
men ficura del loro fentimento ; e noi per 
altra parte abufiamo infinitamente più di 
loro di quelli medefimi fenfi dell’ appetito , 
ch’eflì hanno migliori , e più perfetti de' 

D 1 no- 
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per tutti gli altri . La maggior parte degli 
animali ha l’odorato sì perfetto, che fen- 
tono più lontano, che non veggono; non 
pur fentono in grandifTima dittanza i corpi 
prefenti , e attuali, ma ne fentono Tema- 
nazioni, e le tracce lungo tempo dopo che 
fono adenti, e pattati . Quetto-fenfo è un 
organo univerfale del fenthnento j egli' è un 
occhio, che vede gli obbietti non Gaiamen- 
te dove fono, ma ben anche dovunque fu- 
rono ; egli è un organo di gutto, per cui 
T animale affapora non pur ciò , che può 
toccare, e fcegliere, ma eziandio 'ciò,* eh’ 
è lontano , e non può raggiungere ; egli è 
il fenfo, per cui più pretto, e più fpeffo , 
e più ficuramente è avvifato, per cui ope- 
ra , e fi determina , per cui conofce, ciò eh’ 
è contrario , o conforma alla fua natura , e 
per cui finalmente fi accorge, fente, e fi 
appiglia a ciò , che può ìoddisfare il fua 
appetito. 

Gli animali dunque hanno i fenfi relati- 
vi *alT appetito più perfetti di noi, e con- 
feguentemente hanno il fentimento in gra- 
do fuperiore al nottro, e più fquifito. Han 
parimente la notizia dell’ attuai efiftenza 
loro , ma non già quella della pattata. 
Quella feconda propofizione , come la pri- 
ma , merita d’ edere confiderata , ed io ltu- 
dierommi di provarne la verità. 

La notizia della propria efifienza , quello 
fentimento interno, che coftituifce T/o, è 
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in noi comporta dalla fcn fazione dell’atfoa- 
ie noftra efiftenza , e dalla merporia della 
noftra efirtenza partàra . Quella memoria è 
una fenfazione anch’ erta prefente al par 
della prima , e talvolta ci occupa anche 
piìi gagliardamente , e ci muove con mag- 
gior forza -delle Tentazioni attuali ; e ficco-, 
me quelle due *fpecie di fenfazioni fono 
differenti , e la noftr’ anima è fornita della 
facoltà di paragonarle , e di formarne delle 
idee» la nortra cofcienza d’efiftere è tanto 
pih certa, e piìi varta, quanto più {peffo , 
t itf ma'ggior numero ci rapprefentiamo le 
cofe pallate, e per mezzo delle noftre ri- 
' flrtfioni le paragoniamo , e combiniamo 
maggiormente fra di loro, e colle cofe pre- 
fetti . Ognuno conferva in fe fteffo un cer- 
to numero di Tentazioni relative alle di- 
verte efirtenze . cioè a dite, ai differenti 
fiati, in cu! fi è trovato ; quefto numero di 
fenfazioni è divenuto una focceffione, ed 
ha formata una ferie d l idee mercè del con- 
fronto che F anima ha fatto di cotali fen- 
mioni fra erto loro . In quello confronto 
di fenfazioni confille J’ idea del tempo; e 
Umilmente tutte le altre idee , ficcome già 
dicemmo , non fon poi altro , che Tenta- 
zioni paragonate . Ma quella ferie dell’ idee 
nóilre , e la catena delle nofire efirtenze ci 
fi offre fo venti volte in un ordine merito 
diverto da quello , onde ci fon pervenute 
le fenfazioni ; noi veggiamo F ordine- delie 
* po— 
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hoftre idee , vale a dire , de’ confronti , che 
ha fatti 1’ anima , tja le nodre fenlàzionr, 
e niente affatto fcorgiamo dell’ ordine di 
quelle fenfazioni ; e in ciò principalmente 
confide la differenza delle indoli , e degli 
fpiriti ; perchè di due uomini , che noi fup- 
porremo egualmente organizzati , e che fa- 
ranno flati allevati infieme , e alla flefTa 
foggia , uno potrà penfare molto diverfa- 
rnente dall’ altro, ancorché amendue abbiati 
ricevute le fenfazioni loro nello fleffo ordi- 
ne ; ma ficcome la tempera delle loro ani- 
me è divcrfa, e ciafcuna di quefle anime 
ha confrontate, e combinate le fimigliantfr 
fenlftzioni di una maniera fua propria, e 
particolare , il rifiutato generale di tai con- 
fronti, cioè 1 idee, lo fpirito, e’1 caratte- 
re acquiflato faran parimente diverfi . 

Havvi degli uomini , l’attività della'cu? 
imima è tale , che non ricevono mai due 
tentazioni lenza paragonarle, e formarne 
per conferenza un’idea; quelli fono i piò 
ipiritofi e 1 piò propri, giuda le circodanze, 
a divenire 1 primi degli uomini in ogni ge- 

n ® re t, n , un a ffai gran numero d’al- 
tri , l anima de quali men attiva fi lafcia 
fuggire tutte le fenfazioni, che non hanno 
un certo grado di forza , e la quale non mette 
al paragone, fe non quelle, che la fcuorono 
gagliardamente ; quedi hanno minore fpiri- 
to de primi, e tanto meno, quanto l’ani- 
ma loro men frequentemente fi fa a para- 
' , D 4 go- 


fonarne le fenfazioni , e formarne delle 
Jtìee. Altri in fine, e^quefta è la moltitu- 
dine , han si poco di vita nell’anima, e 
una sì grande indolenza apenfare,che non 
confrontano, nè combinano niente affatto, 
almeno a prima villa ; fa lor d’uopo di 
fenfazioni forti , e replicate mille e mille 
volte, perchè l’anima s’induca finalmente 
a paragonarne qualcheduna , e a formare 
un’ idea : quelli uomini fono più o meno 
‘ftupidi , e pare , che non per altro fieno 
dagli animali diverfi,che per quello picco- 
lo numero d’idee, cui l’anima loro dura 
•sì gran fatica a produrre. 

La colcienza della nollra efilìenza venen- 
do adunque compolla non folo dalle noftre 
fenfazioni attuali, ma eziandio dalia ferie 
tf idee , eccitate dal paragone delie noftre 
fenfazioni , ed -elìllenze pallate , egli è evi- 
dente , che quanto pii) uno abbonda ia 
idee, tanto è più ficuro della propria efiften- 
za;che quanto più alcuno ha d’ intendimen- 
to , maggiormente efille ; e finalmente, 
che per la potenza , e per quella fola po- 
tenza di riflettere , onde va fornita l’anima 
nollra , noi fiamo certi delle noftre efiftea- 
ze pallate, e vergiamo le noftre elìllenze 
future, altro non effendo l’idea dell’ avve- 
nire ,*xhe la comparazione inverfa del pre- 
fente al pattato; perciocché in quella villa 
dello fpirito il prefente è pattato, e ’l fu- 
turo è' prefente. - 
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Eflendo fiata negata agli animali (a) 
quella potenza di riflettere , egli è dunque 
certo , eh’ elfi non pofiono formar delle idee, 
e che confeguentemente la notizia, ch’eflì 
hanno della propria efifienza, è men Acu- 
ta, e meno dillefa della nofira ; poiché 
elfi non pofiono avere niuna idea del tem- 
po , niuna contezza dell’avvenire; 1 ’ efi- 
ftenza loro è femplice , ella dipende uni- 
camente dalle fenfazioni , che attualmente 
li commuovono , e confifie nel fentimento 
interno da quelle fenfazioni prodotto. 

Noi pofiìam concepire che fia quella 
tofeienza di efifienza negli animali, rifletten- 
do fopra lo fiato , in cui noi medefimi cl 
troviamo , quando vegnam forte prefi ed 
occupati da un obbietto , o violentemente 
agitati da una palfione , che non ci per- 
mette di fare alcuna riflelfione fopra noi 
flefiì? Siefprime 1’ idea di così fatto fiato, 
dicendo , che fiam fuori di noi , e ’l fiam 
veramente , quando non ci occupi altro che 
le fenfazioni attuali; e’i fiam tanto più, 
quanto le fenfazioni fono più vive e più 
rapide, e tali, che diano all’anima minor 
tempo di confiderarle ; in quello fiato noi 
fentiamo noi ftelfi , e fentiamo anche iL 
piacere e ’l dolore in tutte le digradazioni 
D 5 loro; 


(a) Veggafi il IV.Tomo di quella Storia Na- 
. _ turale, all’ articolo della natura deir uomo. 
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loro ; noi dunque allora abbiamo il fenti- 
mento, la còfcienza della noiba efifienza , 
fenza che paja che l’anima v’abbia par- 
te . Quello fiato,, nel quale noi non ci tro- 
viamo che per momenti , fi è lo fiatò abi- 
tuale delle bcfiie ;.-fpogliate d’ idee ,« prov- 
vedute di fenfazioni , non fan punto di efi- 
ftere, ma il ientono. - - 

Per rendere piti fenfibile la differenza 
qui (labilità tra le tentazioni , e le idee, 
e dimoflrare -nel tempo (leifo , che le 
beflie han delle fenfazioni , e che fono pri- 
ve affatto d’ idee,- prendiamo a confiderare 
per minutò le facoltà loro, e le nofire , e le 
azioni nofire colle loro paragoniamo. Gli 
animali hanno, ficcome noi, de’fenfi, e 
per conseguenza ricevono le impreffìoni 
degli obbietti edemi ; hanno- come noi un 
fenfo interno., un organo , che conferva le 
jfcoffe eccitate da quelle impreffìoni , e con- 
feguentemente han delle fenfazioni , le 
quali al par delle nofire fi poffono rinno- 
vare, e fono più o meno forti, più o -me- 
no durevoli : tuttavia non hanno nè lo fpi- 
rito, nè l’intelletto, nè la memoria, fic- 
come noi, perchè elfi non poffono parago- 
^ nare le loro fenfazioni , e quelle tre facol- 

tà dell’anima noiba dipendono da una fife- . 
fatta potenza. » •-* I 

Gli animali Jmp ? ’ 

mi fi dirà, che 1 oppoflo par di moli rato'; 
non riconofcono cffi anche dopo qualche 

'■■ùit ■' - ‘ rem- 
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tempo di alfenza le perfone , appo cui fon 
viffuti, e i luoghi che hanno abitari , e le 
Arade per elfi corfe ? non fi rammentano 
de’ provati gaflighi , delle ricevute carezze , 
ed iilruzioni ? Ogni cofa fembra provare , 
che , tolto loro l’intelletto e lo fpirito,non 
fi pub per niun conto loro negare la me- 
moria , e una memoria attiva , valla , e 
forfè pili fedel della nollra . Nondimeno 
per quanto grandi fiano quelle apparenze , 
e per gagliardo che fia il pregiudizio che 
n’ è derivato, io porto opinione, che fi pub 
dimoflrare, eh’ effe c’ ingannano ; che gli 
animali non hanno veruna cognizione del 
pattato , veruna idea del tempo, e confe- 
guentemenre, che fono privi di memoria. 

In noi la memoria procede dalla poten- 
za riflettiva ; perciocché la rimembranza 
delle cofe paffare fuppone non folamente 
la durata delle frotte nell’ interno noflro 
fenfo materiale , eh’ è quanto a dire, il 
rinnovellamento delle nollre fenfazioni an- 
teriori , ma in oltre le comparazioni fatte 
dall’anima tra quelle fenfazioni, nflia idee 
ch’ella ne ha formate. Se la memoria in 
altro non conlìllelfe che nel rinnovellamen- 
to delle fenfazioni pallate, quelle fenfazio- 
ni fi prefenterebbero al noflro fenfo inter- 
no , fenza lafciarvi una determinata impref- 
'iìone; ci fi prefenterebbero fenz’ alcun ordi- 
ne, fenz’ alcun legamento tra loro a un di 
pretto come fi prelentano nello flato di va- 
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neggiamento , o in certi fogni , ne’ quali 
tutto è sì difparato , sì poco leguiro e ordi- 
nato , che non ce ne pofTiam ricordare^ 
poiché noi non ci ricordiam che di quelle 
cofe , le quali han de’ rapporti con quelle 
altre che le hanno precedute , o feguite ; 
e qualunque fenfazione ifolata , che non 
avelie alcun concatenamento con altre fen- 
fazioni, folle pur forte quanto elfer potette, 
non laverebbe traccia veruna nel noftro fpi- 
rito : or l’anima è quella che, Ila hi 1 i fce i rap- 
porti tra le cofe , mercè il corf^ ntar eh’ 
ella fa le une colle altre ; ella è , tue forma 
la carena delle nottre fenfazioni , e che or- 
difee la trama delle nottre efiftenze per via 
d’ un filo continuato d’idee. La memoria 
dunque confìtte in una fuccellìone d* idee , 
e prefuppone neceflariamente la potenza , 
che le produce. 

Ma per non lafciare, fe pur è polTibile , 
alcun dubbio fu quello rilevante punto , 
veggiamo quale fpecie di memoria ci la- 
feian le noftre fenfazioni, dove non fìano 
fiate punto accompagnate da idee. 11 dolo- 
re , e ’1 piacere fono pure fenfazioni, e in- 
fra tutte le più forti ; tutta volta quando 
noi vogliamo richiamare alla mente ciò , 
che abbiam fentito ne’ più vivi momenti 
del piacere , o del dolore , noi polliamo 
fare che debolmente , e confufamente j di 
quello folo ci ricordiamo, che fummo doL- 
«emente folleticati , o feriti gagliardamen- 
. - te; 
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tc ; ma quefta nodra rimembranza non è di- 
pinta , non ci poflìam richiamar alla mente nè 
la lpecie , nè’l grado, nè la durata di quelle fon- 
fazioni , che pur ci hanno fcoflì con tanta 
veemenza , e tanto meno fiam capaci di 
rappre Tentarcele , quanto meno fono elle Ha- 
te ripetute , e più rare . Un dolore, per 
efempio,.che non avrem fentito, che una 
volta , che non avrà durato , che per pochi 
momenti , e che farà diverfo dai dolori , 
che proviamo abitualmente, quanto ch’egli 
lì a flato vivo , farà neceflariamente ben 
predo dimenticato, e comecché ci ricordi, 
che in quella circodanza abbiam fentito ua 
gran dolore , nondimeno abbiamo appena una 
debole reminifcenza della fenfazione medefi- 
ma , quando pur ci reda una memoria pre- 
cida , e netta delle circodanze , che l’ ac- 
compagnavano , e del tempo, nel quale ci 
colfe. 

Perchè mai le avventure dell* infanzia 
fi fono predochè tutte, e interamente di- 
menticate ? e perchè i vecchi hanno una 
memoria più prefonte delle cofe loro acca- 
dute nell’ età mezzana , che non delle altre 
loro accadute nella vecchiaia ? havvi mi- 
glior pruova di queda , che le fondazioni 
di per fe fole non badano a produrre la 
memoria, e ch’ella non confidc in realtà, 
fe non nella ferie delle idee, che la nodr’ 
anima può dedurre da così fatte fondazioni? 


perciocché neH* infanzia le fenfazioni fon© 
egualmente, e fors’ anche più vive* e più 
lapide che nell 1 età di mezzo . non fono, e 
nondimeno non lafciano che poche tracce, o 
anche niana, poiché in tal età la potenza ri- 
fleflìva, che fola, può formar delle idee, è 
preffochè in una totale inazione, e ne’moc 
menti, che pur opera, non paragona, fuor 
che delle fuperficie , in breve tempo non com- 
bina che piccole cofe , ella non ordina nien- 
te , nè difpone nulla in metodica ferie « 
Nell’ età matura, in cui la ragione è in- 
teramente fviluppara , effendo la potenza 
rifleffiva m pieno efercizio , noi ricaviamo 
dalle noftre fenfazioni tutto quel frutto , 
che polfon rendere, e ci andiam formando 
-parecchi ordini d’ idee, te parecchie catene 
di penfieri , ciafcun- de’ quali imprime una 
tracci* durevole , foprg la quale noi ripar- 
liamo tante volte , eh’ ella divien profonda, 
àidelebile , e quindi parecchi anni dopo ,. 
nel tempo della vecchiezza quelle idee me- 
defime fi prefentano con maggior energia, 
che : non quélle , che polliamo immediata- 
mente trarre dalle fenfazioni attuali , per- 
ché allora fiffatte fenfazioni fono deboli, 
dente, fpuntate, e in tal età 1’ anitpa par- 
tecipa della languidezza del corpo . Nell’itt- 
fan/ ; a il tempo prefetWU forma il 'tutto,* 
nell’età matura godefi egualmente del paf- 
fato . del prefente, e del futuro, e nella 
Vecchiezza poco fi fente il prefente, fi tor- 
ce 
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ce l’ occhio dall’ avvenire , e non fi vive , 
che in mezzo al pattato . Quelle differenze 
non derivano interamente dalla di Ipofi- 
zione , che 1’ anima nollra ha fatta delle 
noftre fenfazioni , e non corrilpondono alla 
maggiore , o minor facilità , che noi ab- 
biamo in quelle diverfe età di formare, di 
acquiftare , di confervar delle idee? Nè il 
fanciullo, che ciancia, nè il vecchio, che de- 
lira , hanno il tuono della ragione , giacché 
amendue mancano d’ idee egualmente ; i! 
primo non è per anche idoneo a formarne, 
il fecondo ha finito di formarne. 

Un fatuo, i cui fenG , ed organi corpo- 
rei ci fembran fani e ben dipolli, ha fic- 
come noi delle lenfazioni di ogni maniera, 
e le vive in fòcierà , ed è collretto a fare 
quello, che gli altri uomini fanno , le avrà 
anche nel medeGmo ordine ; tuttavia , poi- 
ché quelle 'lenfazioni non eccitano in etto 
lui alcune idee , nè vi ha corril'pondenza 
alcuna tra l’anima e’1 corpo, nè può riflet- 
tere fopra veruna cofa , egli retta perciò 
privo di memoria , e della cognizione di fe 
{letto . Quanto alle facoltà ellerne quell’ 
uomo non è punto diverfo dalle beflie , 
perchè quantunque abbia un’ anima, e con- 
feguentememe poffegga il principio della 
ragione , dimorando quello principio nell' 
inazione , e nulla ricevendo dagli organi 
corporei , co’ quali non corrifponde punto, 
egli non può influire fulle azioni di quell’ 
. uo- 






uomo , che perciò non può operare , fé no» 
a guifa di un animale unicamente determi- 
nato dalle fue Tentazioni:, e dal lentimento 
dell’ attuale Tua efiitenZa , e de’ Tuoi Infogni 
prefenti. Laonde l’uomo fatuo, e l’anima- 
le fono orni , i ri fuitati , e le operazioni de* 
quali per ogni verfo fonò i medefimi \ poi- 
ché l’uno non ha anima , l’altro non fé 
ne ferve punto ; manca in amendue la po- 
tenza rifleffiva , e per confeguenza fono 
sforniti d’ intelletto , di fpirito , di memo- 
ria , ma amendue hanno fenfazioni , fenti- 
mento, e moto. \ < * 

Ciò non ottante, mi fi vorrà opporre di 
nuovo, l’uom fatuo, e 1’ animale non ope- 
rano fovente, come fe fottero determinati 
dalla cognizione delle cofe patta tei non ri- 
eonofcon etti le perfone , colle quali fon 
viffmLj i luoghi, _che hanno abitati ec. , e 
fiffatte azioni forfè che non prefuppongono 
necettariamente la memoria ? e quello non 
proverebbe al contrario, eh’ ella non deriva 
affatto dalla rifleffiva potenza ì 
Se fi è polla qualche attenzione a ciò , 
che ho detto teftè , fi farà già compre- 
fo , che io diftinguo due fpecie di memo-, 
rie infinitamente diverfe 1! una dall’ altra 
per la cagion loro, e che nondimeno pof- 
fbno negli effetti affomigliarfi ^ la prima li 
è la traccia delle noftre idee , e la fecon- 
da , che io pur volentieri chiamerei anzi 
reminifeenza che memoria- » non è che il 
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rinnovamento delle noffre fenfazioni , o 
piuttofto delle fcoffe , che le hanno eccita- 
te: la prima procede dall’ anima, e in noi, 
ficcome ho già dimoffrato , è affai più per- 
fetta della feconda ; quella per lo contrario 
è prodotta foltanto dal rinnovamento delle 
fcoffe del fenfo interno materiale, ed è la 
fola, che fi poffa accordare all’animale, 
o all’ uom fatuo : le anteriori loro fenfazio- 
ni rinnovanfi per le fenfazioni attuali, fi 
rilvegliano con tutte le circoflanze, che 1’ 
accompagnavano , l’ immagine principale e 
prefente richiama le immagini antiche ed 
accefforie, fentono in quella guifa,che han 
fentito, perciò operano come hanno opera- 
to ; veggono infieme il prefente , e ’l paffa- 
to, ma fenza dillinguerlo, fenza confron- 
tarlo, e confeguenteraente fenza conofcerlo. 

Un’altra obbiezione , che mi fi farà fen- 
za dubbio, fono i lor fogni, la quale, 
benché fia confeguenza della prima, fi vor- 
rà nondimeno fpacciare come un’ altra pro- 
va dell’ efiftenza della memoria negli ani- 
mali. Egli è certo, che gli animali fi rap- 
prefentano nel fonno le cofe , onde furono 
occupati nel tempo della veglia; i cani 
foventi volte abbajan dormendo, e comec- 
ché fiffatto abbaiamento fia fordo e debole^ 
vi fi ravvifa nondimeno il tuono della 
caccia , gli accenti della collera , i fuoni 
del defiderio , o del mormorio ec. , non il 
può dunque dubitare , ch’effi non abbiano 
a. delle 
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delle cofe pattate una memoria vivittima , 
ed attiviflima , e diverfa da quella, di cui 
noi or or abbiam favellato, poiché ella fi 
^innovella indipendentemente da qualunque 
caufa ellrinfeca , che vi potette aver rela- 
zione. 

Per rifchiarare quella difficoltà, e per ri- 
fpondervi in modo da foddisfare , fa d’ uopo* 
difaminare la natura de’ notori fogni, e in- 
velligare , fe procedan dall’ anima , ovvero 
fe dipendan foltanto dal nollro interno fen- 
fo materiale: fe noi poreffimo provare , che 
in etto ripofano interamente , quella non 
farebbe folamente una rifpolla all’ obbiezio- 
ne , ma una nuova dimoftrazione contro 
1’ intelletto, e la memoria degli animali. 

I fatui, la cui anima è priva di azione, 
fognano al par degli altri uomini ; dunque 
vi ha de’ fogni indipendenti dall’ anima , 
giacché nel fatuo 1’ anima non produce nul- 
la : dunque poffon fognare anche gli ani- 
mali, ancorché privi di anima; e non folo 
fi prodacon de’ fogni indipendentemente dall’ 
anima, ma io inclinerei molto a credere, 
che tutti quanti ne fono indipendenti . Io 
dimando quello folo , che ognuno fi faccia a 
riflettere fopra i fuoi iogni , e cerchi di 
comprendere perchè le parti ne fiano cotan- _ 1 

to mal unite, e gli avvenimenti sì bizzar- \ 
ri ; egli mi è fembrato poter ciò principal- 
mente derivare dall’ aggirarli che fanno del 
tutto fulle fenfazioni , e niente affatto ful- 
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le idee . L’ idea del tempo , verbigrazia , 
non vi entra giammai » s’ immagginano be- 
ne le perlone non vedute, ed eziandio le 
morte da parecchi anni ; elle fi veggon 
vive , e proprio quali erano , ma fi con- 
giungono a cofe attuali , e a perlone pre- 
fenti , o a cofe , e a perlone d’ altro tem- 
po ; lo ftelfo avviene dell’ idea del luogo , 
non fi veggono dov’ erano , ma le rappre- 
fentate cole lcorgonfi altrove , dove non 
potevano elfere : fe l’anima operaie , baile- 
rebbele un momento a riordinare fiffatta 
ferie fconvolta , e quello caos di fenfazio- 
ni ; ma d’ordinario ella non opera , e la- 
feia , che le rapprefentazioni l'uccedanfi fen- 
•z alcun ordine, c quantunque ogni ogget- 
to fi prefenti per maniera viva , la fuccef- 
fione però n’è confula, e mai fempre chi- 
merica ; e fe avvenga che l’ anima per la 
(hravaganza di cotai difparati, o fol anche 
per la forza di tali fenfazioni , fi delli per 
metà , ella fpanderà ilfofatto una feintitta 
di luce per mezzo alle tenebre , produrrà 
un* idea reale in feno ben anco delle chi- 
mere ; fogneremo che tutto quello non po- 
trebbe elìer che un fogno , e dovrei anzi 
dire, penferemo; poiché febbene quell’azio- 
ne non fia che un piccolo fegno dell’anima, 
non è però nè una fenfazione , nè un fo- 
gno , ella è un penfiero , una riflelTìone, 
ìa quale non effondo per anco abhallanza 
forte a diflipar i’ illufione , vi fi frammt- 
A- fchia » 
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fchia , ne partecipa, e non impedifce che 
le rapprefentazioni non fuccedanfi ; di mo- 
do che fui punto di deftarfi c’immaginiamo 
d’ aver fognato anche quello , che avevamo 

penfato. 

Ne’ fogni fi vede molto , s’ intende di ra- 
do , non fi ragiona punto , fi fente viva- 
mente, le immagini fi fuccedono , non men 
che le fenfazioni , fenza che 1’ anima le 
paragoni, nè le unifca; non fi hanno dun- 
que che fole fenfazioni,e niuna idea, poi- 
ché le idee non fono che i confronti delle 
fenfazioni ; onde i fogni non rifiedono altrove 
che nell’ interno fenfo materiale , 1’ anima non 
le produce certo ; parteciperanno adunque 
della memoria animalefca, di quella fpecie 
di reminifcenza materiale , di cui abbiam 
parlato : la memoria per lo contrario non 
può (lare fenza l’idea del tempo, fenza la 
comparazione dell’ idee antecedenti colle at- 
tuali ; e poiché quelle idee non entran ne* 
fogni , fembra che fìa provato non potere 
eglino edere nè una confeguenza , nè un 
effetto, nè una prova della memoria . Ma 
quando bene fi volefle f dlenere, avervi ta- 
lora de’ fogni compodi d’ idee , quand’ anco 
fi ciralfero in prova i fonnamboli , e colo- 
ro, che in fonno parlano, e dicon cofe or- 
dinale rilpondono a quidioni ec. ; e quin- 
di s’ inferiffe , non efcluderfi dai fogni le 
idee almeno in quel fenfo afloluto,_che io 
pretendo, baderebbe al rpio intemp, che 
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idee fi potettero eccitare dalla rinnovazion 
delle fenl'azioni ; perchè, ciò fuppofto, non 
vi avrà negli animali altri fogni , che di 
quella fpecie , i quali fogni lungi dal 
prefupporre la memoria , non indicano per 
lo contrario, che la reminifcenza materiale. 

Ciò nondimeno io fon lontanittìmo dal 
credere , che i fonnamboli , e coloro , che 
parlano, e rifpondono dormendo a quifiio- 
ci ec. abbiano in realtà delle idee : parmi 
che T anima in tutte quelle azioni non ab- 
bia veruna parte , perchè i fonnamboli van- 
no , vengono , operano fenza riflellione, 
fenza cognizione della fituazion loro, nè 
del pericolo , nè degl’ inconvenienti, che 
accompagnano le loro andate ; le fole fa- 
coltà animalefche fono in efercizio , e nep- 
pur tutte : un fonnambolo in tale fiata egli 
è più fiupido di un fatuo, poiché egli allora 
non ha in efercizio che una parte de’ Tuoi 
fenfi, e deL iuo fentim^nto, laddove il fa- 
tuo difpone di tutti i fuoi fenfi , e gode 
del fentimento in tutta la fna efienfione : 
in riguardo alle perfone , che parlati dor- 
mendo, io non credo già che dican nulla 
di nuovo * la rifpofia a certe quifiioni tri- 
viali , ed ufitate , fa ripetizione di alcune 
frafi comuni non provan l’azione dell’ani- 
ma ; tutto, quefio può avvenire indipenden- 
temente dal principio della cognizione, e del 
penderò. Per quai ragione nel fonno non fi 
parlerà fenza penlàre , poiché a voler bene di- 
fa- 
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che non fiano in efercizio Nell’ afluefazione, 
in cui fìamo di # procurarci regolatamente 
un ripofo anticipato , non Tempre ci addor- 
mentiamo con facilità \ il corpo , e i mem- 
bri mollemente diilefi non han moto ; gli oc- 
chi coperti da doppio velo , cioè dalla pupilla 
e dalle tenebre, non poflono agire ; la tran- 
quillità del luogo, e’I filenzio della notte 
rende inutile 1’ orecchio ; gli altri fenfi an- 
ch’eflì fono nell’inazione, tutto è in ripo- 
fo , ma nulla è ancor fopito .• in tale fla- 
to , quando non fi penfi , e che perciò an- 
che T anima non agifea, l’impero fpet- 
ta al fenfo interno materiale, egli è allo- 
ra la loia potenza operatrice , quello è* il 
tempo delle chimeriche immagini , e dell’ 
ombre girevoli , fi veglia , eppur lì provati 
del fonno gli effetti ; fe ci troviamo in 
iflato di perfetta falute, ci fi prelenta una 
ferie di piacevoli immagini , e di lufinghie- 
re illùfioni ; ma per poco che il corpo fia 
fianco, o indifpoflo., le dipinture fon ben 
differenti ; non fi veggono che (travolte figu- 
re , fembianti di befane, fantafime biutte e 
fpavcntevoli , che volgonfi a noi , e fiucce- 
donfi con egual bizzarria e rapidità ; quella 
è la lanterna magica , quella è una fcerwa 
di chimere, che riempiono il cervello allora 
vuoto di ogn’ altra fenfazione,e gli obbiet- 
ti di fiffatta feena fono tanto più piacevoli, 
quanto più numerofi,e tanto più fipiacevo- 
li, quanto fono più lefe le altre facoltà ani- 

ma- 
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/nali , e piti bilicati fono nervi , e più debole 
è la perfona ; perocché le fcofle. cagiona- 
te dalle fen fazioni reali *in tale, fiato di 
debolezza, o malattia eflendo più gagliar- 
de , e più difpiacevoli , che nello fiato di 
falute non fono, le rapprefentazioni di ta- 
li 'fenfazioni, qhe produce il rinnovamento 
di tali fcofle , debbono aneli’ efle efl'ere più 
vive, e più difgradevoli . 

Per altro noi ci ricordiamo de’ noftri fo- 
gni per quella fletta ragione, per cui ci ri- 
cordiamo 'delle già provate fenfazioni , e’1 
folo divario , che qui vi ha tra noi , e gU 
animali, confifie nel difiinguere , che noi 
falciati! perfettamente ciò, che appartiene 
a’ noftri fogni, e ciò, che fpetta alle noftre 
idee e fenfazioni reali ; il che è una com- 
parazione, un’operazion di memoria, nella 
quale entra l’idea del tempo ; gli animali 
per lo contrario privi di memoria , e di 
quefta potenza di paragonare i tempii non 
pottono altrimenti difiinguere i loro fogni 
dalle reali loro fenfazioni , e fi può dire, 
che quello, che han fognato, fia lor di fatti 
accaduto . 

lo penfo di aver provato per maniera di- 
moilraLiva in ciò, che ho fcritto fopra la na- 
tura dall’uomo (v), che gli animali fono 

fpo- 


(a) Veggafi l’articolo della natura dell’uomo 
nel IV. Tomo di quefta Storia Naturale, 
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fpogliari della potenza rideffiva : or l’ in- 
tendimento non (blamente è una facolta di 
quella potenza rifletti «a , ma n’è T e Lerci- 
zio medefimo, n’è il riiultato, è ciò, che 
la manifella ; nell’ intendimento noi dob- 
biam folo diilinguere due- diverfe operazio- 
ni , la prima delle quali ferve di bafe alla 
feconda , e la precede necelfai iamen te : que- 
lla prima azione della potenza rifleifiva fi 
è di paragonare le fenfazioni , e formarne 
delle idee , e la feconda di comparare le 
flette idee, e formarne de’ ragi inamenti ; 
mercè della prima noi acquietami delle 
idee particolari , e fuffkiemi alla cognizio- 
ne di rotte le (salìbili cole; in virtù della 
feconda noi ci folleviami alle Uee genera- 
li necettarie per confluire 1’ intelligenza 
delle cofe ailratte . Gli animali non han- 
no, nè l’una, nè l’altra di quelle due fa- 
coltà, perchè fon privi d’intendimento: e 
i' intelligenza della maggior parte degli uo- 
mini fembra rillretta alla prima delle men- 
tovate operazioni . 

Imperciocché fe tutti gli uomini fodero 
egualmente ani a paragonar delle idee, a 
renderle generali , e a fame delle nuove 
combinazioni , tutti farebbero imilra del loro 
ingegno per via di nuove produzioni diver- 
fe Tempre dall’ altrui , e fovente più perfet- 
te , tutti avrebbero il dono d’invernare, o - 
almeno le facoltà di perfezionare. Ma no; 
ridotti i piu degli uomini ad una fervile 

.. Tcm.ni . E • imi- ‘ 


à 

<• 




Di/corfo 

imitazione , altro non fanno che ciò che * 
•veggon fare, non penfano, che coll’aiuto della 
memoria , e nell’ ordine lleflo , onde han pen- 
fato gli altri ; le forinole, i metodi, i me- 
ftieri riempiono tutta la capacità dell’ inten- 
dimento loro, e gli efentono dal riflettere, 
quanto farebbe neceffario ^ per creare. 

L’immaginazione anch’ elfa è una facol- 
tà dell’anima: fe fotto quello nome d’ im- 
maginazione noi intendiamo la potenza di 
paragonare le immagini colle idee , di dar 
colftre ai noftri penfìeri-, di rapprefentare , 
e ingrandire le nollre fenfazioni , di di- 
pignere il fentimento, in fomma di com- 
prendere vivamente le circo danze , e di ve- 
der precifamente i lontani rapporti degli 
obbietti, che per noi fi confiderà no , quella 
potenza dell’ anima nollra n’è parimente la 
più attiva, e brillante qualità, quello è lo 
fpirito fuperiore, quello è l’ingegno, di cui 
gli animali fono- fprovveduti anche più, 
che non fono d’intelligenza, e di memoria: 
ma vi ha un’altra immaginazione , un altro 
.principio i che dipende unicamente dagli or- 
gani corporei , e che noi abbiamo cogli 
animali comune : -i ella è la tumulinola e 
violenta azione , eh’ entro noi viene ecci- 
tata dagli oggetti analoghi , o contrari a’ 
nollri appetiti ; e quella impreflìon viva e 
profonda delle immagini di liffatti obbierri, 
che, nollro malgrado, fi rinnovano ad ogni 
illante, e ci collringono ad operare a gui- 



• 

fa degli animali fenza rifleflìonc , e fenza 
deliberazione ; quella rapprefentazion degli # 
oggetti , pili efficace ancora della ftefla lo- 
ro prefenza , tutto ingrandire , e falfifica 
tutto. Quella immaginazione fi è la nimi- 
ca dell’ anima noltra , la forgente della il- 
lusone , la madre delle pa.ffioni , che ci 
fignoreggiano , e ci trafportano a difpetto 
d’ ogni sforzo della ragione , e ci rendono 
Spettacolo infelice, e deplorabile d’ una bat- 
taglia continua , nella quale noi relliam 
quafì Sempre disfatti. 

Homo duplex. 

T ’ Uomo interno è doppio, egli è com- 
JL j porto di due principe differenti per 
natura , e contrarj per l’operazione. L’ani- 
ma, il principio Spirituale, il principio d’ 
ogni cognizione fi oppone, e combatte mai 
Sempre coll’altro principio animale, e pu- 
ramente materiale : il primo è un lume 
puro, cui accompagnan la calma, e la Sere- 
nità , una Salutevole Sorgente , donde procedo- 
no la Scienza, la ragione , la Sapienza: 1’ 
altro non è , che un fallace lampo , che 
Splende Solranto in mezzo alla temperta, 

\ é all’ ofeurità, un torrente impeuofo, che 
volge, e fi ftraScina dietro le paflìoni , e 
\ gli errori. e * 

Il principio animale è il primo a Svi- 
lupparli i ficcome egli è tutto affatto ma- 

fi 2 te- 
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feriale , e confitte nella durata delle fcofle, 

% e nel rinnovamento delle impreflìoni for- 
mate nell’ interno noftro fenfo materiale 
dagli oggetti analoghi , e contrarj a’ nottri 
appetiti, dappoiché il corpo é in ittato di 
fentir dolore, o piacere , comincia ad agire, 
e ci determina il primo, e fubito che pof- 
fiamo ufare de’ fenfi ; il principio fpirituale 
fi manifetta più tardi , fi fviluppa , e fi 
perfeziona per opera dell’ educazione ; per 
la comunicazione de’ penfieri altrui , il fan- 
ciullo ne axquitta anch’egli, e divien pen- 
fante, e ragionevole ; e tolta quella comu- 
nicazione, egli farebbe ftupido , o fantafti- 
co, giuda il grado d’ inazione , o di atti- 
vità dell’interno fuo fenfo materiale. 

Prendiamo a confiderai un fanciullo in. 
libertà, e lontano dall’occhio de’fuoi nia n - 
ttri ; dal rifulrato delle fue operazioni efter- 
ne, noi polliamo argomentare ciò che fe- 
gue entro di lui ,• egli non penfa , nè ri- r 
flette a cofa veruna ; abbraccia tutte le ì 
firade, che mettono al piacere, ubbidì fce 
a tutte le imprelfioni degli oggetti edemi , 
fi agita fenza motivo, s’ intertiene a guifà 
de’ giovani animali , a correre , ad efer- 
citare il fuo corpo , va , viene , toma , fen- 
za difegno, fenza progetto, opera fenz’ or- 
dine , e fenza mira all’ avvenire ; ma co- 
me fente la voce di coloro , che 1’ hanno !, 
ammaettrato a penfare, fi compone, rego- 
la le fue azioni , e dà a divedere di aver 

con- 
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confervati i penfieri che gli furono comu- 
nicati. Il principio materiale'domina dunque 
nella infanzia, e continuerebbe a domina- 
re, e ad operare quafi da fe folo per tutto 
il tempo della vita, dove I* educazione non 
venilfe a fviluppare il principio fpirituale, 
e a mettere l’anima in efercizio. 

Egli è agevole, rientrando in fe medert- 
mo, di riconofcere l’efiften/a di quelli due 
principi • durante la vita havvi degl’ Man- 
ti , ed eziandio delle ore , de‘ giorni , delle 
flagioni, nelle quali poffiam giudicare non 
pur della certezza della efillenza loro, ma 
benanche della loro contrarietà di operare. Io 
intendo parlare di que’ tempi di noja, d’in- 
dolenza, di falcidio, duranti i- quali , non 
polliamo determinarci a nulla , e voglia- 
mo ciò, che non facciamo, e facciamo ciò, 
che non vogliamo ; di quello flato io parlo, 
odi quella malattia, cui s’k dato il nome di 
vapori, od’ippocondria , a cui riduconfi sì fo- 
vente gli uomini oziofi, e quegli eziandio, 
cui niuna necellìtà obbliga a lavorare • Se 
pigliamo a confiderar noi rtelfi in quello 
flato, la noflra perfona ci parrà divilà in 
due , la prima delle quali , rapprefentante 
la facoltà razionale , condanna ciò che fa 
la feconda , ma non ha poi forze bartevoll 
per refìflerle efficacemente, e per vincerla; 
laddove quella feconda comporta di tutte le 
illufioni de’ fenfi , e della immaginazione, 
sforza , incatena , e foventi volte abbatte j 

la 
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la prima , e ci fa operare contro quel- 
lo , che penfiamo, o ci coflrigne a rima- 
nerci in ozio , ancorché abbiam voglia di 
agire . . •. . --S 

In quel tempo , che domina la facoltà 
razionale, c* interteniamo tranquillamente 
con noi medefìmi, cogli amici , e cogli affari 
noflri -, ma ben ci avvediamo , comecché 
forfè per fi vie diffrazioni involontarie , della 
-o prefenza dell’altro principio . Allorché queflo 
gingie a dominare , quando vien la fua volta* 
ci diamo in preda con ardore alla diffipazio- 
ne, alle noflre voglie, e alle noflre pag- 
lioni , e appena facciamo delle rifleffioni 
iflantanee fopra quegli oggetti fle(Ti,checi 
occupano , e ne àfforbifcono interfmente . 
In quelli due flati noi fiam felici ; nel pri- 
mo comandiamo con foddisfazione , e nel 
fecondo ubbidiamo anche con maggior pia- 
cere : ficcarne allora non agifce che uno 
de’ due principi , lenza che 1’ altro vi fi op- 
ponga , noi non fentiamo veruna interna 
contrarietà ; la noflra perfona ci fembra 
femplice , poiché non proviamo che un im- 
pulfo femplice, e in quella unità di azione 
confitte la noflra felicità ; poiché per poco 
che ci facciamo a biafimare i nottri piace- 
ri Der forza delle rifleffioni , o che per la 
violenza delle paffioni cerchiam di odiar 
la ragione , d’ indi in poi ceffiam d’ effer 
felici, veniamo a perdere l’unità della no- 
lira efiflenza , in cui è ripolla la nollra pa- 
ce ; 
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ce ; fi rinnova l’ interna pugna , le due per- 
fone fi rapprefentano in un alpetto oppollo, 
e i due principe lì fan fentire, e fi mani- 
fefiano per le dubbiezze , le inquietudini , 
e i rimordimenti . 

Donde può inferirli , che lo fiato piu 
fventurato di tutti li è appunto quello , in 
cui quelle due -potenze fovrane della natu- 
ra umana , trovanti entrambe in gran mo- 
to, ma eguale, ed equilibrato; quello è il 
punto della più profonda triftezza , e di 
quell’oi ribile rincrelcimento di fe medefimo, 
che non ci lalcia altro deliderio , fuorché 
quello di celiar d’elfere,e tanto fol ci con- 
• (ente di azione, quanto n’è d’uopo per di- 
firuggerci , rivolgendo freddamente contro 
noi fielli le armi del furore. 

Che fpaventofo fiato! io ne ho fatta la 
dipintura più nera : ma quanti altri neri 
colori non debbon precederla i tutte le fi- 
tuazioni vicine a quella , tutti gli fiati , 
che fi accollano a quello (lato d’ equilibrio, . 
e in cui i due oppolli principi durano fa- 
tica a fuperarfi , e agifcono ad un tempo , 
e con forze quali eguali , fono tempi di 
turbolenza , d’ irrefoluzione , d’ infelicità ; di 
lìffatto dii'ordine,e di cotali pugne interne, 
parifte anche il corpo , languil'ce fotto 1 ? 
opprellìone , o fi conlùma per 1’ agitamen- 
to da quello fiato eccitato. 

Confillendo la felicità dell’ uomo nell’uni- 
tà del fuo interno, egli è felice nella infan- 
gai*- E 4 zia. 
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zia , perchè allora domina folo , ed opera 
preflbchè continuatamente il principio ma- 
teriale . La rillrettezza , le intemerate, ed 
eziandio i gallighi,non formano che picco- 
li dilgulli ; il fanciullo tanto 1<)1 li fenre , 
quanto i dolori corporei ; il fondo della fua 
rfillenza non n* è commollo punto, tollo 
che fi trova in libertà , ripiglia tutta T 
azione, tutta 1* allegrezza , che in lui eccita 
la vivacità, e la novità delle fenfazioni . 
Se felle interamente padron di fe Hello y 
farebbe perfettamente felice ; ma quella fe- 
lici'à verrebbe a manicare , e genererebbe 
anche 1’ infelicità pe’ tempi fuccelìivi : il fan- 
ciullo dunque vuolfi tenere in dovere , egli 
è penofo , ma necelfario il renderlo infe- 
lice per momenti , giacché quelli momenti 
llelfi d* infelicità fono i germogli di tutta 
la fua felicità avvenire. 

Nella giovanezza , quando il principio 
Spirituale comincia a metterli in efercizio , 
e che già potrebbe governarci , nafce un 
nuovo fenfo materiale , che pretende un 
imperio affoluto, e comanda per sì alra, e 
franca maniera a ratte le nollre facoltà , 
che l’anima llefla par, che fi arrenda con 
piacere alle impetuofe paflioni da eflò ecci- 
tate: ri fenfo materiale dunque fignoreggia 
tuttavia in quella età , e forfè con mag- 
gior vantaggio che non per lo addietro; 
poiché non pur cancella , e fortomette la 
ragione, ma in oltre la perverte, e fe ne 
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vale come d’un altro mezzo \ non fi pen- 
fa , non fi opera , che per approvare, e fe- 
condare la paflione ; finché dura quello de- 
lirio , o furore , 1’ uomo è felice ; 1’ etlerne 
contraddizioni , e le pene, fembra, che rinfor- 
zino anch’efle l’unità delle interne , fortifi- 
chino la paflione , ne riempiano i languenti 
intervalli , rifveglino l’ orgoglio , e finii'cano 
di rivolgere tutte le noilre mire al medefi- 
mo obbietto, e tutte le noftre potenze ver- 
fo lo fteflò fine. 

Ma quella felicità trapatfa a guifa di 
„ fogno, il diletto fparifce, fuccede il difgu- 
fio , un vuoto fpaventevole fottentra alla 
pienezza de’ fentimenti , ond’egli era occu- 
pato. L’anima fui punto di ui'cire da così 
fatto letargo dura fatica a riconofcerfi ; per 
la fchiavitù fofferta ha perduto il coftume di 
comandare , ella non ne ha più la forza, ella 
compiagne la fervitù , e cerca nondimeno 
un nuovo padrone , un nuovo obbietto di 
paflìoni , che fi dilegua ben predo per ef- 
fere feguito da un altro , che duri anche 
meno: in tal guifa gli eccedi, e i difgufii 
fi moltiplicano , i piaceri fuggono , gli or- 
gani fi logorano, e ’l fenfo materiale , è così 
poco valevole a comandare , che non ha più, 
nè anche la forza per ubbidire . Dopo una tal . 
giovanezza che refta all’ uomo ì un corpo 
fpoflato , un’ anima ammorbidita , e f im- 
potenza di valerli di amendue . 

Si è parimente oflervato , che nell’ età 
* E 5 di 
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di mezzo gli. uomini fono maggiormente 
foggetti a quefii languori d’anima , a quella 
interna malattia , a quello flato di vapori, 
de’quali ho ragionato . Anche in tale era fi 
corre dietro a’ piaceri dell? gioventù , e fi 
cercano non per bifogno , ma per afluefaziotie; 
e fìccome a mifura,che fi va innanzi negli 


anni , avviene le più volte , che più del 


piacere medefimo fentefi 1’ impotenza di 
goderne, l’uomo fi trova in contraddizione 
con fe lìclTo, umiliato dalla propria debo- 
lezza sì chiaramente, e tanto l'pelfo , che 
non può fare a meno di biafimar fe mede- 
firn i , e condannare le proprie azioni , e 
rinfacciarli finanche i fuoi defiderj . 

D’ altra parte in quell’età nafcono le in- 
quietudini , e la vita rendefì più contenzio- 
ni. Imperciocché l’uomo ha già prefouno fia- 
to,. cioè, Centrato acafo, o per elezione in 
una carriera , cui non terminare è mai 
Tempre vergognofo, e fovente pericolofìlTì- 
irto il compierla con luflro.Egli cammina 
dunque a fiento fra due fcogli egualmente 
formidabili , il di fprezzo , e l’odio; ei s* 
infiacchisce per gli sforzi , che fa per ifchi- 
varli , e cade nell’ avvilimento ; poiché 
quando a forza d’ efier vifiuto , e di aver 
ricompiute, e provate le ingiufiizie degli 
uomini , è giunto a contrarre il coflume di 
tenerli in conto d’un mal necefiario quan- 
do fi è finalmente adufato a fare minor ca- 
lò de’ lor giudizi , che della propria quie- 


te 




*1 




- Jp 




Sopra la natuta degli Animali. 8} 

te, e’1 cuore indurato dalle flette cicatrici 
de’ colpi (offerti è divenuto più infenfibile, 
arriva facilmente a quello flato d’ indiffe- 
renza, a quella indolente tranquillità, della 
quale alcuni anni prima ei fi larebbe ar- 
rottito . La gloria , quello poffcnte mobile 
di tutte le anime grandi, che fi riguarda- 
va da lungi come una meta luminofa , e 
a cui ciaicuno fi fludiava di giugnere per 
mezzo d’illuffri azioni, o di vantaggiofe fa- 
tiche, non è più che un oggetto lenza at- 
trattive per coloro, che vi fi fono approf- 
fimati , e un fantafma vano ed ingannevo- 
le per coloro, che ne fon rimafi lontani. 
La mollezza fottentra , e fembra , che pre- 
fenti a tutti delle firade più facili , e de’ 
beni più fedii ma la precede il difgurto, 
le tien dietro la noia , la noja , dico , quel 
trillo tiranno di tutte le anime , che pen- 
fano , e contro cui la fapienza può meno 
della follia. 

L’ uomo adunque dura si gran fatica ad 
accordarli con fe medefimo perciò folo, 
che la natura di lui è comporta di due 
opporti ; di qui nafeono l’incortanza, l’ ir- 
refoluzione, le noje. ' , .. 

Gli animali per lo contrario , la cui na-, 
tura è femplice , e meramente materiale, 
non rilentono nè pugne interne, nè oppor 
fizione , nè turbolenza j etti non hanno nc 
le nortre brame ,nè i nortri rim irfi, nè le 
nofire fperanze, nè i nortri timori. 
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Separiam da noi ciò che fpetta all’ anf- 
ana, deponi amo l’ intelletto, lo fpirito, la 
memoria , quello che ci rimarrà farà la 
parte materiale , per cui noi fiamo anima- 
li ; noi avremo tuttavia, e bifogni , e fen- 
fazioni, ed appetiti, e dolore , e piacere, 
ed eziandio paffioni ; imperciocché che al- 
^. una pacione , fe non una feniazion 
piu forte delle altre , e la qual fi rinnova 
ad ogni momento? Or le noffre fenfazio- 
ni nell’ intemo noflro fenfo materiale po- 
tranno al certo rinnovarli ; noi dunque a- 
vremo tutte le paffioni , almeno tutte le 
pallioni cieche , cui 1’ anima , principio di 
cognizione , non può nè produrre, nè fo- 
mentare . 

Qui Ila il punto piò difficile: come pò* 
tremo noi , dante maffimamente 1’ abufo r 
che fi è fatto de’ termini, farci intendere, 
e dillinguere nettamente le paffioni , che 
foltanro appartengono all’uomo, da quelle, 
ch’egli ha comuni cogli animali ? E’ egli cer- 
to , è egli credibile, che gli animali pof- 
fano avere delle paffioni ? non tono ali’op- 
pofto d’ accordo tutti ad aderire , che 
qualunque palfione Ila un commovimento 
dell anima ? voglionfi dunque cercare altro- 
ve, fuor di quello principio lpirituale i ger- 
mogli dell ‘orgoglio, dell’ambizione, deli* 
invidia , dell’avarizia, e di tutte le paffio- 
*», che ci fioreggiano ? 

Io noJ io , ma pur mi fembra , che tur- 
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to ciò , che comanda all’ anima fia faor di 
lei , fembrami , che il principio della co- 
gnizione non fia punto quello del fenri- 
mento , a me pare, che il germe delle no- 
rtre paflìoni fia negli appetiti, che le illu- 
fioni derivino dai nofiri fenfi , e rifiedano 
nell’ interno noftro fenfo materiale, che da 
principio l’anima non vi abbia parte, fuor- 
ché pel fuo filemio, che quando vi accon- 
fente fia foggrogata , e pervertita , quando • 
fe ne compiace. 

Dirtingu-iamo adunque nelle paflioni dell’ 
uomo il tìfico, e*l morale: l’uno è cagio- 
ne, l’altro effetto ; la prima commozione 
fi fa nel fenfo interno materiale, l’anima 
può riceverla , ma ella non la produce ; 
dileguiamo altresì i mori irtantanei dai 
durevoli, e noi vedrem torto, che la pau- 
ra, l’orrore, la collera, l’amore, o piur- 
tofto il defiderio di godere fono fentimenti, 
che-, quantunque perfeveranti, non dipendono 
fuor che dall* impresone degli obbietti fu 
i noftri fenfi combinata colle impreffioni 
fuffrrtenti delle nortre fen fazioni antecedenti; 
che per confeguenza fiffatte pnrtìoni ci deb- 
bono effe re comuni.cogli animali. Io dico, 
che leimpreffìoni attuali degli obbietti ven- 
gono combinate colle impreflìoni fuffìrtent» 
delle nortre fenfazioni anteriori , poiché 
niente è orribile , niente fpaventofo, niente ■ 
lufinghiero per un uòmo,o per un anima- 
le , che vede per la prima volta : le ne 

può 
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può far la prova Còpra de’ giovani animali; 
io ne ho veduti latrar nel fuoco la prima 
volta che vi furono ''accortati ; efli non ac- 
quetano la lpèrienza , le non per via d’ 
atti replicati , le cui impreflìoni fuifirtono 
nell* interno Io»’ tanfo; e comecché la fpe- 
rienza loro non fìa punto ragionata , ella 
non è perciò men ficura , anzi è più circo- 
spetta, e guardigna : imperciocché un grande 
Crepito , un moto violento , una figura llraor- 
dinaria , che fi prelenti , o che fi faccia Sentire 
all’ improvifo produce nell’ animale una fcof- 
fa, il cui effetto è limile ai primi movi- 
menti della paura , ma quello Sentimento 
non è che inrtantaneo ; ficr.ome non fi può 
combinare con veruna precedente fenfazio- 
*ne , non può dare all’ animale , che un urto 
momentaneo , e non già cagionargli una 
durevole commozione, quale la preluppone 
la palfion della pau*a. 

Un giovane animale, tranquillo abitator 
delle forelle , che tutt’ a un tratto Sente lo 
Spiccato fuonodiun corno, o l’ improvvifo e 
nuovo rtrepito di un’ arma da fuoco , tutto 
fi tante commovere, falta , e fugge per la 
fola violenza della fcolfp, che ha provata. 
Tuttavia , fe quello rtrepito riefce tanz’ al- , 
cune effetto, e cella , 1’ animale torna lubi- 
to a conofcere, e a gurtarc T ordinario filenzio 
della natura, fi calma, fi arrella, e a partfi 
eguali torna al pacifico fuo ricovero. Ma 
r età , e la ff «lenza il renderan ben prefto 
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circofpetto, e timido, dove in occafione di 
un egual romnre fi farà fentito ferire, o 
arredare , od infeguire ; quello fentimento 
di pena , o quella fenfazion di dolore fi 
conferva nell’ interno lenlo di lui, e , quan- 
do fi fa di nuovo fentire il medefimo lire— 
pito, ella fi rinnova , e , combinandofi colla 
lcofia attuale, produce un l'entimento dure- 
vole, una palfion fuifiilente, una vera pau- 
ra , l’animale fugge, e fugge a tutta pof- 
fa , e fugge affai lontano , e per lungo tem- 
po , e fugge continuatamente , poiché In- 
venti volre abbandona per fempre l’ ordi- 
nario fuo foggiorno . 

La paura è dunque una paffione , di cui 
1’ animale è fufcettibile , ancorché non ab- 
bia i timori noftri ragionati, o preveduti: 
lo fteffo é da dire dell’ orrore , della colle- 
ra , dell’amore , commecché non abbia, fic- 
come noi, e riflettute avverfioni,e durevoli 
odj , e collanti amicizie. L’animale ha 
tutte quelle prime paffioni ; effe non prefup- 
pongono, nè cogn izione , nè idea veruna , e 
non fon fondate , fuorché fulla fperienza 
del fentimento , cioè a dire , fulla ripeti- 
zione degli atti del piacere, o del dolore, 
e fui rinnovamento deile fenfazioni anterio- 
ri del medefimo genere . La collera , o fe 
così piace, il coraggio naturale fi manife-* 
fla negli animali , che hanno un interno 
fentimento delle forze loro , cioè , che le 
hanno provate , mifurate, e trovate fupe- 
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riori alle altrui ; la paura fi è la porzioo 
de* deboli, ma il fentimento d’ amore a tut- 
ti quanti -appartiene . 

Amore f defiderio innato ! anima dell a 
natura/ principio inefaufio d’ efiftenza ! po- 
tenza fovrana , che tutto pub , e contro cui 
niente prevale, per cui tutto agifce, tutto 
refpira , tutto fi rinnova ! divina fiamma ! 
germe di perpetuità, che l’eterno ha Ipar- 
fo in tutti col foffio della vita ! preziofo 
fentimento, che lolo può ammollire i fero- 
ci , e gelati cuori , accendendoli di un dolce 
calore! prima cagion d’ ogni bene, d’ ogni 
focietà, che fenza la minima violenza col- 
le fole tue grazie congiugni le nature 
felvagge, e diiperfe ! unica feconda forgen- 
te d’ ogni piacere, e d’ogni diletto! amore ' 
e perchè mai tu cofiituifci lo fiato felice di 
tutti gli efleri , e l’ infelicità deH’uomo ? 

Avvien ciò perchè di quefia partìonenon 
vi ha altro di buono , che il fifico , e che , 
malgrado quanto dirne portano le perfone, 
che ne fon prefe , il morale non monta, 
nulla. Cofa.è egli in realtà il morale del- 
T amore? la vanità: vanità nel piacer del- 
la corìquifia , errore procedente dal farne 
troppo conto; vanità nel defiderio di con- 
lervarla ad efclufione altrui , fiato infelice t 
cui Tempre accompagna la gelosia , piccola 
pailìone, e tanto vile, che ciafcuno vorreb- 
be nafcondere ; vanità nella maniera di go- 
derne , che fa , che fi moltiplichino gli sfor- 
ai , 
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xi , e gli atti , ma non i piaceri ; vanità 
ben anco nella foggia di perderla -, ciai'cuno 
vuol edere il primo a romperla , poiché 
dov’ egli venga abbandonato , qual confu- 
iìone ! e quella confufione pafla in difpera- 
2 Ìone, quando giugne a conofcerc , che per 
lungo tempo fu delufo, e ingannato. 

Gli animali non fono punto foggetti a 
tutte quelle miferie;eflì non cercan de*pia- 
ceri , dove non nè polfono avere ; fcorti dal 
folo Tenti mento, non prendon mai abbaglio 
nella fcelta che fannoji lor delider; fono Tempre 
proporzionati alla potenza di godere, tanto 
fentono quanto godono, e tanto fol godono 
quanto fentono ; 1* uomo all’ oppofto , vo- 
lendo inventar de’ piaceri, altro non ha fat- 
to , che guadar la natura , volendo forzare 
il fentimento, non fa che abufare dell* effer 
fuo, e fcavare ne! fuo cuore un tal vuoto, 
cui non vi ha cofa , che badi quindi a 
riempiere . 

Che che adunque havvi di buono nel- 
l’amore fpetta egualmente a noi , e agli 
animali, e come, fe quello fentimento non 
potelfe mai efler puro , fembra eh’ efli pu- 
re abbiano una piccola porzione di ciò, 
che trovali in elfo di men buono , dico la 
gelosia . A ppo noi queda padìone prefup- 
pone mai femprc qualche diffidenza di fe 
deffo , e qualche tacita cognizione della 
propria debolezza ; gli animali per lo con- 
trario pare , che fieno tanto più geloft , 
«i . quaa-» 
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ro è più dilicata , e più difficile a. £oprirf?, 
quella parimente vuoili da noi con mag- 
gior diligenza efaminare. * 

Havvi mai alcun’ altra cofa da poterli 
paragonare all’ attaccamento del cane verfo 
il fuo padrone ? fe ne videro morire fui 
fepolcro , che lo rinchiudea ; ma ( fenza 
citare i prodigi , nè gli eroi d’ alcun gene- 
re ) qual fedeltà nell’ accompagnare , qua- 
le codanza nel feguire, quale attenzione a 
difendere il proprio padrone ! qual premura 
di procace iarfene le carezze : qual pazienza 
nel folferirne l’umor cattivo, e i gadighi 
foventi volte ingiudi ; qual dolcezza, quale 
umiltà per rientrargli in grazia ? quanti 
moti, quante inquietudini, quante tri tez- 
ze, s’egli è adente , qual gioja allorché lo 
trova? a tutti quelli tratti può non cono- 
feerfi l’ amizia ? li manifella ella anche tra 
noi con caratteri sì efficaci? 

Quell’ amicizia vuolfi paragonare a quel- 
la di una donna verfo il fuo cardellino, e 
di un fanciullo verfo il (oggetto del fuo tra- 
flullo ec. amendue fon così poco riflede , 
amendue non fono, che un femimento cie- 
co ; quello dell’animale è folo più natura- 
le, perchè fondato fui bifogno, mentre che 
1’ altro non ha per obbi^tto, che un infìpido 
intertenimento, in cui 1’ anima non ha ve- 
runa parte. Quelle fanciullefchecodumanze 
non durano che per la difoccupazionc , e 
non hanno forza , che pel vuoto della teda ; 

n . el 


£ 


Le 


MI 

s 


v * 
fi 



V* ' - 


e’I gufto pe’ babbuini, e’I culto degl* idoli, 
in una parola per l’attaccamento alle cofe 
inanimate , non è già l’ultimo grado della 
Cupidità i E pure quanti creatori d’ idoli , 
e di babbuini non ha egli il mondo ? quan- j 
te perfone adoran la creta, che hanno elfi 
ftelfi impattata? quante altre amano la ter- 
ra , eh’ elfi hanno molTa ? 

Va dunque ben -lungi dal vero chi 
penfa, che tutti gli attaccamenti derivino 
dall’ anima , e che la facoltà di poterfi af- 
fezionare fupponga necertariamente la po- 
teva penfatrice, e ritìertìva ; poiché appun- 
to allora quando fi penfa , e riflette meno, 
nafee la maggior parte de’ noflri attacca- 
menti , e per difetto di penfiero , e di ri- 
flertìone altresì fi confermano , e partano in 
conliietudine , e balìa , che alcuna cofa ne 
Solletichi i fenfi , perchè 1’ amiamo, e fi- 
nalmente a formarci di un obbietto un ido- 
lo , altro non fi richiede , che ’l trattener- 
▼ifi fopra foventi volte, e lungamente. 

Ma l’amicizia prefuppone quella potenza 
riflelfiva, di tutti gli attaccamenti egli fi è 
quello il più degno dell’ uomo , e ’i l'olo , 
che noi digrada punto ; l’amicizia non pro- 
cede che dalla ragione , 1’ imprertìon de* 
fenfi non vi fa nulla ; ella è 1’ anima del- 
l’amico che s’ama, e per amare un’anima, 
bifogna averne fatto ufo, e averla cono- 
feiuta , paragonata , e trovata proprio pro- 
prio a livello con ciò, che fi può conofce- 
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re dell’ altrui : 1* amicizia adunque fuppone 
non pure il principio della cognizione , ma 
sì ancora 1’ efercizio attuale , e rifletto di 
tal principio . 4 

Quindi è che 1 ’ amicizia non appartiene 
che all’ uomo , e l’ attaccamento può appar- 
tenere agli animali: il folo fentimento può 
appartenere agli animali : il folo fentimen- 
to balìa , perchè s’ affezionino alle perfone 
che veggon fovente , a coloro , che li go- 
vernano e nutrifeono ec. , e *1 folo fenri- 
mento balìa altresì , perchè fi affezionino 
agli obbietti de’ quali fon cofiretti ad occu- 
parfi . L’ attaccamento delle madri a’ lor fi- 
gliuolini non procede, che dall’ eflerne el- 
leno fiate molto occupate a portarli , 
a partorirli , a fciorli dai loro invilup- 
pi , e che ’l fono tuttora nell’ allattarli ; 
e le negli uccelli i padri fembra, che ab- 
biano .dell’ attaccamento ai lor piccini , e 
he prendano cura al pari delle madri egli è 
perchè, ficcome elle, fi fono adoperati alla 
formazione del nido, e l’hanno abitato, 
e hanno avuto del piacere colle loro fem- 
mine, il calor delle quali dura anche per 
molto tempo dopo che fono fiate feconda- 
te , laddove nelle altre fpecie di animali, in 
cui la ftagione degli amori è aliai breve , 
in cui , palfata quella fiagione niente v’ ha 
che affezioni i mafehi verlò le femmine, e 
fra quali non v’è l’ufo de’ nidi, nè di tali 
altri comuni lavori , i padri non fono padri 
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fe non fe alla maniera degli Spartani ; egK-» 
no non hanno veruna cura della loro po± 
ficrirà . . .rtf •. ' 

L’orgoglio, e l’ambizione degli animali 
fi riduce al coraggio lor naturale , cioè , 
al Temimento, eh’ efTì hanno di lor forza y 
ed agilità ec. i grandi prendono a fdegno i 
piccoli , e inoltrano di fprezzare l’ infoltarri- 
ce loro audacia ; quello fangue freddo, que- 
lla difpofizione di coraggio lì accrefce an- 
che mercè dell’ educazione ; fe ne aumenta 
ancora l’ardore, fi educano per via d’efem- 
pio, eflendo fufcerribili , e capaci di tutto, 
trattane la ragione ; generalmente parlan- 
do , gli animali polfono imparare a fare le 
mille volte ciò che han fatto una volta, a 
far di feguito ciò che non folevano fare,? 
che per intervalli, a far per lungo tempo, 
ciò che non facevano che per un ilfante , 
a far di buona voglia ciò che l'u 1 1 e prime 
non s’ inducevano a fare che per forza , a 
fare per alluefazione ciò che fecero una fo- 
la volta a cafo , a fare da fe fteflì ciò che 
vedevano farli dagli altri. L’imitazione fi 
è ciò che v’ ha di più fiupendo in tutti 
quanti i ribaltati della macchina animale, 
ella n’ è il mobile più dilicato , e più di- 
lle fo , ella figura più dappreliò il penfiero, 
e , comecché negli animali la cagione fiane 
puramente meccanicha, e materiale , pei fuoi 
effetti efii ci forprendono maggiormente. 
Gli uomini non fono mai fiati prefi da 
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maggior maraviglia per le fcimie, fe non 
fe quando le han vedute imitare le azioni 
umane; di fatti, egli non è troppo agevo- 
le il diftinguere certe copie da certi origi- 
nali ; d’ altra parte sì poche fono le pedo- 
ne, che veggano limpidamente quanto diva- 
rio v’ abbia tra ’l fare , e ’l contraffare , che 
le fcimie non poffono non parere alla mol- 
titudine degli uomini , follante forprenden- 
ti , ed umilianti , a fegno che non fi può 
guari di fapprovare; che flavi ftato chi len- 
za punto efitare abbia conceduto più di fpi- 
rito alla fcimia,che contraffa, e copia l’uo- 
mo, che non all’ uomo ( fra noi pur sì 
frequente ) che non fa , nè copia nulla . 

Tuttavia le fcimie al più al più fono perfone 
di abilità , che noi fcambiamo perperlòne d’ 
intendimento; le quali benché pofleggano l’ar- 
te d’imitarci , non per quello partecipano me- 
no della natura delle beilie, le quali tutte più, 
o meno hanno la dilpofizione ad imitare'. 
Per verità, in quali tutti gli animali que- 
lla difpofizione è limitata alba medefima 
fpecie , nè fi llende punto oltre all’imita- 
zione de’ loro limili ; laddove la fcimia , 
che non appartiene alla nollra fpecie più 
di quello, che noi apparteniamo alla fua , 
non 'laida di ritrarre alcune delle noffre 
azioni ; ma ciò fuccede , perchè ci tòmiglia 
per alcuni rapporti , perché ellername'n^e 
ella è colimi ta a un di preffò come noi 
fumo , e quella grofioiana fomiglianza ba- 
^ Ha , . 
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fla , perchè ella pofla fare dei moti , ed 
anche una conrinuazion di moti /inaili ai 
notai, in una parola, perchè pota imitar- 
ne così all’ingroffo, di modo che tutti co- 
loro, i quali giudicano delle cofe pel folo 
efferno, ravvifano qui, lìccome altrove, del 
di legno, dell’intelligenza, e dello fpirito, 
quando pure in realtà non v’ ha , che de’ 
rapporti di figura, di moto, e di organiz- 
zazione . 

Pe’ rapporti appunto del moto il cane fi 
avvezza al collume del fuo padrone , pe’ 
rapporti della figura la fcimia contraffa » 
gefti dell’uomo , pe’ rapporti di organizza- 
zione il cardellino ripete le arie mu/ìcali, e 
il pappagallo imita il meno equivoco legno 
del penfiero, cioè la parola, che per l’elter- 
no pone tanto divario tra uomo, e uomo, 
quanto tra uomo, e befìia , poiché ella efpri- 
me negli uni il lume, e la fuperiorità del- 
lo fpirito , nè lafcia trapelar negli altri , 
che una confufion d’ idee ofcure, o prefe in 
preftanza , e che nel fatuo, o nel pappa- 
gallo ella manifella l’ ultimo grado della 
(tepidezza , vale a dire, l’impotenza, in 
cui trovanfi amendue di produrre interna- 
mente il penfiero , ancorché non manchi 
loro alcuno degli organi necetarj per -met- 
terlo fuori . 

Egli è facile di provare anche meglio, 
1* imitazione non e/Tere altro , che un effetto 
meccanico , un rifultato tutto affatto macchi- 
nale, 
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naie, la cui perfezione dipende dalla viva- 
cità, onde l’interno l'enfo materiale riceve 
le impreffioni degli obbietti , e dalla faci- 
lità di manifcftarle , mercè la fi mi gli a tu a , 
e l’arrendevolezza degli organi elicmi . Le 
perfone che hanno i l'enfi l'quifiti , dilicaii, 
facili ad eflere icolfi , i membri ubbidienti, 
agili , e pieghevoli , liando tutte le altre co- 
le in uguaglianza , fono i migliori' attori , 
i migliori comici , e pantomimi , le migliori 
l'cimie: i fanciulli lenza pen larvi ritraggo-, 
no i gefii , imitano le maniere di coloro, 
co’ quali vivono; fono eziandio forre incli- 
nati a riperere , e a contraffare . La mag- 
gior parte de’giovani più vivi, e meno pen- 
lanti , che non veggano fe non cogli - occhi 
del corpo , difcernono non per tanto, e pren- 
dono a maraviglia la ftranezza' delle figure/ 
qualunque bizzarra forma li tocca, qualun- 
que rapprefenrazione li colpilce , ogni noviià 
li commove: e sì gagliarda n’èl’ imprefiìo- 
ne , che anch’elìì rapprefentano , racconta- 
no aneli’ elfi con entufialmo, copiano facil- 
mente e con grazia : eglino adunque fono 
agli altri fuperiori nella difpofizione all’ 
imitazione , che prefuppone la più peifetta 
organizzazione , le più felici difpofizioni del 
corpo, e a cui niente ci ha di più contra- 
rio , quanto una buona dofe d’ intenditi» nto. 

In quella guifa tra gli uomini, que’ che 
riflettono meno, fon d’ordinario quelli che 
hanno maggior difpofizione ad imitare ; Non 
TornVlL F dee 
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dee dunque fembrare ffrano che fi trovi- ne- 
gli animali, che non riflettono affatto, an- 
zi per quello fleffo effi la debbono avere in 
un grado più eminente di perfezione , giacché 
non v’ha in effi cola, che loro fi opponga, 
non avendo eglino alcun principio , onde 
pollano volere effere diverfi gli uni dagli 
altri. Per là nofijr’ anima noi differiamo gl’ 
uni dagli altri , per la nollr’ anima noi fia- 
mo ciò che fiamo, da lei procede la diffe- 
renza della noffra indole , e la varietà delle 
noffre azioni; gli animali ali’oppollo, che 
fon privi d’anima, non hanno l’/o, eh’ è il 
principio della differenza , onde la perfo- 
ra fi coffituifce ; effi dunque , quando fi 
famigliano per 1’ organizzazione , o che fo- 
no della medefima fpecie, debbonfi ritrar 
rutti , e tutti fare le ffeffe cofe , e alla ffeflfa 
foggia, in .fomma imitarli affai più perfet- 
tamente, che non fi poflòno imitare gli uo- 
mini vicendevolmente ; e per confeguenza 
quello talento d’ imitazione, anzicchè prelup- 
porre dello Spirito, e del penderò negli ani- 
mali, prova all’oppollo , che ne fono af- 
fatto privi . 

Per la medefima ragione l’educazione, 
degli animali, comecché affai breve , è mai 
fempre felice : in pochiffimo tempo elfi im- 
parano tutto ciò che fanno i lor genitori , 
e 1’ imparano per forza dell’ imitazione ; 
eglino adunque non fola mente, hanno la lpe- 
rienza , che poflono acquillare per via del 

len- 
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fentimento» ma per mezzo dell’ imitazione 
profittano altresì della fperienza diigli altri 
acquifera. Gli animali giovani fi Modella- 
no fu i vecchi , eflì veggono , che quelli 
all’ udir certi romori , allo fcoprire di 
certi obbietti , al fentire certi odori fi avvi- 
cinano., ovvero fuggono ; e anch’ elìì fi 
accollano , o fuggono incontanente con que- 
lli fenz’ altra determinatrice caufa , fuorché 
l’imitazione; apprelTo poi o s’accoflano, o 
fuggono da fe, e affatto foli, poiché han 
prel’o il coffume d’ avvicinarli , o di darli 
alla fuga , quante volte accade lor di pro- 
vare le medefime fenfazioni . 

Dopo aver paragonato 1’ uomo all’ ani- 
male, confiderai ciafcheduno nella ragio- 
ne d’ individuo , io paflò a paragonare 1* 
uomo in focietà coll’ animale in man- 
dra , e a ricercare nel tempo fteffo , qua- 
le pofla edere la cagione di quella Spè- 
cie d’indufiria, che pur s’offerva in certi 
animali , financo nelle fpecie le più vili, 
e le più numerofe : quante cofe non fi di- 
con mai di quella di certi infetti ? i nolìri 
offervatori ammirano a gara 1’ intelligenza, 
e 1’ abilità delle api; e’ ci dicono , che 
quelle hanno un ingegno particolare , un’ 
arte tutta propria per ben governarli, bi- 
fogna fa per olfervare per avvedetene ; un 
alveare è una repubblica, in cui ogni indi- 
viduo non lavora , che per la focietà , e in 
cui tutto è ordinato , aflegnato, ripartito 
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con previfìone, con equità , con prudenza ma- 
ravigliofa . Atene non era regolata meglio , nè 
meglio ordinata: più che fi va ofiervando que- 
ll’ arnia di mofche , maggiori maraviglie 
fi fcoprono , un fondo di governo inaltera- 
bile e Tempre il medefimo, un profondo 
rifpetto alla perfona reggitrice, una (ingo- 
iare vigilanza pel fuo l'ervigio, la più lol- 
lecita attenzione pe’di lei piaceri, un co-U 
{fante amore per la patria, un ardore im- 
percettibile per la fatica , una incompara- 
bile alfiduità al lavoro, il maggior dilinte- 
reflè unito, alla maggiore economia , la più 
fina geometria impiegata nella più elegan- 
te architettura ec. io non rifinerei mai , fe 
volelfi foltanto fcorrere gli annali di quella 
repubblica, e cavare dalli ftoria di quefii 
infetti tutt’ i tratti , eh’ hanno eccitata la 
maraviglia de’ loro Storici. 

Ma egli avviene anche indipendentemen- 
te dall’ entufiafmo, che pel proprio fogget- 
to ci trafporta , che tanto maggiore fi l'en- 
te la maraviglia quanto più fi olferva,e fi 
ragiona meno. In fatti qual cola havvi più 
ingiufia , e inconfiderata di quella ammira- 
zione per le mofche , e di quelle mire mo- 
rali , che fi vorrebbero loro accordare, di 
quello amore del ben comune , che in 
lor fi fuppone , di quello illinto (ingoiare 
equivalente alla più fublime geometria, 
illinto , cui s’ è voluto recentemente loro 
accordare, onde le api , fenza titubar pun- 
to, 
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to , rifolvono il problema , di fabbricare col- 
la maggior poffibile fodczza nel minor pojji- 
bile fpazio , e colla maggior fattibile ecciti- 
mi a ? Che dee penfarfi dell’ eccello, a cui 
fi fono fpinti . Infatti elogi ? poiché alla 
fine una mofca non dee nella tefta d’un Na- 
turarla occupare maggiore fpazio di quel- 
lo , che occupa nella natura ; e quella mara- 
vigliofa repubblica agli occhi della ragiona 
non farà mai altro, che una turba di pic- 
cole bellie, che non hanno altro rapporto 
con noi , eccetto quello di fomminiiìrarci 
della cera, e del mele. 

Io non biafimo, nè condanno qui la cu- 
riofità , ma i ragionamenti , o l’efclama- 
zioni : che fìanfi attentamente olfervate le 
loro opere , e feguitati con diligenza gli 
andamenti , e i lavori loro , e deferitane 
con efattezza la generazione, la moltipli- 
cazione, le metamorfofi ec. quelli fon tutti 
oggetti che poflon occupare un Naturalista ; 
ma io non pollo fentir predicare e la mo- 
rale , e la teologia degl’ infetti ; fono le 
maraviglie che gli olfervatori vi mettono , 
e fopra le quali poi fchiamazzano, come fe 
vi follerò in realtà , che bifogna efaminare; 
lo intendo di ridurre al fuo giu (lo valore 
quella intelligenza, quella previfione, quel- 
la cognizione financo dell’avvenire, che vien 
loro con tanto piacere accordata , e la qua- 
le nondimeno fi dee rifiutare fevera- 
mente . 
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Le mof He folitarie, in fede di quelli of- 
fervarori, non hanno ipirito veruno in pa- 
ragone delle mofche viventi in focietà ; quel- 
le , che formano appena delle piccole trup- 
pe ne han meno di quelle , che fono iti 
gran numero , e le api , che per avventura 
formano infra tutte la più copiofa focietà , 
fono altresì quelle , che fon fornite d’ in- 
gegno maggiore . Non balla ciò folo a far 
credere, che quella apparenza di fpirito, o 
d’ingegno, non è altro in verità, che tiji 
rilulumcmo puramente meccanico , una com- 
binazione di moti proporzionati ai numero, 
un rapporto, perciò folo inviluppato, che di- 
ade da parecchie migliaia d’individui? 
on è egli noto, che qualunque rapporto, 
e anche qualunque .difordine , purché Ha 
collante, ci fembra un armonia, tolto che 
pe ignoriamo le cagioni , e che dalla fup- 
polizione di quella apparenza d’ ordine a 
quella dell’ intelligenza non v’ ha che un 
palfo? gli uomini amano meglio ammi se 
che internarli, e pefcar delle cofe il fondo. 

Mi li accorderà dunque fui bel principio 
che prendendo le mofche ad una ad una han 
meno ingegno del cane , della fcimia , e 
della più parte degli animali; mi riaccor- 
derà pure aver elle minore docilità , minore 
attaccamento , e fentimento , in una pa- 
rola, meno di qualità relative alle noltre : 
quindi debbeli concedere , che l’ apparente 

loro intelligenza non proviene che dalla lor 
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moltitudine unita : queda ftefla unione pe- 
rò non presuppone intelligenza veruna , im- 
perciocché non fi uni (cono elle per morivi 
morali, trovanfi infieme Senza loro con Sen- 
timento. Siffatta Società pertanto non è al- 
tro, che un’adunanza fifica ordinata dalla 
natura, e indipendente d’ ogni fine, d’ogni 
cognizione , d’ogni raziocinio . La madre 
ape genera dieci mila individui in una vol- 
ta Sola, e nel medefimo luogo; quelli dieci 
mila individui, quanto bene folfero mille 
volte più dupidi, ch’io non li Suppongo, 
faranno correrti , Solo per continuare ad 
elìdere , di didribuirfi in qualche maniera , 
operando tutti' gli uni al par degli altri 
con forze uguali , quando anche averterò 
cominciato a recarli difagio, e danno, a fer- 
ia d’ incomodarli , e danneggiarli giugneran 
ben predo a farlo il men che farà polfibile, 
eh’ è quanto dire , ad aiutarli : Sembrerà 
quindi, che s’intendano, e concorrano allo 
rtelfo diSegnc . L’ oflérvatore concederà loro 
ben predo delle mire , e tutto lo fpirito, 
che> lor manca , egli vorrà rendere ragione 
d’ ogni azione , ogni moto avrà ben tolto 
il Suo motivo, e di là uSciranno delle ma- 
raviglie, o de’ modri di ragionamento Sen- 
za numero; imperciocché quedi dieci mila 
individui generati tutti in una volta, che 
hanno abitato infieme, e fi Sono trasforma- 
ti quali tutti a un tempo, non portono non 
far tutti la medefima cofa,e prendere, per 
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poco fen rimonto che abbiano , le comuni 
pratriche , e ordinarli , e trovare il loro co- 
modo nello (dare infieme , e occupar/i nel 
lor domicilio , e ritornarvi poiché fé ne 
fono allontanati ec. ; e di là procede 1* ar- 
chitettura , la geometria, l’ordine, la pre- 
cikone, 1’ amor della patria, la repubblica, 
in fornirla il tutto fondato, lìccome ognun 
vede , full* ammirazione dell’ offervatore . 

La natura non è ella abbadanza dupen- 
da per fe detta , fenza che andiam cercan- 
do di forprenderci vieppiù con maraviglie, 
che in realtà non vi fono, e che da noi vi 
fi mettono? Il Creatore non è egli abba- 
ttala grande per le fue opere, o crediamo 
noi di farlo maggiore colla noilra debolez- 
za ? Dove ciò potette fuccedere , queda fa- 
rebbe la maniera d’ avvilirlo. Chi in fatti 
ha nna maggiore idea dell’ Ente fupremo , 
quegli j che ’l vede creare f Uni ver fa ^ordi- 
nare 1 efidenze , fondar la natura fopra 
leggi invariabili e perpetue, ovvero colui, 
che il ricerca, e’1 vuol trovare attento a 
reggere una repubblica di pecchie , e forte 
occupato intorno alla maniera, con cui deb- 
bafi piegare 1’ ala d’ uno fcarafaggio ? 

Tra certi animali hacci una fpecie di 
focietà , che fembra dipendere dall’ elezione 
di coloro che la compongono*, e che per 
confeguenza fi avvicina affai più all’ intelli- 
genza, e al difegno, che non la focietà del- 
le api , la quale altro principio non ha che 
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una fifica neceflìtà . Gli elefanti , i caftorr, 
le fcimie, e parecchie altre fpecie d’anima- 
li fi cercano, fiunifcono, vanno a truppe, 
s’ aiutano, fi difendono, fi avvitano, e iot- 
tomettonfi a’ comuni andamenti : fe noi non 
fraftorn attimo sì fovente quelle focietà , e 
le poteflìmo ottervare con pari facilità, che 
quella delle pecchie , vi vedtemmo len- 
za verun dubbio molte altre maraviglie , 
che non pertanto, farebbero foli rapporti , e 
fole convenienze fìfiche. Si aduni in un me- 
defimo luogo un gran numero d’animali 
della fletta fpecie, non ne potrà non riful- 
«are una certa difpofìzione , un certo ordi- 
ne di certe prattiche comuni , ficcome di- 
remo nella lloria del daino , del coniglio 
ec. Or ogni prattica comune lungi dall’ 
avere per cagione il principio d’ un’ intelli- 
genza illuminata , non prefuppone all’ op- 
potto, che quello d’una cieca imitazione. 

Tia gli uomini la focietà dipende meno 
dalle convenienze fìfiche, che dalle relazio- 
ni morali. L’uomo ha da principio bilan- 
ciata la fua forza, e la tua debolezza, ha 
paragonata la fua ignoranza e la fua cu- 
riofità, ha comprefo, che non è da fe fo- 
to battevole alla moltitudine de’ fuoi bifo- 
gni nè può foddisfarli , ha conofciuto il 
vantaggio , che gliene tornerebbe dal rinun- 
eiare all’ufo illimitato della propria volon- 
tà per acquetare un diritto full’ altrui ; egli 
ha fatte delle rifleflìoni fopra l’ idea dei 
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bene, e del male, e coll’aiuto del lume 
compartitogli dalla bontà del Creatore, T 
ha imprefla nel fondo del fuo cuore, egli 
ha veduto che la folitudine non farebbe Ha- 
ta per lui , che uno flato di danno e di guer- 
ra , ha cercato la ficurezza e la pace nella 
focietà , vi ha recate le lue forze , e i luoi 
lumi per accrefcerle, accoppiandole a quel- 
le degli altri/ quefla unione è la miglior 
opera dell’ uomo, e ’l più faggio ufo di fua 
ragione . -In fatti, egli non è tranquillo, 
nè forte, nè grande, egli non comanda al- 
l’Univerfo per altro , che per aver faputo 
comandare a fe medefimo , e domare , e 
foggiogare fe, e imporli delle leggi; in 
una parola , non è altramente uomo , fe 
non perchè ha faputo unirfi all’uomo. 

Egli è vero, che tutto è concorfo a ren- 
dere 1’ uomo lodevole ; poiché febbene le 
focietà grandi e pulite dipendan certo dall’ 
ufo, e talora dall’ abufo fattofi della ragio- 
ne , elleno però fono Hate fenza alcun dub- 
bio precedute da piccole fodera, che d’altro 
non dipendeano , per così dire , che dalla 
natura . Una famiglia è una focietà natu- 
rale tanto più Aabile, e tanto meglio fon- 
data, quanto fono maggiori le indigenze, eie 
cagioni d’attaccamento. Differente molto da- 
gli animali , l’uomo quafi affatto non efifle , 
allorché nafte; egli è nudo, debole, inca- 
pace d’ alcun moto , privo a’ ogni azione, 
lidotto a dover tutto fcfferire , la fua vita 
V- 2 di- 
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dipende dagli ajuti che gli fi pongono . 
Quello fiato della fiacca ed impotente in- 
fanzia dura lungo tempo ; la neceffità de’ 
foccorfi diviene dunque un' affuefazione , che 
fola ballerebbe a produrre il vicendevole at- 
taccamento tra il fanciullo , e i genitori; 
ma ficcome a mil'ura che il fanciullo cre- 
fee , acquilla onde poterli ajutar così un 
poco , e tìficamente ha minor bifogno di 
foccorfo, e i genitori per lo contrario lui 
curan più, eh’ ei non fi cura d’effi, avvie- 
ne mai Tempre, che l’amore di Icende" aliai 
più, che non ri l'ale : 1’ attaccamento de’ge- 
nitori diventa eccelfivo , rieco, idolatra , e 
quello de’ figliuoli fi rimane trepido, nè rin- 
vigorire altrimenti , le non fe quando la 
ragione palla a fviluppare il germe della 
gratitudine. 

Così la l'ocietà , confiderata eziandio in 
una fola famiglia , prefuppone nell’uomo 
la facoltà razionale ; la l'ocietà negli ani- 
mali , che fembrano unirli liberamente e 
per accordo , prefuppone la fperienza dèi 
lentimento ; e la focietà delle befiie,^ le 
quali a goila delle api trovanfi infieme len- 
za efierfi cerche, non fuppone nulla: quali 
che ne portano ertere gli effetti , egli è 
chiaro , che tjton furono nè preveduti , nè 
ordinati , nè concepiti da coloro , che gK 
efeguifcono, e che non dipendono d’altro, 
fu ir che dal meccanifmo univerfale,e dal- 
le leggi del moto ftabilite dai Creatore ; 
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Si adunino in uno fteflò luogo dieci mila 
automi animati d’ una forza viva, e deter- 
minati tutti dalla perfetta fomiglianza del- 
l’ interna , ed eilerna lor forma , e dalla 
conformità de’ moti loro a fare ognuno la 
medefima cofa in quel medefimo luogo ; ri- 
lulteranne necelfariamente un’ opera regola- 
re : i rapporti di uguaglianza > di lìmilitudi- 
ne , di Umazione , vi li ravviferanno , poi- 
ché dipendono da quelli del moto , che in 
tutti fupponghiamo uguali, e conformi ; vi 
fi troverà» parimente i rapporti di regolata 
politura , di ellenfione , di figura , giacché 
noi fupponghiamo lo ipazio filTato, e cir- 
cofcritto ; e dove da noi fi contenta a que- 
lli automi il minimo grado di fentimento, 
e tanto folo, quanto è richiedo a lentire 
la propria efillenza , badare alla propria 
con l'ervaz ione , fuggire le cofe nocive , e 
defìderare le convenienti ec. l’opera non 


pur farà regolare , proporaionara , fituata , , , 


limile, uguale, ma avrà in oltre l’aria del- 
la fimmetm, della fodezza, del comodo ec. 
al più iublime punto di perfezione, poiché 
nel formarla , ciaticheduno di quelli mille r 
individui ha cercato di difporfi nella ma- - 
niera a fe più comoda , ed é fiato nel tem- 
po (fello cofiretto ad agire* ed allogarfi nel- i 
la foggia meno incomoda agli altri. 

Aggiugnerò un’ altra parola ; quelle cel- 
lette dille api ; quefii e lagoni ammirati e 
predicati cotanto mi fcmmmiiìrano un’altra 

prò- 
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prova contro l’ entufiafmo, e la maraviglia: 
quella figura , per quanto ella ci.fembri, e 
nella fpeculazione fia di fatto tutta geome- 
trica e regolare, ella qui non è altro, che 
un effetto meccanico, e molto imperfetto, 
che affai volte fcontrafi nella natura, e fi 
ravvifa eziandio nelle più informi produzio- 
ni ; i criffalli , e parecchie altre pietre , al- 
cuni fali ec. , nell’atto di formarli , piglia- 
no collantemente fiffatta figura . Ofièrvinfi 
le piccole fraglie della pelle d’un pefce gatto 
(a) , fi vedrà , che fono efagone , poiché ogni 
fraglia crelcendo a un tempo ffeffo fi con- 
trada ,. e tende ad occupare il maggiore 
fpazio , che fia poffibile nel dato fpazio: 
quelli medefimi efagoni veggonfi nel fecon- 
do llomaco degli animali ruminanti , tro- 
vaci ne’ femi , e ne’ loro gufci , e in cer- 
ti fiori ec. Empiali un vali) di pifelli , o 
piuttollo di alcun altro grano cilindrico , e 
dopo avervi fopra verfata tant’ acqua , quan- 
ta ne poffon capire i rimafi intervalli tra 
quelli granelli , chiudafi elettamente ; fi fac- 
cia bollire quell’ acqua , tati’ i cilindri pren- 
deranno la figura di colonne a fei facciate, 
Ne apparifce chiaro la ragione la qual’ è 
affatto meccanica : ogni granello di figura 

% Un- 



(a) Ella fi è una (pene di pefce marino ,, 
che famiglia molto il. cane menino , ma 
è più piccolo . Nel frar.ceje dicefi rcujfettt » 
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lindrica tende , mercè il fuo gonfiamento, 
ad occupare il più che fi può in un da- 
to fpazio ; elfi dunque per la reciproca com- 
prefiìone diventano tutri necefla r iamente eia- 
goni . Ogni ape cerca anch’ e(Ta nel dato 
fpazio di occuparne quella maggior parte, 
che per lei fi può, e poiché il corpo delle 
api è cilindrico, le cellette loro non poflo- 
no non riulcire elagone , per la ftefia ad- 
dotta ragione degli lcambievoli oftacoli . 

Si concede maggiore difeernimento alle 
pecchie, le cui opere fono piò regolari ; le 
api , dicon elfi, fono piò ingegnofe delle ve- 
fpe, e de’ calabroni ec. che fanno d’archi- 
tettura anch’eglino, ma i cui lavori fono 
piò grofiòlani , e più irregolari , che non 
quei delle api : non voglion vedere cofioro, 
o noi credono almeno, che fiffatta maggio- 
re, o minore regolarità dipende unicamente 
dal numero , e dalla figura , e nuli’ affatto 
dall’intelligenza di quelle befiioline: quan- 
to fono più numerofe, tanto piò havvi di 
forze, che operano ugualmente, e al tem- 
po medefimo fi contraiamo, e per conse- 
guenza nelle produzioni loro tanto maggio- 
re fi trova la violenza meccanica , la rego- 
larità forzata, e l’apparente perfezione.^ 
Gli animali , che maggiormente fomiglia- 
nn all’ uomo per la lor figura , ed organiz- 
zazione, a difpetro degli apologifii d^gfin- 
fetti , faranno dunque mantenuti nell’anti- 
co lor polfelfo di fuperiorità a tutti gli al- 
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tri animali per le qualità interne ; e quan- 
tunque frano infinitamente diverfe da quel- 
le dell’ uomo , non ettendo , frccome noi 
abbiam provato, che effetti dell’ elercizio , 
e deila fperien 7 a del fentimento » tuttavia 
i detti animali fon per quatte facoltà me- 
defime molto fuperiori agl’ infetti \ e frcco- 
me nella natura tutto è , e tutto fi fa per 
gradi , fi può ftabilire una fcala per giudi- 
care de* gradi delie qualità intrinfeche di 
ciafcheduno animale, prendendo per primo 
termine la parte materiale dell’ uomo , e 
collocando quindi gli animali a differenti 
dittante , fecondo che in realtà maggior- 
mente sì per la forma etterr : , come per 
f organizzazione interna vi fi avvicinano t 
o fe ne fcottano; di modo che la fcimia* 
il cane, l’elefante* e gli aitri quadrupedi 
fpetteranno alla prima clafle ; i cetacei, che^ 
come i quadrupedi e 1’ uomo , hanno carne, 
e fangue, e fono vivipari , li collocheremo 
nella feconda ; nella terza faranno podi gli 
uccelli , perciocché, a voler tutto confiderare, 
etti differifeon dall’ uomo più de’ pefei , e 
de’ quadrupedi ; e fe non vi aveffero degli 
enti , i quali fembra che non poffano etter- 
ne più diverfi , come tòno appunto le oftri- 
che , o i polipi , gl’ infetti farebbero ra- 
gionevolmente allogati nell’ ultima clalfe 
delle bettie. 

Ma fe gli animali fono sforniti d’intel- 
letto , di fptrito, e di memoria, fe fono 
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privi ci’ ogni intelligenza , fe tutte le loro 
facoltà dipendono da’ loro fenfi , le fono ri- 
creai all’ efercizio , e alla fperienza- del 
folo lentimento, donde può ella mai deri- 
vare quella fpecie di prelùdeva , che pur 
fi ofierva in alcuni di loro ? il folo fenti- 
mento può mai egli fare, che durante la 
Hate raccolgano de viveri , onde fulfiltere 
nell’inverno? quello non fuppone forfè una 
comparazion de’ tempi , una cognizione del- 
1 avvenire , una ragionevole lollecitudine ? 
perchè mai nella buca d’un ratto campe- • 
reccio troverà (fi tanta quantità di ghiande 
fui finir dell’ autunno , quanta ne balli a 
fomentarlo infino alla vegnente fiate? per- 
chè quell’ abbondante ricolta di cera , e di 
mele negli alveari ? perchè le formiche fan- 
no delle provvifioni ? perchè gli uccelli fi 
formerebbero il nido , fe non lapefifero di 
doverne aver bifogno per depofitarvi le uo- 
va , ed allevarvi i lor piccini ec. ? e perchè 
tanti altri fatti particolari , che fi narrano 
intorno alla previfione delle volpi, che na- 
feondono in diverfì luoghi le loro prede, per 
ritrovarle al bifogno, e nudrirfene per pa- 
recchi giorni , della fóttigliezza de’ gufi che 
fanno confervare la loro provvifione di for- 
ci , troncando loro le zampe, onde non pof- 
fan fuggire, della maravigliofa penetrazion - 
delle pecchie , che fanno innanzi tempo, 
che la reina loro dee deporre già nel dato 
tempo un dato numero a uova d' una cerra 
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ipezia, donde debbono ufcire de’ vermi dì 
mofche mafchie, e un altro dato numero 
d’ uova d’un’altra forta , donde debbono ufci- 
re le mofche neutre , e che in confluenza 
di Affatta cognizion dell’avvenire conltrui- 
fcono un dato numero di alveoli più gran- 
di pe’ primi , e un dato numero di alveoli 
più piccoli pe’ fecondi ? ec. ec. ec. 

Prima di rifpondere a tali quidioni , ed 
anco di ragionare fopra tai fatti , bifogne- 
rebbe eflcr ficuri della loro realtà e cer- 
tezza, bifognerebbe , che in vece d’ edere 
raccontati dal volgo , o promulgati dagli 
offervarori amanti di ciò eh’ è maravigliofo 
fodero dati veduti da perfone fagge,e rac- 
colte da fìlofofi : io fon perfuafo,che tutte 
le pretefe maraviglie dileguerebbonfi , e che 
riflettendovi fopra lì feoprirebbe la cagione 
di ciafcuno di tai fatti in particolare . Ma 
diarnli per up momento tutti per veri , c 
accordiamo con que’ che li raccontano , 
agli animali la previdenza , e ben anco la 
cognizione dell’ avvenire, ne rifulterà forfè, 
che ciò lìa un effetto di loro intelligenza ? 
fe così folle , ella fupererebbe di molto 
la noflra , poiché la previdenza noflra è mai 
fempre conghietturale , le noAre cognizioni 
dell’ avvenire non fono che dubbie, tutto 
il lume della noflr’ anima balta appena a 
farci vedere, così a mezz’aria, le probabilità 
delle cofe. future t quindi gli animali , che 
ne veggono la certezza, poiché fi determi- 
nano 
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nano anticipatamente, e fenza mai fngan- 
narfi , avrebbero in fe qualche cofa d’ affai 
fuperiore al principio della cognizion no- 
ftra , avrebbero un’ anima molto più pene- 
trante , e perfpicace della noftra. Io chieg- 
go fe quella conferenza non ripugni alla 
religione , del pari che alla ragione . 

Non può dunque flare, che gli animali 
, abbiano una certa notizia dell* avvenire 
mercè d’una intelligenza limile alla noftra, 
giacché noi non ne abbiamo , che nozioni 
affai dubbiofe, ed imperfette : a che dunque 1 
confentir loro con tanta facilità una pro- 
prietà sì fublime ? perchè digradarci sì a 
tono ? fuppofta la certezza de’ fatti, non 
farebbe egli men contrario alla ragione at- 
tribuirne la caufa alle leggi meccaniche 
flabilite , ficcome tutte le altre della natura, 
dalla volontà del Creatore ? La’ ficurezza , 

• onde gli animali agifcono , la. certezza del- 
la loro determinazione ballerebbe da fe fo- 
la a farci conchiudere , elfer quelli effetti 
d’ un pretto meccanifmo . Il più diftinro 
contralsFgno della ragione fi è il dubbio , la 
deliberazione, il paragone ; ma movimenti, 
e azioni indicanti la decifione, e la cerrez- • 
za provano a un tempo fteffo il meccaniimo, 
e la ftupidezza . 

Tuttavia, poiché le leggi della natura, 
quali noi le conefciamo , non ne fono che 
gli effetti generali, e i fatti , di cui fi trat- 
ta , fono per lo contrario effetti partic^la- 
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rifiìmi>, farebbe cofa non pur indegna d’ un 
fìlofofo , ma difiicevole altresì all’ idea, 
che noi dobbiamo avere del Creatore, il 
caricare la fua volontà di tante piccole leg- 
gi mal a propofito , farebbe un derogare 
alla fua onnipoten7a , e alla nobile Templi- 
cita della natura l’impacciarlo di quella m >1- 
tirudine di particolari iìabilimenti , 1’ uno 
de’ quali non farebbe fatto, che per le m> 
fche , 1’ altro pe’ gufi , l 1 altro pe’ topi ec. , 
non fi vuole per lo contrario ufare ogni 
sforzo per rivolgere quelli effetti particolari 
, agii effetti generali, e, dove ciò non potef- 
fe riufeire , lafciarli da parte, e rinunziare 
alla pretenfione di fpiegarli -finattantochè 
col mezzo di nuovi fatti , e di nuove ana^> 
logie poteflimo conofcerne le cagioni . 

Veggiamo adunque , f* in realtà fono 
jnefplicabili , fe cotanto maravigliofi ,fe an- 
cora verificati . La previdenza delle formi- 
che non era altro, che un pregiudizio \ fi 
era loro accordata ofiervandole , offervan- 
dole meglio fi è loro tolta ; elle fono agghia- 
date tutto l’ Inverno , dunque le loro prov- 
vifioni non fono, che ammaffi fuperflui ; muc- 
chi raccolti fenza difegno, fenza cognizion 
dell’avvenire, giacché per mezzo di que- 
lla medefima cognizione ne avrebbero pre- 
' veduta 1’ inutilità . Non è ben naturale, 
che gli animali i quali hanno un domicilio filfo 
dove fino avvezzi a portare l’alimento, di 
cui attualmente han mefiieri , e che ne 
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buzzica 1’ appetito , ne trafportino affai pili 
di quello, che faccia lor d’uopo, determi- 
nativi dal folo fentimento , e dal piacere 
dell’ odorato , e d’ alcun altro de’ loro fenfi , 
e fcorti dall’ abito fatto di portar via i lo- 
ro cibi , per mangiaceli in quiete ? non di- 
moierà anche ciò eh’ efft non han punto di 
raziocinio, ma folo il fentimento? per la 
fieffa ragione le pecchie adunano molto piò 
di cera, e di mele, che lor non bifogna: 
noi adunque profittiamo non del prodotto 
della loro intelligenza , ma degli effetti 
bensì della loro fiupidezza , poiché l’ intel- 
ligenza porterebbele neceffariamente a non 
raccoglierne che quanto preflò a poco loro 
ne bifogna , e a rifparmiar la fatica di 
tutto il rimanente, mafiìmamente dopo la 
funefìa fperienza, che fiffatto lavoro è va- 
no, giacché tutto il fuperfluo lor fi toglie, 
e quella abbondanza finalmente fi è 1’ uni- 
ca cagione della guerra , che lor fi muove, 
e la iorgente della deflazione , e della tur- 
bolenza della lor locietà. Egli è sì vero, 
eh’ effe lavorano per forza foltanto d’ un 
cieco fentimento , che fi poflono obbli- 
gare a lavorare, per così dire , quanto mai fi 
vuole: finché vi ha de’ fiori, che loro fon 
confaccvoli ne’ paefi ove abitano, non cef- 
fano di trame la cera , e il mele ; elleno 
non inrerrompono il lor travaglio, nè met- 
tono fine alla raccolta , fe non perchè non 
trovati piò che raccorre . Si è penfato di 








Sopra la natura degli Animali . 117 


trasferirle, e farle viaggiare in altre con- 
trade , dove vi abbia Tempre de’ fiori , elle- 
no ripigliano allora il lavoro, e continua- 
no a raccogliere, e ad ammonticchiare , fin- 
ché i fiori di quello nuovo pael'e fieno an- 
ch’ elfi venuti merto, ovvero appalliti ; e fe 
in un’ altra contrada ancora fiorita fon tra- 
fportate profeguiranno ancora della (lelfa 
guifa a raccogliere , e ad accumulare : il 
loro lavoro adunque non è altrimenti nè 
una previdenza , nè una fatica , che im- 
prendono a fare con dilegno di provveder- 
li , egli è anzi un moto fuggerito dal 
fentimento, e quello moro perlèvera , e lì 
rinnova tanto , e per tutto quel tempo, 
che durano gli oggetti ad elfo relativi. 

Io mi fono informato con ifpezialità de’ 
topi campellri , e ho vedute alcune delle 
loro buche ; d’ordinario fon divife in due, 
nell’ una fi fgravidano , nell’ altra am- 
mucchiano tutto ciò che folietica il loro 
appetito . Quando elfi fanno da fe le buche 
non le fanno grandi , e allora non vi pof- 
lon riporre che una molto piccola quantità 
di grani : ma dove trovino fotto il tronco 
d’ una pianta un grande fpazio, vi fi allo- 
gano, e ’1 riempiono, quanto più polfono, 
di grano, di noci, di nocciuole, di ghian- 
de, fecondo la natura del paefe, ove abi- 
tano; di modo che la provvifione anziché 
covri l’pon dere al bilogno dell’animale, ccr- 
rifponde foltanto alla capacità {lei iìto . 
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•k Ecco pertanto le provvifioni delle formi- 
che , de’ topi , delle pecchie già ridotte ad 
inutili mucchi, fproporz ionati , e raccolti 
fenza configlio ; ecco le picciole particolari 
fuppoffe leggi di lor previfione ridotte alla 
legge reale e generale del lentimento : lo 
Hello avverrà della previdenza degli uccel- 
li . Non è neceffario di accordar loro la co- 
gnizione dell’ avvenire , o di ricorrere alla 
luppofizione di una legge particolare , che 
avelie a lor favore (labilità il Creatore per 
rendere ragione della coHruzion de’ loro ni- 
di ; per gradi fono condotti a farli ; da 
principio trovano un luogo, che lor li con- 
fà , vi fi adagiano, e porranvi tutto ciò che è 
per renderlo piò comodo } quedo nido non è 
altro , che un luogo , cui riconofceranno , e 
dove abiteranno fenza incommodo , e log- 
giorneranno tranquillamente : 1’ amore fi è 
il fornimento, che li guida, e gli eccita a 
fiffatto lavoro ; hanno bifogno reciproca- 
mente l’un dell’altro , Hanno 'bene infie- 
me, procurano di nafconderfi, e d’ invola rfi 
al redo dell’ Univerfo divenuto loro piuc- 
chè mai moledo e dannofo ; fi formano 
pertanto ne’ più folti lìti delle piante , ne’ 
luoghi più inaccefltbili , ed olcuri , e per 
foltenervifi , per dimorarvi d’ una maniera 
non dilagiatà , ammonticchiano delle to- 
glie , "di (pongono de’ piccioli materiali , e 
travagliano a gara per la comune loro a- 
bi t azione ; gli uni meno indultriofi , o men 
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dilicaci non fanno che de’ lavori abbozzati 
groflulanamente , gli altri fi contentano di 
ciò, che trovan già fatto , e non hanno 
altro domicilio, fuorché i buchi, che lcon- 
trano , o i vali , che loro fi offrono. Tut- 
te quelle opere fono relative alla loro or- 
ganizzazione, e dipendenti dal fentimento, 
il quale, non può mai, qual che ne fia il gra- 
do, produrre il raziocinio, e molto meno 
quella previfione intuitiva , quella certa co- 
gnizione dell’ avvenire , che in elio loro 
vuoili fu p porre. 

Può ciò comprovarli con efemp; fami- 
gliati : quelli animali non {blamente non 
fanno ciò , che fia per fuccedere , ma igno- 
rano eziandio, ciò che fia fucceduto . Una 
gallina non diliingue le fue uova da quel- 
le di un altro uccello , ella non vede che 
le piccole anitre, che pur fa nafcere , non 
le appartengono punto , ella cova uova di 
creta, donde non dee nafcer nulla , con quel- 
la follecitudine , onde coverebbe le proprie; 
ella adunque non conofce nè il paffato, nè 
il futuro , e s* inganna eziandio fui prefen- 
te . Perchè gli uccelli de’ cortili non nidi- 
ficano anch’elfi come gli altri ? forfè per- 
chè il mafchio lpetra a moire temine ì o 
piuttotto perchè elfendo dimettici , famiglia- 
ri , cd avvezzi a ttar riparati dagl’ incoili-* 
modi , e dai danni , non hanno verun bi- 
fogno d’ involarli agli occhi, niun’aflirfaJ 
zione di andar cercando la ficurezza nel ri- 


no 



tire, e nella folitudine? Quello fi potrebbe 
in oltre provare col fatto, poiché entro la 
medefima fpecie fa fovente 1* uccello fel- 
vaggio ciò, che non fa il dimdìico ; la 
poiladra , e l’anitra feivatica forma de’ ni- 
di , la gallina , e l’ anitra domeUica non 
ne fa punto ; i nidi degli uccelli , le cel- 
lette delle mofche , le provvifioni delle 
pecchie, delle formiche, de’ topi campestri 
non prefuppongono adunque niuna intelli- 
genza nell’animale , e non provengono da 
alcune leggi particolarmente lìabilite per 
ciafeheduna fpecie, ma dipendono, ficcome 
tutte quante le altre operazioni degli ani- 
mali, dal numero, dalla figura, dal moto, 
dall’organizzazione, e dal fentimentò, che 
fono le leggi della natura generali , e co-' 
muni a tutte le fofianze animate . 

Egli "non è da recar maraviglia , che 1’ 
nomo, che conofce sì poco fe medefimo , 
che confonde sì fpeffo le lue fen fazioni , e 
le lue idee, che difiingue sì male il pro- 
do tto della fua anima da quello del fuo 
cervello, fi metta in paragone cogli ani- 
mali , e non ammetta fra elfi , e fui che 
una leggiera differenza dipendente da un 
poco di maggiore , o di minor perfezione 
negli organi ; non dee forprendere alcuno 
ch’egli li faccia ragionare, intenderti , e 
determiparfi , coni’ egli fa , e che loro at- . 
tribuii’ca non folarr.ente le qualità ch’egli 
poHìede , ma quelle ancora , ond’ è privo . 

Ma 
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Ma fi dilamini un poco 1’ uomo , fi ana- 
lizzi , penetri entro le Hello , ed egli rico- 
nofcerà torto la nobiltà del Tuo e {Te re , len- 
tira l’efirtenza della iua anima , celierà di 
avvilirli, e vedrà ad un colpo d’occhio la 
diilanza infinita che l’Eflere l'upremo ha pa- 
rta fra lui , e le bertie . 

Dio falò conofce il pallaio, il prefenre , 
e’1 futuro, egli è di tutti i tempi , e mira 
in tutti i tempi: l’uomo , la cui dura T a è 
di sì pochi momenti , altro non vede che 
quelli; ma una Potenza viva, immortale, 
paragona quelli momenti , li dirtingue , li 
mette in ordine ; per mezzo di ella cono- 
fce il prefente, giudica del paffaro , e pre- 
vede l’avvenire. Togliete ali* uomo que- 
lla luce divina, voi Cancellate , Voi ■ ofcu- 
rate il fuo elfere , egli rellerà un mero a- 
nimale; egli ignorerà il pailato , non avrà 
alcun lofpetto dell’ avvenire , e non laprà 
difcemere, nè anche il prefente. 
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L ’ Uomo cangia Io flato naturale degli 
i animali , coflrignendoli ad obbedirlo , 
e facendoli fervi re a’ fuoi ufi : un animai 
domeflico è uno fchiavo, di cui i’uom fi 
ferve per fuo follazzo, pe’ fuoi bi fogni , di 
cui fa abufo ,»pe’ fuoi capricci , cui altera', 
fpatria , e fa cambiare natura ,• mentrecchè 
Tanimale felvaggio obbedendo alla fola natura, 
non conofce altre leggi , fuorché quelle del 
bifogno , e della libertà . La-Aorta d’un animai 
felvaggio è adunque riflretta a un piccol nume- 
ro di fatti provegnenti dalla femplice natura; 
laddove quella di un animai domeflico , è intri- 
gata con tutto ciò , che ha relazione coll’ arte 
che fi adopera per addimefticarlo, o per foggio- 
girlo, e ficcQtne non fi conofce abballanti, 
-quanta l’efempio , la violenza, la forza 
dell’abito polfa influire fugli animali , e 
mutarne le inclinazioni , i movimenti , le 
determinazioni , lo fcopo di un Naturalifta 
eflfer dee , di far fu d’ elfi delle molte , 
e attente olfervazioni , onde polla dillingue- 
re i fatti dipendenti dall’ iflinro , da quelli, 
che unicamente derivano dall’educazione, 
e conofccre ciò , eh’ è loro proprio , e ciò 
che hanno in preflito prefo,e feparare quel 
che fanno da fe , da quello , che lor fi fa farei 
; V ; ''né 


X 

% 


ujiigiti tedtey GSogle 


\ 


Degli Animali, 


12 } 


nè confondere giammai l’animale collo (chia- 
vo, la bertia da foma colla creatura di Dio. 

L’ imperio dell’ uomo fa gli animali , è 
un imperio legittimo da non poter erter di- 
ftrutto per alcuna rivoluzione , egli è un 
imperio dello fpirito fulla materia, egli è 
non l'olo un diritto di natura , un’ autorità 
fondata fopra leggi inalterabili , ma benan- 
che un dono di Dio , per cui l’ uomo ad 
ogn’ irtante pub conoscere 1’ eccellenza deL 
fuo eflere ; perciocché non per altra ragio- 
ne egli loro comanda fe non perchè è il 
più perfetto , il più forte o’I più indurtrio- 
fo degli animali ; s’ egli forte foltanto il 
primo del medefimo ordine , i fecondi fi 
collegherebbero per deputargli la fignoria , 
ma l’uomo regna , e comanda per fupe- 
riorità della fua natura , perciò egli pcnfa 
ed è il padrone degli efieri non penfanti . 

igli è il padrone de’ corpi inanimati, i 
quali alla volontà di lui non portono op- 
porre altro, che una rozza refiftenza , e una 
inflertibile durezza, cui per altro la fua ma- 
no fa mai fempre fuperare, e vincere obli- 
gando ad agire gli uni contra gli altri ; 
padrone egli è dei vegetabili , cui può colla 
fua indurtria accrefcere, diminuire, rinnovel- 
lare , cambiar di natura , dirtruggere , o multi- 
plicare in infinito, padrone egli è degli ani- 
mali poiché non (blamente ha com’e/Ti mo- 
to , e fentimento , ma è in oltre fornito 
del lume del penfiero, onde conof*e i fini, 
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e i mezzi, e fa dirigere le fue azioni , con- 
certare le lue operazioni , milurare i mo- 
vimenti , vincere la forza collo fpirito,e la 
velocità coll’ ufo del tempo . 

Tuttavia fra gli animali gli uni lembrano 
e (fere degli altri più o meno familiari, più 
o meno l'elvaggi , più o meno dolci , più o 
meno fieri ; fi metta in paragone la doci- 
lità , e la fommeffion del cane coll alteri- 
gia , e la ferocità della tigre , 1’ uno fe ru- 
bra amico dell’uomo , l’altra nimica. 11,, 
fuo dominio adunque lugli animali non è 
altrimenti aflfoluto ; quante fpecie fanno in- 
volarfi al fuo potere per la rapidità del vo- t 
lo, per l’agilità del corfo , per l’ofcumà 
de’ covili, per l’intervallo, che mette tra . 
elfi, e’1 uomo l’elemento da loro abitato? 
quante fpezie gli sfuggono per la fola pic- 
ciolezza? e finalmente quante ve n ha, che 
lungi dal riconofcerlo per fovrano fi fanno ad 
attaccarlo con forza aperta , per nulla dire 
di quegli infetti, che par , che l’ intubino 
colle loro punture , di quelle ferpi , il mor- 
fo delle quali porta con feco il veleno e 
la morte , e di tante altre befiie immonde, 
difutili, nocive, le quali non per altro fem- 
brano efiftere, che per formare 1 digrada- 
memi del bene, e del malese per moilra- 
re all’uomo, quanto poco dopo la fua ca- 
duta egli venga rilpettato . . 

Vuolfi perciò difiinguere 1 imperio di 
Dio dal dominio del uomo . Dio creator 
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d’ ogni cofa è il folo padrone della natura; 
fui prodotto della creazione 1’ uomo non 
può niente; niente fu i movimenti dei cor- 
pi celefii , nè Tulle rivolu7Ìoni del globo 
terre (ire ; niente fugli animali, fu i vege- 
tabili, e i minerali prefi in generale , nien- 
te fulle fpezie; la fua forza , e autorità s’ 
efiende foltanto fugl' individui , perchè la 
fpezie in generale , e la materia informe 
appartiene, e piuttofio coftituifce la Naru- 
ra : tutte le cofe avvengono, fi feguono, 
fi fuccedono, fi rinnovellano , fi muovo- 
no per forza di una virtù cui non fi può 
refifiere ; l’uomo fielfo trafcinato dal torren- 
te del tempo niente può fare per la pro- 
pria confervazione ; legato pel corpo alla 
materia , involto entro al vortice degli efieri 
è forzato a foggiacere alla legge comune, egli 
ubbidifce alla medefima potenza , e al par d’ 
Ogni altra cola anch’ egli nafce , creile, finifce. 

Ma il divin raggio , onde l’uomo è anima- 
to, lo nobilitai l’innalza fopra tutti gli efieri 
materiali ; quefta foftanza fpirituale anziché 
efiere foggetta alla materia , ha diritto di far- 
la obbedire , e , comechè ella polfa comandare 
a tutt’ intera la natura , domina però fugli 
efferi particolari . Iddio forgcme unica di tutt* 
i lumi, e d’ogni intelligenza, regge l’Uni- 
verfo, e tutte le fpezie con un potere in- 
finito ; 1’ uomo non avendo di fiffarta in- 
telligenza , che un raggio ha Umilmente 
»n poter limitato a piccole porzioni di ma- 
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teria , ed è fignore de’ foli individui . 

L’uomo adunque ha faputo fottomettere 
gli animali non già per la forza , e per le 
altre qualità della materia , ma fibbene per 
le qualità dello fpirito : ne’ primi tempi egli- 
no dcveano effere tutti del pari indipenden- 
ti ; l’uomo divenuto peccatore e feroce era 
poco idoneo a dimeflicarli , vi è flato Info- 
gno di tempo per avvicinarli ad effi, e ri- 
conofcerli , per farne la fcelta , e domarli ; 
per fapere indruire, c comandare altrui fu 
d’ uopo che prima s’ inciviliffe egli mede- 
fimo, e’1 imperio fugli animali, fìccome 
ogn’ altro non fi fondò, che dopo la focietà. 

Mercè della focietà l’uomo è potente, 
per effa ha perfezionata la fua ragione, 
efercitato il luo fpirito , e riunite le fue 
forze, per lo innanzi l’uomo era forfè di 
tutti gli animali il più felvaggio , e il men 
forte: nudo , inerme , e fenza tetto, la ter- 
Ta per lui altro non era che un vallo de- 
ferto popolato di moflri , de’ quali fovente 
diveniva preda , e anche per lungo tempo 
dopo la ftoria ci aflìcura , che i primi eroi 
altro veramente non furono, che dermina- 
tori di bellie . 

Ma dapoichè col tempo la fpezie uma- 
na fu crefciuta , multiplicata , e fparfa , e coll’ 
ajuto delle arti , e della focietà 1’ uomo 
potè proceder con forza alla conquida dell’ 
Univerfo , collrinfe a poco a poco le fiere 
a ritirarli, purgò la terra di qae’ gigante- 
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fchi animali , di cui tuttora fcontriamo le 
offa enormi , diflrulTe, ovvero rHufle a un 
piccol numero d* individui le fpezie noce- 
voli e divoratrici , oppofe animali ad ani- 
mali , e foggiogando gli uni coll' induftria, 
domando altri colla forza , o difpergen- 
doli pel numero , e tutti attaccandoli per 
via di mezzi opportuni, è giunto a metterli 
in lìcuro, e a llabilire un impero , che non 
ha altri confini , fuorché i luoghi inaccef- 
libili, le ripolle folirudini , le cocenti fab- 
bie, le agghiacciate montagne , le ofcure 
caverne, che fervono di ricovero al piccol 
numero di fpecie d’indomiti animali. 
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IL CAVALLO. 


F Ra quante conquide l’uomo La mai fat- 
te, la più nobile fi è quella di quello 
altero, e vivace animale che divide con effo- 
lui le fatiche della guerra, e la gloria delle 
battaglie ; non meno intrepido del fuo pa- 
drone il cavallo vede il pericolo , e lo af- 
fron.a fi avvezza allo flrepito delle armi, l 
ama , lo ricerca , e fi accende dell’ ardor 
m'Jefimo: divide parimente i Tuoi piaceri, 
alla caccia, ai tornei, al corfo,egli brilla, 
e fcintilla , ma docile non meno che co- 
raggiofo non fi lafcia trafportar punto dal 
fuo fuoco, fa reprimere i fuoi movimenti, 
non iblo piega fono la mano di colui che’l 
guida , ma fembrà , che ne confult» i defi- 
fiderj , e obbedendo mai Tempre alle im- 
preflioni , che ne riceve, fi modera, o s’ar- 
reda, e non opera che per foddisfarli: egli 
è una creatura , che rinunzia al fuo edere 
per non efidere altramente che fecondo il 
volere altrui , che fa anche pervenirlo , 
che per la prontezza , e precifione de’ fuoi 
movimenti lo manifeda , e lo elegge ; egli 
è una creatura , che tanto fente , quanto lì 
brama , e tanto fol rifponde quando fi vuo- 
le. 
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le, che profferendoli fenza riferva, niente 
ricula , tutte quante adopera le fue forze , e per 
viemeglio ubbidire, e fervire fa più di quel che 
può , e muore eziandio . 

Ecco il cavallo , le cui proprietà fono 
fpiegate , le cut qualità naturali furono dal- 
l’arte perfezzionate , di cui ne’ primi anni 
fi ebbe cura , che fu quindi efercitato , e 
addeftrato a fervir l’uomo. La fchiavitù , 

0 la dimelìichezza di quelli animali, è al- 
tresì tanto univerfale , e antica , che rade 
volte noi li veggiamo nel loro flato natu- 
rale, eglino fon ferttpre coperti d’amefi ne’ 
lor travagli, nè fi fciolgono affatto de’ lor 
legami , nè anche durante il ripofo ; e fe 
talvolta lafcianfi vagare liberamente pe’ pa- 
fcoli , portono mai fempre indolfo i fegni 
della fervitù, e fovente le crudeli impron- 
te della fatica, e del dolore ; la bocca è 
sformata dalle grinze prodotte dal morfo , 

1 fianchi fono fcalfìti di piaghe , o fegnati 
di cicatrici fatte dallo fprone, le unghie de* 
piedi traforate da chiodi , la politura del 
corpo è anch’ elfa forzata mercè la durevo- 
le impreflìone delle paftoje a cui fono adu- 
fati, indarno fe ne fciorrebbero , «che non 
per quello diventerebber più liberi : quegli 
eziandio, la cui fervitù è più dolce , che 
fi nodril'cono , e ferbano unicamente per 
motivo di lulfo , e di magnificenza 1 , e 19 
cui dorate catene , più fervono alla va- 
nità de’ padroni che non al loro omamen- 
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to, refìano anche maggiormente difonorati 
dall’ eleganza de' loro ricci , dalle trecce 
de’ crini , dalla leta , e dall’ oro di cui fo. 
no coperti , che non dal metallo vile , on- 
de hanno ferrati i piedi. La Natura è più 
bella dell’arte, e la libertà de’ movimenti 
in una follanza animata coftituifce la bel» 
la Natura. OlTervate que’ cavalli , che fi loti 
multiplicati nelle contrade deli’ America 
Spagnuola , e vi vivono liberi ; l’ anda- 
tura, il corfo , i falti loro non fono nè 
mil'urati , nè (dentati ; fuperbi della loro in- 
dipendenza fuggono l’uomo , ne fdegnano 
le cure, di per fe cercano, e trovano l’ac- 
concio nutrimento; vanno errando, e faltan- 
do per le immenze praterie, dove raccolgo- 
no i nuovi germogli di una Tempre nuova 
primavera , Teuz’ avere alcuna fifia abita-, 
aione , nè altro ricovero , che quello d’ un 
Ciel Tereno, refpirano un’aria più pura di 
quella de’ palagi fabbricati a volta , entro cui 
li rinterriamo refirignendo gli fpazj che loro 
fon neceflarj ; fiflatti felvaggi cavalli fono 
perciò affai più forti, e leggieri , e nerbo- 
luti della maggior parte de’ domefiici , 
quelli poffeggono ciò , che dà la natura , 
la forza ; cioè , e la nobiltà , quelli non 
hanno , fuorché ciò , che può dar 1’ arte , 
l’indullria, cioè, e la vaghezza. 

#■ 11 naturale di quefti animali non è 

punto fr ro; eglino fono folamente fuperbi, 
e fclvatici , ccmechè fuperiori di forze al- 
la 


1 


'.4 ; .È».; 




Del Cavallo 



13 * 

la maggior parte degli altri animali , non 
gli attaccano mai, e dove fiano da efli at- 
taccati , gli fdegnano , gli allontanano , o 
li calpettano, vanno a truppe , e fi uni- 
fcono unicamente per piacer della compa- 
gnia , perciocché non hanno alcuna paura , 
ma fi aflèzzionano gli uni agli altri ; poi- 
ché l’erba, e i vegetabili fornifcono loro fuf- 
fìciente palcolo , ed hanno in abbondanza 
di che Soddisfare 1’ appetito loro , nè Sento- 
no verun gutto per la carne degli animali, 
non fanno loro la guerra nè la fanno tra 
fe, non fi contrattano il cibo , non hanno 
mai occafione di rapire una preda , nè d* 
involarsi alcun bene , forgent 
querele, e di zuffe tra gli altri 
vori; eglino dunque vivono in 
chè gli appetiti loro fono Semplici , c 
derati, ed hanno quanto batta per non 
invidiar nulla- 

Tutto quello può olfervarfi ne’ puledri 
che fi allevano infieme , e fi menano alla 
mandr», elfi hanno i collumi dolci , e le 
qualità Socievoli, la loro forza , e l’ardore 
non fi manifefta ordinariamente che per 
via di Sdegni emulatori j proccurano di vin- 
cerli al corfo, di avezza'tfi , e anche d’ in- 
coraggiarli al pericolo , sfidandofi ad attra- 
VerSare un fiume , e a Saltare un folfo, e quel- 
li che in Siffatti efercizj .naturali fono i 
primi , e gli altri che- immediatamente 
lj Seguono fono i più gen-r.fi , i migliori, 
G 6 e So- 
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e la fera per tettare, nè fi Iafciano andare 
in campagna prima del cominciar d’ Apri- 
le: qualche tempo innanzi ogni dì fi dà 
loro un po’ d’erba per accolìumarli a poco 
a poco a quello nuovo cibo . Fra un 
mele fi polfono fpoppare, ma è meglio 
noi fare , che alla fella fettimana, o in 
capo a due meli : fi antepongono Tempre 
gli agnelli bianchi , e fenza macchia ai 
neri o macchiati , vendendoli a più alto 
prezzo la lana bianca , che non la nera, 
o la grigia. 

La calcatura fi dee fare nei cinque o fei 
meli y. o anche alquanto più tardi , in pri- 
mavera , ovvero in autunno , in tempo dol- 
ce. Quella operazione fi fa in due manie- 
re: la più ufara è l’ incifionej fe ne trag- 
gono i teflicoli dalla fatta apertura , e fr 
tolgono- di leggieri \ 1’ altra fi fa fenza in- 
cifione ; con una corda leganfi llretto le 
borfe al di fopra de’ teflicoli , e per forza 
di tal comprelfione s’ inaridi fcono vali, che 
vi metton capo . La callratura rende l’agnel- 
lo infermo e melanconico, laonde fia bene 
dargli per due o tre giorni della crufca me- 
fcola-ta con un po’ di fale, affine di preve- 
nire la fvogliatezza , che foventi volte fac- 
cette a quello fiato. 

Appena i montoni , le pecore» i callrati 
contano un anno eh’ e’ perdono i due denti 
davanti della mafcella inferiore ; fono man- 
canti , come ognun fa , dei denti incifivi nella 
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mafcella fuperìore : i due denti vicini al 
due primi calcano ne’ diciotto meli anch’eflì, 
e nei tre anni fono tutti rimetti ; allo- 
ra fono eguali , e molto bianchi, ma a 
mifura , che 1’ animale invecchia i denti (i 
logorano , li fmuovono , e diventano ineguali 
e neri . Si difcerne 1’ età del montone dal- 
le corna , fpuntano fovente nel primo anno, 
e acquillano ognanno un anello fino all* 
eftremità della vita. Comunemente le pe- 
core non hanno corna , ma hanno fulla te- 
tta delle ofiute efcrefcenze ne’ luoghi mede- 
fimi, in cui forgono le corna de’ montoni . 
Ciò non ottante trovanfi alcune pecore 
che hanno due , ed eziandio quattro corna ; 
quelle pecore fono limili alle altre, i loro 
corni fono lunghi cinque , 0 fei pollici, 
meno però contornati, di quei de’ montoni ; 
e quando hanno quattro anni , i due cite- 
riori fono più corti dei due altri . 

Il montone è in ittato di generare ne* 
diciotto mefi , e in capo all’ anno la peco- 
ra può produrre; ma gioverà afpettare, 
che la pecora conti due anni, e’1 monto- 
ne tre, prima di loro permettere l’accop- 
piamento ; il prodotto primaticcio di tali 
animali è Tempre fiacco, e mal metto. Un 
montone può facilmente ballare per venti- 
cinque o trenta pecore : vuol§ fcegliere tra i 
più forti e belli della fua fpecie : bifogna 
che abbia corni , trovandoli dei montoni,* 
che ne fono privi , e quelli ne’nottri climi 

fono 
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fono meno vigorofi, c meno idonei alla pro- 
pagazione. Un bello e buon montone dee 
avere la teda forte e grolfa, e la fronte 
larga , gli occhi grotti e neri , il nafo piat- 
to , grandi le orecchie , grotto il collo, 
lungo ed elevato il corpo, larghi i reni e 
la groppa , grotti i tetticoli , e lunga la co- 
da : i migliori di tutti fono i bianchi , e 
ben guerniti di lana lulla coda , fui ven- 
tre, fulla tetta , fulle orecchie, e fin an- 
che fugli occhi. Le pecore, la cui lana è 
3Ìù copiofa , più folta , più lunga , più 
fianca, e più morbida, fon le migliori per 
a propagazione, mattimamente, fe hanno 
ancora il corpo grande, il collo grotto, e 
leggiera l’andatura. Ottervafi in oltre, che 
quelle, le quali fono anzi magre che graffe 
producono più ficuramente delle altre. 

La ttagione del calore amorofo delle pe- 
core comincia col cominciar di Novembre, 
e dura fino al finir d’ Aprile ; tuttavolta 
non lafciano di concepire in ogni tempo , 
dove diali loro , ficcome anche al montone 
de’ cibi, che le rifcaldino, come a dire, ac- 
qua l'alata , e pane fatto co i femi di ca- 
nape . Ognuna fi lafcia coprire tre o quat- 
tro volte , indi fi feparano dal montone , 
che preferi fee le pecore attempate , e fde- 
gna le più giovani . E’ da badare di non 
le efporre alla pioggia , o alle tempctte , 
nel tempo del congiugnimento ; l’umidità 
impedifee loro il ritenere , e un colpo di 

tua- 
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tuono bada a farle abortire . t T n giorno , 
o due dopo che faranno fiate coperte fi ri- 
mettono alla vira comune , e fi tralafcia 
di dar loro dell’ acqua falara , il cui ufo 
continuo, ficcome anche quello del pane di / 
canape , ed altri cibi caldi , le farebbero 
aborrire. Effe portano cinque mefi , e par- 
torifconn fui principio del fedo ; d’ordina- 
rio non fanno che un folo agnellino, e ta- j 
lora due: ne’ climi caldi pofTbno produrre 
due volte , l’anno , ma in Francia, e ne’ 
paefi più freddi non producono che una fo- 
la . Se ne fan coprire alcune verfo la fine 
di Luglio per aver degli agnelli nel mefe 
di Gennajo , fe ne fa poi coprire un mag- 
gior numero ne’ mefi di Settembre , d’ Ot- 
tobre , di Novembre , e fi abbonda d’agnel- 
li ne’ mefi di Febbraio , di Marco , e d’ 
Aprile; fe ne può avere in quantità anche 
in Maggio, Giugno , Luglio , Agofio , Set- 
tembre , non fon rari , che in Ottobre , 
Novembre , e Decembre . La pecora dà latte 
per fette ovvero otto mefi , e in abbondan- 
za grande; quello latte è un buon alimen- 
to pe’ fanciulli , e pe’ contadini ; fe ne fan- 
no d’ affai buoni formaggi , principalmente 
mefcolandolo con quello di vacca • Le pe- 
core voglionfi mungere immediatamente, 
prima eh’ efcano in campagna, o appena 
che ne fino tornate ; fi poffono mungere 
due volte neH’effate, e nell’ inverno una. 

Le pecore ingranano nel tempo che fon 
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mo nelle folitudini di Numidia un polie- 
dro di pelo bianco , e colla criniera incre- 
3 fpata. Marmai (</) conferma quello fatto 
dicendo che ne’ deferti dell’ Arabia , e del- 
la Libia ven’ hanno alcuni piccoli, e di co- 
lor cenericcio , altri bianchi colla chioma, e 
co’ peli affai corti e ricciuti , e tanto veloci- 
che non li polìon raggiugnere, nè cani, nè 
cavalli domeftici ; raccoglie!! altresì dalle let- 
tere edificanti {6) che nella China trovanti 
de’ cavalli felvaggi molto piccoli . Effendo 
tutte le parti d’ Europa oggidì popolate , 
e abitate preffochè egualmente non ci fi 


li 


ii 


trovano più de’ cavalli felvaggi , e que’ 


che fi veggono in America fino cavalli 
domeftici, ed Europei di origine trafporra- 
ti vi dagli Spagnuoii , e multiplicatiii ne’ 
valli deferti di quelle inabitate, o Spopola- 
te contrade ; imperciocché quella fpecie di 
animali mancava al nuovo Mondo. La ma- 
raviglia , e lo fpavento che molìrarono gli 
abitatori del Meffìco , e del Perù alia vt- 
fla de’ cavalli , e de’ cavalcatori affìcurfi 
gli Spagnuoii , che fiffatri animali erano 
affatto lconofciuti in que’ climi ; effi ne 
trafportarono colà un gran numero , non 
V**'-':* •*,- ' tan- 


Ca) Vedi l’Africa di Marmol Parigi 1667 
Tom. I. pag. 50. 

(b) Vedi le Lettere edificanti : raccolta 
XXVI. pag. 37 r. 
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tanto per parti colar loro fervtgio ed utile t 
quanto per propagacene la fpezie , ne la- 
i'ciarono in parecchie Ifole , ed anco nel 
continente dove li fono multiplicati alla 
foggia degli ahri animali l’elvatici „ il Sig. 
della Salle ( a ) ne ha vedttri l'anno 1685 
nell’ America lettentrionale predo la baja 
di S. Luigi , eglino padavano nelle prate- 
rie, ed erano tanto fchifi, e fieri , che mu- 
lto poteva loro accoftarfi . L’ autore della 
Storia degli avviesrtoneri corfali (à) aderi- 
fce „ che nell’ Ifola di S. Domingo fe ne 
,, fcontrano talora delle truppe fino a cin- 
,, queenro , che corrono turt’ infierite , e 
,, allo lcoprire d’ un uomo fi arreftan tutti,. 
,, che un di loro gli fi avvicina a una cer- 
,, ta didanza , foffia colle narici , fi inette 
„ a fuggire , e tutti gli altri lo feguirano: 
egli foggiugne di non fapere fe tai cavalli 
abbiano tralignare infelvatichendo , ma che 
non gli ha ravvifari belli , come que’ di 
Spagna, avvegnaché fiano della medefima 
razza: „ hanno, die’ egli, l’orecchio , e’I 

» col- 


(*a) Vegganfi le ultime feoperte nell* Ame- 
rica l'etrent rionale del Sig. della Salle , 
mandare alla luce dal Cavalier Tonti . 
Parigi i <597 pag.i^o. 

(b) Vedi ridona degli avventurieri corfa- 
li , di Oexmelin . Parigi ló'bó Tom. 1. 
pag.iio e in. 
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n collo lungo, la tefia affai groffa , ficco- 
„ me anche le gambe , che fono in oltre 
,» ronchioie, gli abitanti del paefe gli ad- 
», dimefticano facilmente, e li mettono quin- 
», di al lavoro, i cacciatori fan loro por- 
», tare i cuoi per acchiapparli , fi adopera- 
„ no^ lacci, o reti di corda, che ditlendonfi 
,, ne’ luoghi da loro frequentati , vi s’ in- 
„ trigano di leggieri , e dove refiano prefi 
„ pel collo , da fe fi llrozzano , ove non 
„ fi arrivi ben per tempo a liberameli , fi 
», fermano pel corpo , e per le gambe , le- 
»> ganfi alle piante , e vi fi lafciano per 
„ due giorni fenza mangiare , nè bere : 
„ quella prova balla per incominciare a 
„ renderli docili, e col tempo fi ammanzi- 
,» fcono tanto , come fe non follerò mai 
», fiati felvaggi , e fieri , e fe per qualche 
,, accidente fi trovano in libertà , non ri- 
,, pigliano la primiera felvatichezza , rico- 
», nofcono i lor padroni , lalciano avvici- 
„ nare chicchefia,e fon riprefi agevolmente. 
0») Ci6 prova che quelli animali fono di 

lor 
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(a) 11 Sig. di Garfault fuggerifce un altro 
mezzo di domare i cavalli felvaggi : 
„ Quando i puledri , die’ egli , non fi 
„ fono domi ne’ primi anni , avviene 
„ fpello che l'avvicinamento, e’1 tocca- 
„ mento d’ un uomo cagiona loro, tanto 


Storta Naturalo 


i$<5 

lor natura piacevoli, e molto difpotti a con- 
trarre famigliarità coll’ uomo , e a metter- 
gli affezzione ; perciò non accade mai che 
alcun di loro abbandoni le nottre Cafe per 
nal'conderfi nelle forette , o ne’ deferti ; dimo- 
flrano anzi molta premura di tornare alla 
dalla, ancorché non vi trovino che un pa- 
•'} tl'UlL fco- 


»> fpavento , che fe ne difendono a cal- 
» ci, e a morii, in guifache riefce quali 
j> imponibile lo llregghiarli , e’1 ferrarli : 
. „ fe la pazienza, e la piacevolezza non 
,, ballano , fa d’ uopo ricorrere a quel 
,, mezzo , che fi Tuoi mettere in opera 
„ nella falconeria per rendere familiare , 
,, e addeftrare al volo un uccello pre- 
„ fo di frefco, quello cioè, di frattornar- 
„ gli ’l Tonno finattanto che venga a ca- 
„ dere per debolezza . Conviene perciò 
„ legare il cavallo fiero al fuo luogo sì 
,, che la parte deretana guardi la man- 
„ giatoja, e alla tetta di lui è richiedo 
, „ un nomo tutto il giorno , e tutta la 
„ notte, che di quando in quando gli 
„ dia un pugno, e gl’ impedifca di co^ 
,, ricarfi , fi vedrà con iftupore con quan- 
„ ta prettezza ei fia ammanzito. Vi ha 
„ nondimeno de’ cavalli, cui bifogna far 
„ la guardia nell’ accennata guifa per nt- 
„ to giorni w . Veggafi il nuovo perfet- 
„ io Manifcaico 89. 
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fedo groflòlano, e Tempre il medefimo > e 
d’ ordinario mifurato più colle regole dell' 
economia , che coll’ elìgenza del loro appe- 
tito, ma la dolcezza dell’alTuefazione iupplijee 
a quanto perdono per altra parte . Quando 
per lo lungo faùgare fono fpoflati , riguarda- 
no il luogo del ripofo come luogo di deli- 
zie, lo fentono da lontano, lo conofcono , 
e ’l fan trovare , anche in mezzo alle più 
valle Città, e fembra che preferifeano in 
tutto la fchiavitù alla libertà i fi formano 
eziandio una feconda natura di afluefazioni, 
a cui fono fiati forzati, o fottomelfi , giac- 
ché fi fon veduti de’ cavalli abbandonati 
ne’ bofehi nitrir di continuo per farli fen- 
tire , correr dietro alla voce degli uomini f 
e ad un’ ora dimagrare , e perire in poco 
tempo ancorché abbondafl'ero di varj cibi , 
e potettero foddisfare al loro appetito. 

I cofiumi loro adunque voglionfi quali in- 
teramente attribuire all’ educazione , la qual 
fuppone delle cure , e-delle pene , che 1’ uomo 
non li prende per verun altro animale , di 
cui perù ei trova il compeufo ne’ continui 
fervigj, che da erto gli fi predano . "Fin 
dalla prima età fi bada a feparare i puledri 
dalle madri , fi lafciano poppare cinque , o 
fei, o al più fette meli dimollrando la ipe- 
rienza , che quelli , che fi lalciano poppa- 
re i dieci , o gli undeci , febbene d’ or- 
dinario riefearto più carnuti e corpulen- 
ti, foco inferiori perù a quelli che fi fpop- 

pa- 
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pano pili pretto : dopo Tei , o fette mefi 
di allattamento fi fpoppano per dar lo- 
ro un cibo piii fedo, due volte al giorno 
lor fi dà della erutta con un po’ di fieno 
aumentandone la quantità a propor7 ione 
che vanno crefcendo d’ età „ fi cuftodifcono 
nella ttalla infinattantoché fi mottrano 
defiderofi e impazienti di tornare alla ma- 
dre. Pattata che fia una tale inquietitudine, 
quando fa bel tempo, fi lafciano ufcire , e 
fi menano al pafcolo, ma bifogna ben av- 
vertire di non li lafciare pafcolare a digiu- 
no , convien lor dare della erutta , e far- 
li bere un’ ora prima di mettergli all’ erba, 
nè giammai efporgli al gran freddo , o alla 
pioggia ; in quelta guifa pattano il primo 
inverno : nel maggio feguente non pur fi 
latteranno pafcolare ogni giorno , ma in 
oltre dormire all’aria aperta ne’pattoli tut- 
ta fetta, e fino alla fine d’ Ottobre, badan- 
do folo, che non mangino il guaime (*) ; 
fe fi avezzaffero a quella erba troppo deli- 
cata , verrebbero a prendere in naulea il fie- 
no, il quale dee pur formare il principale 
lor cibo nel fecondo inverno infiem colia 
erutta mettolata d orzo, o di avena macinata \ 
di quella maniera fi governano fino a quat- 
tro anni, lattandoli d inverno pattolare il 
giorno, e d’ ella la notte fino all’età di quattro 

anni 

l, , urn a ri «a—»» »— 

(*) Erb'i tenera che ùrtafee ne' prati dopa 
la prima fegatura • 
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inni, che fi ritirano dal pafcolo per nutrirli d’ 
erba fecca ; quella mutazione di cibo ctige 
qualche cautela , ne’ primi otto giorni non fi 
darà loro fuorché paglia , e farà ben fatto far 

loro prendere qualche beveraggio contro i ver- 
mini che han potuto generare le cattive dige- 
ilioni d’un’erba troppo cruda . USig.Garfault 
( a ) , che inculca quella pratica ne ha fuor 
d’ ogni dubbio per fondamento la fperienza, 
nondimeno fi offerverà che lo fiomaco di 
tutti i cavalli d 1 ogni età , e in qualli- 
voglia tempo è carico d’ una sì prodigiofa 
quantità di vermini , che par che formino 
parte di lor coilituzione -■ noi gli abibamo 
trovati ne’ cavalli fani del pari che negi’in- 
fet mi, in quelli , che pafcolavano l’ erbe ugual- 
mente che negli altri , i quali altro non man- 
giavano che avena, e fieno; e gli alini, 
che fra tutti gli animali fi accollano 
maggiormente alla natura del cavallo han- 
no anch’ eglino dentro lo fiomaco una tal 
prodigiofa quantità di vermini , e ne fono 
del pari molefiati : quindi è che i vermini 
( quegli almeno di cui noi favelliamo, ) 
non voglionfi riguardare , come una ma- 
lattia accidentale cagionata dalle cattive 
digefiioni d’ un’erba cruda, ma piuttollo co- 
me un effetto dipendente dal cibo, e dalla 
digellione ordinaria di fiffatti animali . 

Sì 


(a) Vedi il nuovo perfetto Manifcako del 
Sig. di Garfault Parigi 1746. ^£.84 e 85. 
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Si vuole avvertire , quando fi fpoppano 
i giovani puledri è mettergli in una falla 
' propria non troppo calda, per non renderli 
fodere hi amen te delicati, e fenfibili alle im- 
prdfioni dell' aria , fi dovrà loro fpeflo rin- 
novare il letto, e terranfi puliti ftrofinando- 
gh di quando in quando , ma non fi do- 
vranno legare, nè firegghiare prima dell’età 
ai due anni e mezzo , ovvero tre , un 
tale ltTofinamento troppo afpro loro cagio- 
nerebbe del dolore , non -potendo la lor 
pelle troppo tenera iofierirlo , e in vece di 
ritrarne profitto ne trarrebbero difvan raggio; 
e da por mente ancora, che la rafalliera è 
la mangiatoia non fiano di foverchio ele- 
vate, la necelfità d’alzar la refa troppo in 
fu a fine di prendere il nutrimento potreb- ✓ 
be afluefarli a portarla in tal maniera che 
ne guaderebbe il collo . Quando conteran- 
no un anno , o diciotro meli fi toferà lor 
la coda, e i crini di dietro , pulluleranno 
più forri, e folti. Ali’ età di due anni bi. 
fogna feparare i puledri , mettendo i ma- 
fchi co’ cavalli , e le femine colle cavalle: 

’ ™za quella cautela i puledrini lì perdereb- 
bero dietro le puledrine , e fnerverebbonfi 
fenza verun frutto. 

Quando fon giunti all’età di rre anni, 
oppure jli rre anni e mezzo voglionfi adde- 
ltrare , e render docili : fulle prime fi met- 
terà loro indolfo una fella leggiera e co- 
moda , c fi laveranno così fellati per due, 

o tre ì 
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o tre ore ogni giorno; fi avvezzeranno pa* * 
rimente a ricevere in bocca una briglia all’ 
inglele , e lafciarfi alzare i piedi , fopra 
cui fi fcaricherà qualche colpo , come fe fi 
volelfero ferrare, e fe fono cavalli desinati 
al cocchio , o alla vettura , oltre l’ indicata 
briglia fi porrà loro fui corpo un corri fpon» 
dente fornimento : ne’ principi non fa me- 
ftieri di briglia nè per gli uni , nè per gli 
altri : indi li faran trottare fopra un piano 
unito con un cavezzone fui nafo, lenza pe- 
rò montarli ,ma lafciatido loro fcltanto in- 
dollo la fella , o il fornimento; e poiché il 
cavallo da fella darà volta facilmente, e vo- 
lentieri fi accollerà a colui che tiene la 
cavezza , nel medefimo fito lo monterà e 
difenderà , fenza farlo camminare finché 
non abbia quattro anni , perchè prima d’ 
allora non ha l'ufficienti forze da reggere 
al pelo del cavalcatore ; ma ne’ quattro an- 
ni fi cavalcherà per farlo cam inare di palio, 
o di trotto, e fempre a piccole riprefe («) : 
quando il cavallo da carozza farà accoftu- 
mato al fornimento, fi attaccherà alla car- 
rozza con un altro cavallo già formato, 
mettendogli una briglia, e con una corda, 
pallata per entro la briglia, tì condurrà fi- 
no a tanto che cominci a ftar quieto fotro la 


V- 


(a) Veggafi gli Elementi di cavalleria del 
Sig. della Gueriniere Parigi 1741. Tom . 
I. pag. 140., t fegutnti . 
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abufo, fi guada la bocca del cavallo ren- 
dendola inlenfibile alle impreffioni del mor- 
lo : i fenlì della villa , e dell’ udito non 
farebbero certo l'aggetti a cofilfatta altera- 
zione , uè potrebbero renderfi ottufi della 
(leda maniera , ma probabilmente li fono 
trovati degl’ inconvenienti nel far fentire il 
comando a‘ cavalli per via di tali organi , 
e non può negarfi , che generalmente i fe* 
gni trafmelfi per via di contatto fopra gli 
animali fono molto più efficaci di quelli , che 
fi fanno loro fentire per mezzo deli’ occhio, o 
dell’orecchio , d’ altra parte la Umazione de* 
cavalli per riguardo a chi li monta, o guida 
rende al Infogno, preflòchè inutili gii occhi, 
non veggendo elfi gli oggetti che lor fono 
innanzi, nè potendo accorgerfi de’ fegni,che 
lor fi fanno fe non volgendo il capo ; e quan- 
tunque l’udito fia un lenfo, per cui fogliono 
eli- re incoraggiati , e guidati anche affai volte, 
tuttavia 1’ ufo di quell’ organo fembra riflretto 
a’ cavalli groffolani , poiché nella cavalle- 
rizza, eh’ è il luogo della miglior educa- 
zione, loro non fi parla quafi nulla, nè fa 
mellieri che appaja che fi guidino : in fat- 
ti quando fono bene addeftrati la minima 
comprelfion de’ fianchi , il piu leggier mo- 
to del morfo balla a diriggerli , lo fprone 
aneli’ elfo è inutile , o ad altro non ferve 
che a far loro fare de’ violenti movimen- 
ti ; e quando interviene per la fciocchezza 
del cavalcatore , che fi (proni a un tem- 
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po, e fi ritenga la briglia , il cavallo fti- 
molato da una parte , ritenuto dall’ altra 
non può far altro che inalberarli , (piccando 
un falto fenza ufcir del luo fito. 

Col mezzo della briglia fi dà alla teda 
del cavallo un* aria nobile e rilevata, ella 
fi colloca al fuo luogo, e’1 minimo fegno 
di moto del cavaliere balla , perchè il ca- 
vallo prenda diverie andature ; la più na- 
turale fi è forfè il trotto , ma per chi ca- 
valca è più dolce il palio, ed ànche il ga- 
loppo , e quelle fono le due andature , a 
cui perfezzionare maggior cura fi mette . 
Allorché il cavallo alza la gamba davanti 
per camminare , biiogna che tal movimento 
facciali con audacia , e con facilità, e che’! 
ginocchio fia adai piegato, la gamba alza- 
ta dee comparir follenuta un iflante , e 
quando ricade il piede vuol edere fermo , 
e appoggiare egualmente fulla terra, fenza 
che da quello moto riceva veruna impref- 
fione la teda ; poiché fe al fubito ricader 
della gamba la teda al tempo dedo s’ ab- 
batta , ciò fuccede per recar pronto ajuto 
all’ altra gamba infuttìciente a fodenere da 
fe fola tutto il pefo del corpo ; quedo di- 
fetto è grandiffimo non men che quello di 
portare il piede in fuori, o in dentro, per- 
chè ricade in queda direzion medefima : 
-segli è da odervare altresì, che fe appoggia 
fui tallone, è argomento di debolezza , fe 
fulla punta del piede è una politura fatico- 
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fa , e violenta , a cui il cavallo non può 
reggere lungo tempo. 

11 palio, che tra tutte le andature è la 
piti lenta , dee non per tanto ellere fpediro, 
non troppo lungo, nè troppo corto, e l’an- 
damento vuol ellere agile ; quella agilità 
dipende in gran parte dalla fcioltezza delle 
fpaile ; e fi ravvila alla maniera , onde por- 
ta la tella camminando ; le la porta alta 
e ferma è da giudicarli ordinariamente vi- 
gorolo , ed agile ; quando il moto delle 
fpaile non è molto libero , la gamba non 
s’alza abbaftanza, e’1 cavallo è foggetto a 
fare de’ palli falli , ed urtare nelle di- 
fuguaglianze del terreno, e fe le fpaile fo- 
no anche piò ftrette , e’1 moto delle gam- 
be ne fembra .indipendente , il cavallo fi 
fianca, cade, e non vale a niente. Il ca- 
vallo dee reggerli full’ anca, cioè a dire , 
alzare le gambe , e abballare l’ anca cami- 
nando ; dee altresì foftenere la gamba , e 
alzarla molto , ma fe la foftiene troppo a 
lungo , e la lal'cia cadere con foverchiaj 
lentezza , perde tutto il prezzo dell’ agilità, 
divien duro , e non ferve che in occalione 
di pompa , e per far la ciambella . Non balìa 
che i movimenti del cavallo liano fpediti , 
vogliono eziandio elfere uguali , e uniformi sì 
nella parte d’avanti,che in quella di dietro, per- 
chè fe la groppa barcolla, mentre che le fpaile 
fi fofiengono , il moto fi fa fentire al Caval- 
catore per via difcofle,e gliriefce molefto; 
Tom. Vii. H !• 
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Io fteflfo addiviene quando allunga troppo 
la gamba di dietro , e la mette oltre la 
traccia imprefTa dal piè d’ avanti , i cavalli 
corti di corpo fono foggetti a quefte imper- 
fezioni , quelli, le cui gambe s’ incrocic- 
chiano, o fi percuotono , non hanno un’an- 
datura ficura , e generalmente que’ che han- 
no un corpo lungo fono i più comodi pejr 
chi cavalca , trovandofi egli più lontano dai 
due centri del moto, le fpalle ,ele anche, e 
rifornendo meno le impreìfioni, e le fcofie. 

I quadrupedi d’ ordinario camminano , 
portando innanzi a un tempo ftelfo una 
gamba anteriore , ed una pofteriore : quan- 
do l’anterior gamba diritta parte, la fini- 
ftra pofteriore le tien dietro , e avanza 
nel tempo medefimo, e fatto quello palio, 
parte regolarmente la gamba finiftra ante- 
riore di concerto colla diritta pofteriore, e 
così in feguito . Appoggiandofi ’l loro cor- 
po fu quattro punti d’appoggio che formano 
un quadrato lungo, la più comoda manie- 
ra di muoverfi fi è quella di cangiarne due 
per volta in diagonale, di modochè il cen- 
tro di gravità del corpo dell’ animale 
fi muova pochiftimo , e rimanga tem- 
pre a un di predio nella direzione de’ due 
punti d’ appoggio che non fi muovono nel- 
le tre andature naturali del cavallo, il paf- 
fo, il trotto , il galoppo ; la qual regola 
di movimento fi ofterva Tempre , ma con al- 
cune leggiere variazioni . Nel movimento del 
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pafib contanfì quattro tempi ; fe 1’ anterior 
gamba diritta parte la prima , la finifira 
pofieriore fi leva un ifiante dopo, parte in- 
di T anterior gamba finifira , e un ifiante 
dopo è feguitata dalla diritta pofieriore , fi- 
milmente il piè anteriore diritto è il primo 
che tocchi la terra , il fecondo fi è il fi- 
nifiro pofieriore, il terzo il finifiro anterio- 
re, e l’ultimo il diritto pofieriore, il che 
forma un movimento a quattro tempi , e a 
tre intervalli , il primo, e 1’ ultimo de’ qua- 
li è pi il di quel di mezzo. Nel moto del 
trotto non^Vi ha che due tempi , fe la gam- 
ba diritta d’ avanri parte , la gamba fini- 
ftra di dietro parte anch’ ella nel tempo 
fteflo, e fenza che frammetta alcuno inter- 
vallo tra il movimento dell’ una , e quello 
dell’altra, indi a un tempo parimente par- 
te la gamba finifira d’ avanti colla diritta 
di dietro , ficchè nel movimento del trotto non 
contanfì fuorché due tempi, e uno fpazio, 
il piè diritto d’ avanti , e’1 finifiro di die- 
tro a un tempo toccano la terra , e in fe- 
guito a un tempo ftefio il piè finifiro df 
avanti , e ’l defiro . Nel galoppo vi fon per 
lo piìt , tre tempi , ma poiché in quello 
movimento ch’è una fpecie difalto,le parti 
anteriori del cavallo non fi muovono fu- 
bito di per fe, e fon cacciate dalla forza 
delle anche, e delle parti pofieriori , fe del- 
le due gambe anteriori la diritta dee fpi- 
gnerfi più in là della finifira , fa di mefiie- 

H z ri 


i 


148 Storia "Naturale 

ri che prima il piè finiftro anteriore tocchi 
la terra per fervire di punto d’ appoggio a 
quello moto di slancio, quindi è, che il 
pié finiftro di dietro forma il primo tempo 
del moto , e ’l primo tocca la terra , appret- 
to la gamba diritta d’ avanti s’ alza unita- 
. mente alla finiftrad’ avanti , e ricade al me- 
defimo tempo, e finalmente la gamba di- 
ritta d’ avanti alzatali un momento dopo 
la finifira d’ avanti , la diritta di dietro 
fi pone a terra 1’ ultima , il che forma il 
terzo tempo ; laonde in quello moro del 
galoppo fi numerano tre tempi, e due fpa- 
z; , nel primo de’ quali , fuccedendo il mo- 
to con velocità , havvi un filante in cui le 
quattro gambe trovanfi in aria tutte a un 
tempo Ile-fio , e tutti infieme veggonfi t 
quattro ferri del cavallo ; quando il cavallo 
ha le anche, e i garetti pieghevoli , e fi 
dimena con velocità , ed agilità , il moto del 
galoppo è più perfetto , e la cadenza fe ne 
fa a quattro tempi ; ei mette primamente 
a terra il piè finfilro polleriore , che indica 
il primo tempo, dopo ricade il diritto po- 
fieriore, e dinota il fecondo tempo , il finfilro 
anteriore cadendo un momento dopo legna il 
terzo tempo, e finalmente il diritto anteriore, 
che ricade l’ultimo, diltiugne il quarto tempo. 

I cavalli per lo più galoppano fui pie- 
de deliro , in quella guifa appunto che 
muovonfi incominciando dalla delira gam- 
ba d’ avanti per andar di palio, e trot- 
ta- 
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tare ; galoppando fi mettono in cam- 
mino colla diritta anteriore , eh’ è piu avan- 
zata della finiftra , e parimente la diritta 
pofteriore, che feguita immediatamente la 
diritta d’ avanti, è anch’ elfa più avanzata 
della finiftra pofteriore , e ciò fuccede co- 
llantemente finché dura il galoppo: quindi 
avviene , che la gamba fiftiftra , la quale 
foftiene tutto il pefo , e fpigne innanzi le 
altre, è la più affaticata, onde farebbe af- 
fai commodo affuefare i cavalli a galoppa- 
re alternativamente fui piè deliro, e fui fi- 
niftro , nel qual cafo reggerebbero più lun- 
gamente a fiffatto moto violento > e que- 
llo è ciò che fi ufa dì fare al maneggio, 
ma forfè per quello altro motivo, che fa- 
cendoli fovente cangiar di mano, vai quan- 
do dire, facendoli descrivere un circolo, il 
cui centro or è alla delira, ed or alla fini- 
lira fi sforzano a galoppare, talora fui piè 
deflro, e talora fui finiftro. 

Nel pafto le gambe del cavallo fi alzati 
poco, e i piedi vanno affai rafenre la terra, 
nel trottolo alzano più , e i pi edi fono af- 
fatto fiaccati da terra, net galoppo levanfi 
.più in alto, e i piedi fembra,. che Saltelli- 
no filila terra : il paffo, perchè fia buono , 
vuol effere fpedito, leggiero , dolce, e fi- 
enro, il trotto debb’eflere fermo , pronto , 
ed ugualmente foftenuro*, bifogna che la 
parte di dietro cacci bene quella d’ avanti , 
il cavallo in quefT andatura dee portare .al- 
ti 3 ta 
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ta la tetta , e ritte le reni , poiché , fe le 
anche vanno sù , e giù alternativamente a 
ciafcun tempo del trotto, fe la groppa bar- 
colla , e ’1 cavallo fi dimena in qua e in 
là , egli trotta male per debolezza ; un al- 
tro difetto è quello di portare in fuori le 
gambe u’ avanti , quelle debbono Ilare fulla 
medefima linea , che quelle di dietro , e 
Tempre cancellarle . Se , movendoli una 
delle gambe potteriori , f anteriore del me- 
defimo retta un pò troppo ferma , il mo- 
vimento riefce più duro appunto per que- 
lla refittenza , e perciò l’intervallo tra i 
due tempi del trotto vuol etter corto: ma, 
qua tto eh’ elfer polla corto, una tal refittenza 
ba la a rendere quello andamento più duro 
del pattò, e del galoppo, imperciocché nel 
patto il moviménto è più unito, e più dol- 
ce, e meno forte la refittenza , e nel ga- 
loppo non vi ha preflochè nulla di refitten- 
7 a orizzontale , eh’ è Ja fola che rechi incomo- 
do al cavalcatore , facendoli la riazione del 
moro delle gambe anteriori quali tutta quanta 
da batto in alto nella direzion perpendicolare. 

L’ elatticità de’ garetti contribuifce tanto 
al movimento del galoppo , quanto quella 
delle reni ; mentre che le reni fi sforzano 
per alzare , e fpingere oltre le parti ante- 
riori , la piega del garetto fa forza , rom- 
pe il colpo , e mitiga la feotta , laonde 
quanto la forza del- garetto è più unita , e 
arrendevole, tanto più dolce riefce il mo- 
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to nel galoppo ; egli è altresì tanto più 
fpedito e rapido, quanto i garetti lono più 
forti , e tanto più follenuto , quanto più il 
cavallo poggia fulle anche, e le ipalle Inno 
ànch’ elleno maggiormente foftenute dalla 
forza delle reni . Per altro i cavalli , che, 
galoppando portano ben alte le gambe d’ 
avanti, non fono già i migliori a galoppa- 
re, eglino avanzati meno degli altri , e (ì 
fiancano più , il che d’ordinario procede 
dal non avere le fpalle fciohe abbastanza • 
11 palio adunque, il trotto, e’1 galoppo 
fono le più ulate andature naturali , ma 
pure alcuni cavalli naturalmente ne hanno 
un’ altra , che fuol appellarli 1’ ambio , ed 
è diverfiffima dalle tre anzidetto, e, a pri- 
ma giunta, lèmbra, contraria alle leggi del- 
la meccanica, e faticolìlfima per l’anima- 
le , avvegnaché in quell’ andatura la velo* 
cità del moto non pareggi quella del ga- 
loppo , o del gran trotto : in quell’ anda- 
mento il piè del cavallo va ralente terra 
anche più che nel palio , e ciafcheduna 
molla è affai più lunga : quello perù che 
v’ ha di (ingoiare li è , che le due gambe 
del medelimo lato , per efempìo , 1’ ante- 
riore , e la pofieriore del lato deliro, muo- 
vono a un tempo per fare un paflb, e che 
in feguito le altre due del lato liniflro 
muovono anch’elfe a un tempo per farne 
un altro , e così andando avanti , còlìc- 
chè i due lati del corpo mancano alterna- 
li 4 ta~ 
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tamente d’ appoggio , nè vi ha punto di 
reciproco equilibrio, il che necefiariamente 
dee fiancar molto il cavallo cortretto a 
fcfiencrfi in un violento libramento per la 
rapidità d’ un moto, che non c quafi fiacca- 
to da terra ; concioflìachè , dove in quelt* 
andatura abafie i piedi , come nel trotto , 
r> anche nel buon palio, il libramento fa- 
rebbe tale, che non potrebbe non cafcare 
fui fianco , e fe ciò non fuccede , egli è 
perchè va ralente la terra proprio da vicino, 
e per via di fpedite alterna/ioni di moto j 
quella è la cagione , per cui regge a fiffat- 
ta andatura in cui la gamba pofieriore non 
fidamente dee partire a un tempo Hello 
colla gamba anteriore del medefimo lato , 
ma dee ancora oltrepafiarla , e pofare un 
piede, o un piede e mezzo di là dell’or- 
ma legnata da quella ; quanto maggiore è 
lo fpazio, che framezza tra la gamba po- 
fierhre, e l’anteriore , tanto meglio am- 
bia il cavallo, ed è piò rapido il moto to- 
ta'e . Nel movimento dell’ ambio , ficcome 
in quello del trotto, non contatili dunque 
che due tempi ; e tutto il divario confale 
in quello che le due gambe che lì muovo- 
no infieme fono oppoile in linea diagonale, 
laddove nell’ ambio le gambe che van d’ac- 
cordo fon quelle dello Hello lato . Quell’an- 
datura , ch’è faticofilfima pel cavallo , e che 
non gli fi dee perciò far prendere , ove i 
terreni non fieno uniti , è molto dolce per 
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chi cavalca , ella non ha la durezza del 
trotto procedente dalla refiftenza , che fa la 
gamba d’ avanti nell’ atto, che fi leva quel- 
la di dietro giacché nell’ambio quella gam- 
ba d’ avanti s’ alza a un tempo con quella 
di dietro della flelfa banda ; laddove nel 
trotto quella gamba d’ avanti del medefimo 
lato fta ferma , e refille all’ impull'o per 
tutto il tempo , che fi muove quella di 
dietro. I periti ci afficurano , che i caval- 
li, i quali naturalmente fogliono ambiare, 
non trottano mai , e fono affai più deboli 
degli altri; di 'fatto i puledri prendono af- 
fai volte una tale andatura, mailime quan- 
do fi fan correre con velocità , e non han- 
no per anche baflevoli forze per trottare , 
o per galoppare ; e fi offerva altresì , che 
la maggior parte de’ buoni cavalli, che fu- 
rono troppo caricati di fatiche , e che co- 
minciano a logorarfi , anch’effi prendono 
quell’ andatura , quando fi colìringono a un 
moto piu rapido del paffo (<*). 

L’ ambio può dunque riguardarli , come 
un’ andatura difettofa , poiché ella non è 
ordinaria, nè naturale, fuorché a un pic- 
col numero di cavalli , i quali fon quali 
Tempre più fiacchi degli altri, e quelli che 
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(a) Vedi la fcuola della Cavalleria del Si- 
gnor de la Gueriaiere . Parigi 1751 in 
foglio pag.J 7 , 
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pajono effere più robufti vengono a gnaftar- 
fi , e ad indebolirli in meno di tempo degli 
altri, che trottano, e galoppano. Alle ac- 
cennate andature voglionfi aggrugnere due 
altre molto più difettofe dell’ambio, che i 
cavalli deboli , o fpolTati dal lungo faticare 
prendono di per fe , il trapaffo , e il trai- 
no : lìffatte cattive andature fogliono chia- 
marli andature rotte , difunite, o compolle; 
il trapaffo partecipa del paflò , e dell’ am- 
bio, e’1 traino ha un pò del trotto, e un 
pò del galoppo, amendue provengono dall* 
eccello di una lunga fatica , o cf una gran 
debolezza di reni , i cavalli di procaccio 
che li fopraccaricano in vece del trotto a 
mifura , che s’indebolilcono, cominciano ad 
andar di trapaffo, e i cavalli di polla fpoffa- 
ti , quando fono Himolati a galoppare iti 
vece di galoppare vanno di traino^ 

11 cavallo è di tutti gli animali quello 
che ad una grande llatura accoppia mag- 
gior proporzione , ed eleganza nelle parti 
del fuo corpo : imperciocché paragonando 
con elio gli altri animali , che gli Hanno 
immediatamente di lotto , o di Copra ,, li ’ 
vedrà che l’ alino è mal fatto, che il lione 
ha la teda troppo grolla , che il bue ha le 
_gambe troppo Cottili, e corte, relativamen- 
te alla groffezza del fuo corpo, che ’l cam- 
m Ilo è brutto, e che i più groffì anima- 
li, il rinoceronte , e felefanre non fono al- 
tro, p*r cosi dire , che malie informi . Il 
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grànde allungamento delle mafcelle fi è la 
principal cagione della differenza tra la te- 
ila de’ quadrupedi , e quella dell’ uomo , e 
quello è ancora il contraffegno di tutti il più 
vile ; nondimeno, ancorché le mafcelle del 
cavallo fieno molto allungate, egli non ha, 
come 1’ afino un’aria d’imbecillità, ovvero 
di flupidezza , come il bue ; la regolarità 
delle proporzioni della tefla gli dà anzi uri* 
aria di agilità , eh’ è ben foflenuta per la 
bellezza del fuo collo. Nell’atto di elevar 
la fua tefla, pare che’l cavallo voglia for- 
paflare la fua condizione di quadrupedo; in 
quella nobile politura guarda l’uomo fac- 
cia a faccia ; ha gli occhi vivaci e bene 
aperti, le orecchie ben fermate, nè troppo 
corte , ficcome quelle del toro , nè troppo 
lunghe, come quelle dell’ afino, ma d’una 
giuda grandezza ; la chioma accompagna 
bene la tella , adorna il collo , e gli fa 
prendere un’ aria di forza , e di alterigia ; 
la fua coda folta e ricadente ne copre , e 
termina vantaggiofamente rellremità dei 
corpo : la coda del cavallo ben diverfa da 
quella del cervo, e dell’elefante, eh’ è cor- 
ta , e da quella del cammello , dell’ afino , 
e del rinoceronte , eh’ è nuda , viene for- 
mata da lunghi e folti crini , i quali fem- 
bra eh’ efeano dalla groppa, poiché il tron- 
co da cui efeono è molto corto ; egli -non 
può alzare la coda, come fa il leone, ma, 
comecché balla, gli Ila meglio , e ficcome 
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k pub movere da i lati , fe ne vale otil* 
mente a cacciar da doffo le mofche , che 
lo moleRano ; imperciocché , quantun- 
que' abhia la pelle molto cónfiftente , - e 
guemita da per tutto d’ un pelo {fretto e 
folto , non lafcia per quello d’ effere fenfi- 
tiviffima . 

La politura della teda , e del collo con- 
tribuì ice fopra ogn’ altra parte del corpo a 
dare al cavallo un nobile afpetto , la parte 
fuperiore del collo , dond’ efce la chioma 
dee alzarli in linea diritta nell'ufcir dalla 
giuntura della fpalla , e -dee formare in fe- 
guito avvicinandoli alla teda una curvità a 
un di preflò limile a quella del collo d’ un 
cigno 5 la parte inferiore non dee formare 
alcuna incurvatura, la direzione del petto 
fino alla ganafcia vuol effere diritta , e un 
pò inclinata d’ avanti , e dov’ ella foffe per- 
pendicolare , la politura del collo farebbe 
falfa ; la parte fuperiore del collo vuole in 
oltre elfer fottile , e poco carnuta vicino 
affa chioma , la quale dee mezzanamente 
effere guernita di peli lunghi , e fciolti s 
un bel collo conviene che lia lungo, e fpic- 
cato, ma inlieme proporzionato affa llatu- 
ra del cavallo ; quando lia troppo lungo , e 
lottile , i cavalli d’ordinario urtano còlla 
teda , e fe è troppo corto e camofo , rid- 
icono pefanti affa mano; e, perchè la fella 
fia più nobilmente allogata , fa d’uopo, che 
la fronte ila perpendicolare all’Orizzonte . 
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La retta debb* ettere fecca , e fdttile , ma 
non troppo lunga , gli orecchi poco dittan- 
ti , piccoli , ritti , immobili , ftretti , fciol- 
fi , e bep piantati full’ alto della tétta ',Ja 
fronte (fretta, e un pò conveffa , le foflet- 
te ripiene , le palpebre fonili , gli occhi 
limpidi, vivi', pieni di fuoco, convenevol- 
mente grandi, e fportanti a fior della te- 
ttarla pupilla grande, la ganafcia fcama- 
ta , e popo grotta , il nafo così un poco 
inarcato , le narici ben aperte , e fpaccate , 
il tramezzo dei nafo fottile , le labbra fciol— 
te , la bocca mediocremente fpaccata ; il 
guidalefco , che è la parte che congiugne 
il collo alla fpalla , elevato , e lottile , le 
Ipalie fecche , piatte , e poco ferrate , i4 
dottò uguale, unito, e per lungo infenfibil- 
-mente arcato, e fporgente. dalle due bande 
della fpina, che dee apparire infettata , i 
fianchi pieni , e corti , la groppa rotonda ^ 
■e ben fornita , T anca ben guarnita ancn 
etta, il tronco della coda fermo, e doppio, 
le braccia, e le cofr.ie grotte , e carnute , 
il ginocchio rotondo d’ avanti , il garetto 
ampio ed incavato , gli (fiochi lottili d’a- 
vanti, e larghi da’ lati, il nervo ben di- 
ttaccaro ; la giuntura tenue , la barbetta 
poco folta, la pattoja grotta, e di mediocre 
lunghezza*, la corona poco elevata , l’ un- 
ghia nera, unita, e lucente, e tutta quel- 
la parte d’ unghia che retta di fotto là co- 
rona vuol efleré alta , i quarti rotondi' > i 
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Ugni portano alternatamente l’un* orecchia 
innanzi, e l’altra indietro : tutti poi pie- 
gano le orecchie da quel canto , ove fon- 
tono alcun romore , e quando fi battono 
•fui dodo , o fulla groppa voltati l’ orecchio 
•indietro. I cavalli che hanno gli occhi in- 
cavati , oppure un occhio più piccolo dell’ 
altro hanno per Io più una villa cattiva ; 
quelli , la cui bocca è lecca, non fono for- 
niti d’un temperamento buono , ficcome 
quelli , la bocca de’quali è frefca , e mette 
fuori della fchiuma lotto la briglia. Il ca- 
vallo da fella dee avere le l'palle piatte 
mobili , e poco caricate, aH’oppoflo quel 
di carozza le deve avere grolle , rotonde , e 
camure: fe nondimeno le fpalle d’un ca- 
vallo da fella fono fecche , e le offa di 
fotto la pelle fporgono troppo in fuori , 
quello difetto indica che le fpalle non fo- 
no fciolte , e -che per confeguenza il ca- 
vallo non potrà reggere alla fatica . L T n 
altro difetto per cavallo da folla fi è quel- 
lo d’ avere il petto troppo avanzato , e le 
gambe d’ avanti ritirate in dietro , perchè 
in tal calo egli è fottopollo ad appoggiarli - 
fopra la mano, mentre galoppa, ed altre- 
sì ad inciampare e cadere : la lunghezza 
delle gambe dee ccrrifpondere alla lfatura; 
fe le gambe d’ avanti fono lòverchia ménte 
lunghe, egli non è abbafianza fermo, e fi- 
curo luipiedi, fe di foverchio corre è trop- 
po grave alla mano. Si è fatui l’oflerva- 
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zione che le cavalle fono più foggette de’ 
cavalli ad abballar d’ avanti , e che i ca- 
valli interi hanno il collo più groflo de’ 
cavalli ordinar;, e de’ caflrati. 

tna delle cole che maggiormente im- 
porta di conofcer nel cavallo li è l’età : i 
cavalli vecchi han d’ordinario le foflette 
sfondate , ma quello è un fegno equivoco , 
poiché l’hanno incavate eziandio i caval- 
li giovani generati da flalloni vecchi : i denti 
ci poffono fornire una più accertata cogni- 
zione dell’età; il cavallo ne ha quaranta, 
ventiquattro macellari , quattro canini, e 
dodici incifivi, le cavalle o non hanno den- 
ti canini, o gli hanno affai corri ; i mafcel- 
lari , a conofcere l’ età, non giovan punto ; 
fe^ne giudica prima per que’d’ avanti indi 
pe’ canini . I dodici denti anteriori comin- 
ciano a pullulare quindici giorni dopo la 
nafcita del puledro, elfi fono rotondi, cor- 
ti , poco fodi , e cafcano in diverfi tempi , 
e rinafcono degli altri . Ne’ due anni e 
mezzo , i primi a cadere fono i. quattro 
anteriori di mezzo, due in alto , ^ due a 
baffo ; un anno dopo ne cafcano quattro 
altri , uno per ciafcun lato de’ primi già 
rimeflì , a quattro anni e mezzo in circa 
ne nafcono quattro altri , e fempre a lato 
de’ già cafcati , e rimeffi ; a quelli ultimi 
quattro demi lattaiuoli fi foflituifcono altri 
quattro , i quali non crefcono già tanto 
prello ficcome quelli che hanno occupato 
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il luogo degli otto primi * e quelli ultimi 
quattro , che fi chiamano angoli , e che 
pigliano iL luogo de’ quattro ultimi latta- 
iuoli , indicano, l’età del cavallo; Imo di 
facile cognizione , perchè a numerarli dal 
mezzo dell’ ellremità della malcella eglino 
fono i terzi tanto in alto , quanto a baf- 
fo : quelli denti fon cavi , e nella loro 
cavità hanno una macchia n£ra , ne’ quat- 
tro anni e mezzo ovvero cinque non formon- 
"fàno quali le gengive , e la cavità è mol- 
to fenfibile, nc’ fei anni e mezzo fi comin- 
cia a riempire , e rellrignerfi , e fernpre 
più va fcemando , e ftrignendofi fino a let- 
te anni e mezzo, o negli otto, tempo in 
cui la cavità è riempiuta interamente, e 
cancellata la nera macchia : dopo gli otto 
anni ficcome da quelli denti non fi pub -più 
comprendere l’età , fi proccura di giudi- 
carne per i canini , che c'hiamanfi anche 
uncinetti , quelli quattro denti Hanno a 
lato di quelli , onde abbiamo ragionato ; 
elfi , non m?n che i mafcellari , non fono 
preceduti d’altri denti che cafchino, i due 
della mafcella inferiore d’ ordinario pullu- 
lano i primi ne’ tre anni e mezzo, e i due 
della mafcella fuperiore nei quattro , e fino 
a i fei , elfi fono molto aguzzi ; a dieci 
anni i fuperiori appajono già fpuntati , lo- 
gori , e lunghi, poiché ritirandoli col tem- 
po la gengiva reflano fcarnati , e più che 
il fono , il cavallo è da crederfi più artem- 
. a- pa- 
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mezzo, il cavallo è in filato di generare, 
e le cavalle, ficcome tutte le altre femmi- 
ne, il fono prima de’ match» , ma da fif. 
fatti cavalli giovani non provengono che 
puledri mal formati , o mal compierti : c 
necert’ario che il cavallo , prima di lalciarlo 
ufare colla femmina , conti almeno quattro, 
o quattro anni e mezzo ; e’I «ingiungerli 
così per tempo , non fi permetterà che a 
cavalli da tirare, e a cavalli graffi , che d’ 
ordinario fi formano prima de’ cavalli lotti- 
li ; poiché per quelli vogtionfi allettare i 
-fei,e per gli (lai Ioni belli di Spagna ezian- 
dio i fette anni ; le cavalle poliono avere 
un anno meno , elleno per lo più vanno 
in amore di primavera, dalla fine di Mar- 
zo fino al terminare di Giugno , ma la 
maggiore ardenza non dura molto più di 
quindici giorni, o di tre lèrrimane, e con- 
viene Ilare all’ erra , e profittare di quello 
tempo per farle coprire • Lo llallone, vuol 
eflere feelto con accuratezza , bello , ben 
fatto , • rilevato d’ avanti , vi g orafo ; fano 
per tutto il corpo , e maffime di buona 
razza , e di buon paefe . Per aver de be’ 
cavalli da fella lottili , e ben fatti, bifo- 
gna appigliarli a flalloni forellieri: gli Ara- 
bi , i Turchefchi , i Barbari, e i cavalli 
di Andaluzia voglionfi proferire a tutti gli 
altri, e, marH&udo quelli , s’adópereranno ca- 
valli Inglefi belli, perch’erti derivano, da i 
primi , e non hanno tralignato di molto , 
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avendovi in Inghilterra un eccellente pa- 
fcolo , ed ufandovifi una grandi/lìma dili- 
genza a rinovare le razze. Gli folloni d’ 
Italia, e fopra tutto i Napoletani fono an- 
ch’ elfi affai buoni, ed hanno il doppio 
vantaggio di produrre de’ cavalli Cottili da 
cavalcare , ufando con cavalle delicate, e 
de bei cavalli da carozza , coprendo caval- 
le ben ni effe , e di buona datura: dicefi che 
in Francia , in Inghilterra ec. i cavalli 
Arabi, e Barberi generino d'ordinario ca- 
valli più grandi di loro, e che all 1 oppofio 
gli Spagnuffi non ne generino che de 1 più 
piccoli . Per aver cavalli belli da carozza, 
fa d’uopo valerli di folloni Napoletani, 
Danefi, o di cavalli d 1 altre contrade di La- 
magna , o d’ Olanda , come a dire dell 
Hailein, e di Frifia . Gli folloni debbono effe- 
re di bella datura , cioè , di quattro piedi , 
e otto, o dieci pollici pe’cavalli da fella, e 
di cinque piedi per lo meno pe cavalli da 
carozza : e altresì neceffario , che Io follo- 
ne abbia un buon pelo , come a dire , nero 
di lufirino , bel grigio, bajo, tauro , fauro- 
dorato , colla lìrifcia di mulo, e i crini, 
e l 1 eflremità nere . Tutti i peli di colore 
fcarico , e che paiono malamente tinti , 
voglionfi sbandire dalle razze , ficcome anco- 
ra i cavalli che hanno 1’ effremita bianche. 
Oltre un beriiflìmo efterno , nello (tallone 
fon richiede tutte le buone qualità , 
agilità , lenfibiiità nella bocca , fciol- 

tez- 


Digitized by Google 


Ve! Cavali a. • 1^5 

tozza nelle fpalle , ficurezza nelle gam- 
be , pieghevolezza nelle anche , ener- 
gia in tutto il corpo , e principalmente 
ne’ garetti , e inoltre vuoi' edere addedrato 
ed efercitato un rotai poco al maneggio . 
Fra tutti gli animali il cavallo é quello 
che fi è più minutamente dilamtnato , 
e fi è oflervato che colla generazione 
egli comunica quafi tutte le fue quali- 
tà buone, e cattive, naturali, ed- acquia- 
te. Un cavallo fiizzofo, reiUo, o che om- 
bra, naturalmente produce de’ puledri della 
medefima indole ; e poiché i difetti di co- 
ftruzione , e i vizj degli umori fi trasfon- 
dono , c fi perpetuano anche più che le 
qualità dell’indole, bilogna ufare tutta la 
cura poìTibile per tener fuori della razza 
qualunque cavallo deforme , mocciofo , bol- 
zo, lunatico ec. 

In quelli climi la cavalla concorre me- 
no dello flallone alla bellezza del puledro , 
ma ha per avventura una parte maggiore 
nel temperamento, e nella flatura di lui; 
quindi fa d’uopo , che le cavalle diano 
bene di corpo , e di ventre , e fiano buone 
nutrici : per aver de’ bei cavalli fini fi 
preferifcono le cavalle Spagnuole, ed Italia- 
ne , e pei cavalli da carozza le Inglefi , e 
le Normanne : nondimeno quando fiano 
belli gli dalloni , le cavalle di qualunque 
paefe potranno produrre di bei cavalli , pur- 
«hè elle fieno ben fatte, e di buona razza r 
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imperciocché s’ elleno furono generate da 
un cavallo cattivo , genereranno anch’ effe 
de’ cattivi puledri ; in quella fpezie di ani- 
mali , ficcome neila fpecie umana , la pro- 
le molto fpeflo fa ritratto delle qualità pa- 
terne , o materne , fembra però che ne’ ca- 
valli la femina non conrribuifca alla gene- 
razione alfolutamente tanto , quanto nella 
fpezie umana \ affai più volte alfomiglia 
alla fu a madre il figliuolo , che non alla fua 
il puledro, e fe egli fi aflfomiglia alla ca- 
valla, che 1’ ha generato , quella fcmiglian- 
za d’ordinario fi riduce alle parti anteriori 
del corpo, alla tetta , e al collo. 

Per altro, a voler giudicar bene della raflo- 
miglianza de’fanciulli co’lor genitori, non fi 
vorrebbero paragonare ne’ primi anni , ma 
piuttotto afpettar quell’ età, in cui etten- 
dofi tutte le parti fviluppate , il confronto 
fotte più certo, e più fenfibile : anche in- 
dependentemente da quella dilatazion delle 
parti, che fi fa nel crefcere , e che foven- 
te altera, e cangia, o migliora le forme, 
le proporzioni , il color de’ capelli, fi fa nel 
tempo della pubertà un Cubito, e pronto 
fviluppamento che muta ordinariamente i 
tratti , la ttarura , la politura delle gambe 
ec. il vifo fi allunga , il nafo divien più 
grande e più grotto, la mafcella fi avanza, 
o s’ ingroffa , la datura s’ incurva , le gam- 
be diventano più lunghe, e fpetto anche 
ftorte , o magre coficchè la fifonomia , e 
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la cemplefitone talora cangiati di tanto, 
che potrebbe fuccedere , almeno a prima 
giunta , di non conofcere dopo la pubertà 
una perfona , che prima di tal tempo fi 
difiinguea bene , e che d’ allora innanzi 
non fi farebbe più conofciuta . A volere 
adunque giudicare con efattez/a della fomi- 
glianza tra’l figliuolo, e i genitori , bifogna 
ftabilire il paragone dopo la puberrà ; e 
allora nella fpecie umana fi trova, che fo- 
vente il figliuolo ralfomiglia il padre , e la 
figliuola la madre, e più fovente tutt’infieme 
amendue , e che partecipano qualche cofa 
dell’uno, e dell’altra, che parecchie volte 
fi alfomigliano agli avoli, o alle avole, ta- 
lora a zii, ed alle zie, e che quafi Tempre 
i figliuoli dello fletto padre , e della fieffa 
madre fi raffimigliano più fra loro , che non 
fomigliano a loro afcendenti , e che tutti 
hanno qualche cofa di comune , e una cer- 
t’ aria propria della famiglia . Ne’ cavalli , 
poiché il mafchio alla generazione contribui-, 
fce più della femmina , le cavalle affai vol- 
te generano de’ puledri tute’ affatto fimili 
allo tallone , o certo Tempre più fimili a 
lui che alla madre, ne producono altresì 
di quelli , qfie raflomigliano i* nonni , e 
quando la cavalla madre è fiata anch’ ella 
generata da un cavallo cattivo, interviene 
fpeffifiìme volte, che, quantunque fia ella 
fiata montata da un bello fiallone, e bella 
fia anch’ efla , produce non pertanto un tal 
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puledro, che, fehbene comparifca ben fatto 
e bello nella prima giovinezza , in crefcen- 
do va Tempre declinando; laddove una ca- 
valla di buona razza genera de’ puledri , i 
quali, fehbene da principio facciano una cat- 
tiva villa , divengon belli crefcendo in età . 

Per altro quelle offervazioni fatte fal- 
la generazione delle giumente , le quali 
turte Dar che concorrano a provare , che ne 
cavalli il mafchio affai più della femina 
infiuuce falla prole, non mi pajono ancor 
baftevoli a llabilire quello fatto per manie- 
ra indubitata , e irrevocabile ; potrebbero 
faftillere quelle offervazioni , e al tempo 
fleffo in generale potrebbero i cavalli con- 
tribuire al prodotto della generazione tanto 
quanto le cavalle : a me non par cofa 
gran fatto maravigliofa , che gli {talloni 
trafcelti da un gran numero di cavalli, 
tratti ordinariamente da paeft caldi, nudri- 
ti nell’ abbondanza , governati , e culloditi 
con gran cura,abbian la meglio nella gene- 
razione l'opra le cavalle comuni , nate in 
clima freddo, e fpeffo ridotte al travaglio; 
c lìccome dalle offervazioni raccolte dalle 
razze, fi raccoglie che lo {tallone nelle ac- 
cennate cofe lempre , o più , o meno fupe- 
ra la cavalla , fi può credere con molto 
fondamento , che per quella ragione effe 
fiafio vere , e collanti , ma a un tem- 
po fteffo potrebbe efier vero del pari , che 
le beliiffime cavalle de’ dimi caldi , dove 
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ventilerò coperte da cavalli comuni , affai 
più di quelli forfè influirebbero fulla lor 
prole, e che univerfalm.nte sì nella lpezia 
de’ cavalli, che in quella degli uomini vi 
foffe dell’ eguaglianza riguardo all’ infiuffo 
del mafchio , c della femina fulla prole, il 
che mi fembra naturale , e tanto più ve- 
riflmile , quandocchè lì è notato eziandio 
nelle razze , che a un di preffo è uguale il 
numero de* puledri, e delle puledre che na- 
fcono ; e quello prova , che , almeno per 
quel che rifguarda il fello , la femina in- 
fluifce per la l'uà metà. > " 

Ma non tiriamo più in lungo quelle ri- 
fleflìoni , che ci allontanerebbero dal noilro 
argomento; quando lo lìallone è trafcelto,e 
le cavalle , che da lui vog tonfi far co- 
prire fono rannate , bifogna aver? un altro 
cavallo non caiìrato, il quale fervirà a far 
COnofcere le cavalle , che fono in amore, 
e coll’ infeguirle contribuirà a farvele entra- 
re ; fi faranno pattare ad una ad una le 
giumente innanzi a quello cavallo intero , 
che vuol effere \ ardente , e nitrire fpeffe 
volterei tenta d* attaccarle tutte, ma quel- 
le che non fono ancor calde fe ne difendo- 
no , e quelle che ’1 fono lafiianfi avvici- 
natela in vece di permettere, che loro fi 
avvicini ftrettamente vuoili ritirare , e fo- 
li ituirvi il vero lìallone . Quella pruova 
giova a conolcere il vero tempo’, in cui le 
cavalle Inno entrate in caldo, e quelle maf- 
7 ent.lll. i lime 
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più fecca, e difuguale, perchè, andando su 
c giù per le colline, acquiltino della libertà 
c della lcioltezza nelle gambe , e nelle ipalle : 
quell’ ultimo {leccato , in cui fi lalciano 
ltabbiare i puledri mafchi , vuol elfer divi- 
fo da quelli delle cavalle , per timore che 
quelli cavalli giovani non ne fcappino, e 
vadano a fnervarfi colle cavalle. Se il ter- 
reno è tanto Ipaziofo, che polla ciaf un di 
quelli ricinti dividerli in due parti , per 
mettervi alternaramente un anno de* caval- 
li , e ’l vegnente de’ buoi , il fondo del pa- 
fcolo durerà più lungo tempo, che non farebbe, 
levenifie di continuo mangiato da i cavalli , 
perciocché il bue rillora il pafcolo, e ’l ca-'' 
vallo lo ifferililce .• in ciafcuno di quelli 
parchi, o lia ricinti, vi debbono eflér delle 
paludi : le acque bagnanti pei cavalli fo- 
no migliori delle vive , che loro i’pelfo 
cagionano de’ dolori di ventre : le in quella 
terreno havvi qualche aliterò , non fi vuol 
divellere , giovando fiffatra ornb a a’ca- 
valli ne’ grandi calori ; ma fe vi ha degli 
llerpi , de’ tronchi, ovvero delle buche, a 
prevenire qualunque accidente , bi fogna lvel- 
lere, empiere, e fpianare . Siffatti pafcolt 
fomminifireranno il cibo alla vollra razza 
durante la fiate , ma d’ inverno converrà 
mantenere a fieno entro la Italia le caval- 
le non men che i puledri , i quali d’ inver- 
no non fi meneranno al palcolo , che ne* 
giorni belli . Gli fialloni yogliunii nudrirc 
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fèmprc in dalla ma più con paglia, che 
con fieno, e intrattenere con un moderato 
eferc iz io , finché venga il tempo del congiu- 
gnimento, che d’ordinario dura dal princi- 
pio di Aprile infino alla fine di Giugno, 
durante il qual tempo, non fi fara loro fare 
verun altro efercizio , fi nutriranno abbon- 
dantemente , ma de’ cibi utati e ordinar; - 
Quando fi menerà lo (tallone alla caval- 
la, converrà (tregghiarlo prima per accre- 
fcerne maggiormente l’ardore; bifogna al- 
tresì che la cavalla fia pulita , e sferrata 
ne’ piedi di dietro , avendovene di quelle , 
che fono folleticofe , e tirano calci all av- • 
vicinarfi dello (tallone ; un uomo tien la 
cavalla pel capeltro, e due altri conducono 
lo (tallone per le cavezzine ; quando è in 
Umazione vuolfi aiutare al congiugnimen- 
to, dirigendolo , e fcoltando la coda dell» 
giumenta , perchè un fol crine, che vi (ì op- 
poneffe , potrebbe ferirlo anche pericolola- 
xnente , addiviene tal volta , che nell ac- 
coppiamento lo (tallone non compie 1 atto 
della generazione, e che lrnonta dalla^ ca- 
valla fenz’ averle lafciato niente ; fa d uo- 
po dunque offervare , fe negli ultimi mo- 
menti del coito, il tronco della coda dello 
(tallone abbia predò la groppa un certo 
moto di libramento , perciocché un tal mo- 
to accompagna Tempre l’ emifiione del li- 
. quor feminale : quando abbia compiuto 1 
atto generativo, non bifogna farglielo re- 
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plicare, bifogna anzi condurlo diritto alla 
flalla, e lafciarvelo in ozio fino al pofdo- 
mane ; perchè , quantunque un buono ftal- 
lone porta aver forze baitevoli a montare 
una volta per ciafcun giorno de’tre meli , che 
dura la monta , torna meglio conto a 
rifparmiarlo , accordandogli una cavalla 
ogni due dì , ei perderà meno , e produr- 
rà più. Ne 5 primi fette giorni adunque gli 
fi condurranno fucceflìvamente quattro ca- 
valle diverfe, e’1 nono gli fi rimenerà la 
prima , e così le altre finché faranno calde; 
ma le in alcuna il calore farà partato , fe 
gliene fofiituirà una nuova per farla copri- 
re quando verrà la fua volta , tutt’ i nove 
giorni ; e ficcome ve ne ha parecchie , che 
ritengono la prima, feconda, o terza vol- 
ta, così fi calcola, che uno ftallone rego- 
lato in quella guifa ne* tre meli, che dura 
quell’ efercizio, può coprire quindici , o di- 
ciotro cavalle, e generare dieci , o dodeci 
puledri . La quantità del liquor feminale 
in quelli animali è grandiflìma , e nell’ 
emirtìone ne fpandono abbondantiflìmamen- 
te. Si comprenderà dalle defcrizioni ( a ) la 
gran capacità de’ vafi , che lo racchiudono , 
e le induzioni , che fe ne poflbno trarre in- 
torno all’ ellenfione , e forma di fiffatri vali.- 
Anche nelle cavalle fuccede un’emilfìone , o 
piuttollo uno fiillamento di liquor femina- 
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le in tutto il tempo, che effe fono in amo- 
re, poiché mandano fuora un liquor vilco- 
fo , e bianchiccio, che fi chiama calore, 
e> poiché fono pregne, cotali emiifioni cel'-i ' 
fano : e quello liquore è appunto quello , 
cui i Greci hanno nominato l’ hippomanes 
della cavalla, e di cui pretendon9 , che fi 
pollano formar de’ filtri , maffime a rendere 
un cavallo farnetico d’ amore . Quello hip- 
poinanes è ben diverfo da quello , che 
fi trova negl’involti del puledro, di cui il 
primo ffa tutti il Sig. Daubenton (#) ha 
così ben conofciuta e defcritta la natura 
V origine , e la Umazione : quello liquore 
che la cavalla tramanda è il più certo indi- 
zio del fuo ardore , ma fi può anche 
ravvifare all’ enfiagione della parte inferiore 
della vulva , e a frequenti nitriti di lei, la 
quale in tal tempo cerca di avvicinarfi. a 
cavalli ; poiché ella è fiata coperta dallp 
fiallone fenza ufare verna’ altra cautela, 
balla menarla al palcolo . Il primo puledro 
d’ una cavalla non è giammai tanto ben 
meffo, quanto gli altri ch’ella produce in 
apprettò: perciò avralfi cura di procacciarle 
per la prima volta uno fiallone più graffo, 
per compenlare il difetto del crefcimento 
colla grandezza della llatura , bifogna altresì 
■ por- 
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porre molta attenzione nell’ efaminare la 
differenza , o la reciprocazione delle figure 
del malchio e della femmina, affiti di cor- 
reggere i difetti deli’ uno colle perfezioni 
dell’altra, e guardarli l'opra tutto dagli ac- 
coppiamenti Iproporzionati , come a dire , 
d’ un cavallo piccolo con una cavalla grof- 
la , e d’ un cavallo grande con una cavalla 
piccola , perchè il prodotto di così fatto 
congiugnTmento farebbe piccolo , o non mai 
proporzionato : per avvicinarli , il più che 
fi può , alla bella Natura , vuolfi andare 
per via di digradazioni, dando , per efem- 
pio , a una cavalla un pò troppo groffa un 
cavallo ben meffo , ma fottile, e ad una 
cavalla piccola un cavallo un pò più alto 
di lei , e ad una cavalla , che difetta d* 
avanti , un cavallo di bella tefta, e d’ un 
nobile collo ec. Si è offervato , che le raz- 
ze ftabilite ne’ terreni fecchi e leggieri 
fomifeono de’cavalli fobrj , leggieri, e vig> 
refi colla gamba nervofa , e coll’ unghia du- 
ra , laddove ne’ luoghi umidi , e ne’ più graffi 
palcoli hanno quafi tutti la tefta grolla , 
pefante,il corpo membruto , cariche le gam- 
be, 1’ unghia cattiva, e i piedi piatti \ que- 
lle differenze derivano dal differente clima 
e nutrimento , il che è affai facile ad in- 
tenderli y quello però che a comprenderli 
è più difficile , e anche più effenziale di 
quanto infino ad ora abbiam detto fi è la 
aeceflìtà d’ incrocicchiare le razze per im- 
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buono fcmbra efler diffufo per tutta la ter- 
ra , e che in ogni clima ne rifieda una 
porzione, la quale Tempre degenera, ove 
non fi riunifca ad un’ altra porzione tolta 
di lontano ; ficchè per aver del buon gra- 
no , e de’ bei fiori ec. forza è cangiarne i 
Temi , nè mai gettarli ne’ terreni donde fono 
ofciti; della ftelfa maniera per aver bei ca- 
valli, e buoni cani ec. bifogna procacciare 
alle femmine del paefe de’ mafchi (Iran ie- 
ri , e vicendevolmente delle llraniere fem- 
mine a’ mafchi del paefe : ove così non fi 
faccia, i grani, i fiori , gli animali degene- 
rano, o piuttollo prendono una sì gagliar- 
da tinta del clima , che la materia viene 
a dominar fulla forma, e pare che la fac- 
cia imballatine, l’ impronta refta , ma sfi- 
gurata in tutt’i tratti, che non le fono ef- 
fènziali : ali’oppofio mefcolando le razze, e, 
malli ma mente rinnovandole per via di raz- 
ze foreliiere, fcmbra che la forma fi per- 
fezioni , e che la natura fi rifiorì, e metta 
fuori tutto ciò «h’ ella può produrre di 
meglio . 

Non è quello il luogo di arrecare le ge- 
nerali ragioni di tali effetti , ma noi pcf- 
fiam bene additare le conghietture , che fi 
prefentano a prima villa. Si fa per efpe- 
rienza , che animali , o vegetabili trapian- 
tati da un clima lontano fovente degenera- 
no , e tal volta fi perfezzionano in breve 
tempo , cioè a dire, in un numero aliai pic- 
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colo di generazioni ; egli è facile a inten- 
dere , che quello effetto deriva dalla diver- 
rà del clima, e del nutrimento: l’ influirò 
di quele due cagioni dee a lungo andare, o 
liberare quelli tali animali da certe malat- 
tie, ovvero alfoggettarveli ; il temperamen- 
to loro forza è che a poco a poco fi muti ; 
lo fviluppo della forma , che in parte di- 
pende dalla nutrizione , e dalle qualità de- 
gli umori dee adunque cangiare anche nel- 
le generazioni ; nella prima fiffatto can- 
giam°nto per verità è quali infenfibile. , 
perciocché i due animali mafchio e femmina, 
cui noi Supponiamo effere gli llipiti di tal razza 
hanno prefa la loro confidenza, e la forma 
prima d’eller tolti al natio lor paefe , e’I 
nuovo clima, e'1 cibo può in verità cangiar- 
ne il temperamento , ma non può influire 
l'opra le parti folide ed organiche, e al- 
terarne la forma, maffime fe han finito di 
crefcere ; confeguentemente la prima gene- 
razione non farà punto alterata , la prima 
prole di tali animali non tralignerà, l’im- 
pronta della forma rimarrà pura , e nel 
momento della nafcita non vi farà alcun 
difetto d’ origine ; ma 1* animale di frefco 
nato nell’ età tenera e debole fentirà le in- 
fluenze del clima , e gii faranno maggiore 
imprelfione di quello che han potuto fare 
fu i genitori ; quelle dell’ alimento faranno 
anche piò forti, e potranno agire fulle par- 
ti organiche durante iJ crefcimento , e al- 
fe-.^ i te- 
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te rame così un poco la forma originaria , 
e produrvi de’ femi d’imperfezioni , che lì 
manifeiteranno appreffo per maniera affai 
fenfibile nella feconda generazione, in cui 
la prole nou folamente ha i difetti luoi 
proprj > quelli cioè , che derivano dallo ffeffo 
fuo crefcere , ma benanche i vizj della 
feconda origine, che fi fvilupperanno con 
maggior forza, e finalmente alla terza ge- 
nerazione i difetti della feconda, e della 
terza origine procedenti da tale influenza 
del clima , e del cibo uniti eziandio a que’ 
che derivano dall’ infiuffo attuale nel cre- 
fcere , diverranno tanto fenfibili , che i ca- 
ratteri dello flipite ne faranno cancellati : 
quelli animali di razza ftraniera non avran- 
no più nulla di ftraniero , affomiglieranno 
in tutto e per tutto a que’ del paefe : i ca- 
valli di Spagna o di Barberia , donde con- 
duconfi altresì le generazioni , diventano in 
Francia cavalli francefi molte volte alla fe- 
conda , e fcmpre alla terza generazione. 
Anzicchè confervare 4e razze voglionfi aduni 
que - incrocicchiare , e rompere } fi rinnova 
la razza in ogni generazione, facendo ve- 
nire cavalli Barberi , o Spagnuoli per far 
coprire le cavalle del paefe , e ciò che v\ 
interviene di Angolare fi è che quella rin- 
novazione di razza, la quale fi fa foltanto» 
in parte , e per così dire per metà , pro- 
duce ciò nonoftante effetti affai migliori d’ 
una rinnovazione intera, un cavallo e una 
16 car 
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perito cKnia della Francia biiògna far ve- 
nire digli folloni de’ climi più caldi, o più 
freddi : voglionlì an riporre , quando fe no 
pofono avere, i cavalli Arabi, e Barberi, 
indi gli Spagnuoli, e i Napoletani , e pe’ 
climi freddi i Danelì , pofcia quelli di Hol- 
llein , e di Frifiay tutti quelli cavalli col- 
le cavalle nazionali faranno delle ottime 
generazioni , e i puledri generati tanto più 
faranno belli e buoni , quanto più la tem- 
peratura del clima fcolleraflTi da quella del 
clima di Francia , di modocché gli Arabi 
faran migliori dei Barberi , r Barberi miglio- 
ri degli Spagnuoli , e i Danefi parimente ge- 
nereranno cavalli più belli che non faranno 
quelli di Frida. Mancando gli anzidetti ca- 
valli de’climi molto più freddi, o molto più 
caldi , converrà volgerli agli folloni Inglefi, 
o Alemanni , o anche delle provincie 
meridionali della Francia nelle provincie 
fettentrionali : facendo montare le cavalle 
nazionali da llalloni flranieri fi guadagnerà 
Tempre , ficcome per lo contrario fi perde- 
rà molto permettendo che moltiplichino in. 
fieme i cavalli della medefima razza , poi- 
ché quelli fenza verun dubbio, e in pochiC- 
fimo tempo traligneranno. 

Nella fpezie umana il clima , e ’l cibo 
non infìuifce tanto, quanto tu gli animali, 
e la ragione fi è tutta femplice ; 1’ uomo 
daU intemperie del clima fi ripara meglio 
deli animale , ha domicilio , e vedi corri- 
— fpJQ- 
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fpondenti alle llagioni , il iuo alimento è 
alrreù piìi «vario , e per confeguenza non 
influilce della (Iella guifa lu tucti gl’ indi- 
vidui : i difetti , o gli eccelli provegnenti 
dalle dette due cagioni , e i quali fono tanto 
collanti e fenfibili negli animali , lo fono 
aliai meno npgli uomini ; d’ altra parte ef- 
fendovi fiate frequenti tralmigrazioni de’ po- 
poli , e mefcolanze di nazioni, e moltillì- 
mi uomini viaggiando, e diffondendofi da 
ogni- banda , non è da recar maraviglia che le 
razze umane fembrino men loggette al cli- 
ma , e che v’abbia degli uomini ben fat- 
ti, robulli, ed eziandio fpiritofì in tutte le 
regioni . Tuttavia fi può credere che per 
via d’ una fperienza immemorabile gli uo- 
mini abbiano altre volte conolciuto il ma- 
le rilultante dalle alleanze dello Hello lan- 
guì , poiché anche prellò le nazioni men 
culte di rado fu permeilo al fratello di fpo- 
far la forella : quello collume che per noi 
è di diritto divino , e che preflò gli altri 
popoli fi riferifce foltanto a fini politici , 
è per avventura fondato full’ olfervazione ; 
la politica, dove non rifguardi anche il fi- 
fico, non fi ftende per maniera cotanto uni- 
verfale , e affoluta : ma fe gli uomini 
furono dalla fperienza ammaeftraii , che la 
razza loro degenerava tutte le volte , che 
s’ è voluta confervar pura nella medefima 
famiglia, avranno avuto in conto di legge 
naturale quella dell’ alleanza con famiglie 
«c T lira» 
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flraniere, e tutti faranno convenuti a non 
(offerire delie mefcolan7.e tra i loro figliuo- 
li . E certo P analogia può far credere che 
nella maggior parte de’ climi , gli uomini 
dopo un certo numero di generazioni trali- 
gnerebbero al par degli animali • 

La varietà do’ colori negli animali è un’ 
altra influenza del clima , e del nutrimen- 
to ; que’che fono felvaggi , o che vivono 
neL medefimo clima, hanno il medelìmo co- 
lore , il quale foltanto diventa un pò piò 
chiaro, o più carico nelle diverfe Cagioni 
dell’anno : per lo contrario que’ , che vivono 
in diverfo clima fono diverlamente coloriti , 
e gli animali dimettici cangiano ne’ colori 
prodigiolamente , Picchè trovanfi cavalli, ca- 
ni ec d’ogni forta di pelo , in cambio che 
i ce*vi, le lepri ec. portano rutti il medefì- 
mo colore: fìffatta uniformità negli anima- 
li è prodotta dalle ingiurie del clima , che 
fono fempre le dette, e dal fempre coftan- 
te alimento , la diligenza dell’uomo, la 
dolcezza del ricovero , la varietà del cibo 
cancellano , e mutano quello colore negli 
animali domeftici , egualmente che la me- 
fcolanza delle razze forettiere, quando non 
s’ abbia cura di accompagnare il colore del 
malchio con quello della femina , il che 
produce talora delle belle fìngolarità , come 
vedefì ne’ cavalli macchiati , su i quali il 
bianco , e ’l nero è lparfo , e s’ arrraverfa e 
fi taglia per maniera sì bizzarra e fingofare , 
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che queda non pare altrimenti opera della 
natura , ma effetto piuttodo del capriccio 
d’ un dipintore. 

Nel congiugnimene adunque de’ cavalli 
fi accompagnerà il pelo , e la datura , fi 
varieranno le figure , s’ incrocicchieranno le 
razze, opponendo l’un clima all’altro, nè 
mai s’ accoppieranno i cavalli , e le cavalle 
provegnenti dalla medefima razza : tutte 
quelle condizioni fono effenziali , e vi han- 
no alcune altre cautele da non ometterfi; 
in una razza non ci vogliono edere cavalli 
di coda corta , perchè non fi potendo allo- 
ra difendere con effa dalle mofche, ne ven- 
gono affai più moleflate, che non fon quelle, ' 
le quali hanno tutti i loro crini , e la con- 
tinua agitazione che lor cagiona la morii- 
catura di rali infetti fa loro fcemare la 
quantità del latte , il che infìoifce molto • 
fui temperamento, e fulla datura del pu- 
ledro, il quale, dante l’equilibrio in tutte 
le altre cofe , diverrà tanto più vigorofo , 
quanto miglior nurricatrice farà la madre . 
Bifogna procurare d’ammettere nella razza 
foltanto quelle cavalle che abbiano fempre 
pafcolato, e niente faticato; le cavalle pa- 
ffute fimpre a fecco entro la dalla, e che 
in feguito fi mettono all* erba , non produ- 
cono l'ubito , fa loro bi fogno di rempo 
per avvezzarfi a quedo nuovo nutrimento. 

Comecché l’ordinaria ftagionc deil’amo- 
rofo calore delle cavalle fi a dal principio 
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d’ Aprile fino alla fine di Giugno, avviene 
noti pertanto fpeflinfimo , che in un gran nume- 
ro ve n’abbiano alcune , eh’ entrano in caldo 
prima del tempo indicato : gioverà lafciar pal*- 
fare queft’ ardenza fenza farle coprire , per- 
chè il puledro nalcerebbe d’ inverno, log- 
getto perciò a patire 1’ intemperie della Ca- 
gione , e a fucciare latte cattivo ; e pari- 
mente , quando una cavalla va in amore 
dopo il Giugno , non fi dovrebbe lafciar 
montare , perchè , naicendo in tal ipotefi il 
puledro nell’ eftate , non avrebbe tempo 
d’ acquifiare forze baflevoli a reggere all’ 
ingiurie dell’ inverno fufieguente . 

Parecchi in vece di guidar Io fiallone 
alla cavalla per farla coprire , lo rilafcian 
nel ricinto, in cui fono raccolte le cavalle» 
e gli permettono che feelga, di per fe, quel- 
le che hanno bi fogno di lui , e le fodisfac- 
cia a fuo talento ; quello metodo è buono per 
le cavalle , le quali genereranno anche piò 
fìcuramente che nell’ altra guifa ; ma lo 
ffallone fi fpolfa più in fei fettimane , che 
non farebbe in molti anni con un efercizio 
fobrio, e fecondo il regolamento che noi ab- 
biam teftè divi fato. 

Quando le cavalle fono pregne, e*l ven- 
tre loro incomincia a renderli grave, bifo- 
gna fepararle dalle altre, che noi lono, e 
che le potrebbero ferire: d’ordinario porta- 
no undeci meli e qualche giorno ; elleno 
pai torifecno in piedi , laddove preffocchè tut- 
ti 
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ti gli altri animali fi coricano; quelle che 
nel parto incontrano difficoltà vogl ionfi a- 
jutare; vi fi mette la mano , fi rimette nel fuo 
fito il puledro, e s’ è morto, fi tira fuori 
con corde. Il Puledro ordinariamente , fic- 
cóm? offervafi in tutte le altre lpecie d’ a- 
nimali, mette innanzi la teda , rompe i fuoi 
inviluppi ulcendo della matrice , e fcolano 
le acque che vi fon racchiuie in abbondan- 
za : nel tempo fleffo uno, o più pezzi foli- 
di formati dal fedimento del liquor conden- 
faro dell’ allameide ; quello pezzo che (a) gli 
antichi han chiamato l’ippomanes del puledro, 
non è già, ficcome effi aderivano, un pezzo di 
Carne attaccata alla tefia del puledro ; anzi n’ è 
fepa-ara dalla membrana ammos : la caval- 
la lecca il puledrino fubito eh’ è nato, ma 
non tocca 1’ hippomanes ; e gli Antichi 
hanno prefo un altro sbaglio , nell’ afierire 
di certo , che fel divorava incontanente . 

L’ ordinario collume di far coprire una 
cavalla nove giorni dopo che ha figliato , 
ha per oggetto di non perder tempo , e di 
trarre dalla propria razza tutto il prodotto, 
che fe ne può afpertare , egli è però certo, 
che dovendo tutt’ infieme nutrire e ’1 pule- 
dro nato, e’1 concepuro, ha divife le for- 
ze,^ non può loro fomminifirar , quanto 
fomminilirerebbe , dove avelie a mantenerne 
•% un 


$a) Vedi in /finito la defcriztone degli in* 
t vogli e dell ' hippomanes del puledro . 
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un folo ; tornerebbe dunque più conto, per 
aver cavalli eccellenti , a lafciar coprire le 
cavalle ogni due anni una volta , nel qual 
calo elleno durebbero di più , e concepireb- 
be pi li ficuramente, perchè nelle razze or- 
dinarie tutte le cavalle montate non gene- 
rano ogn’ anno , egli è molto , fe nello 
fletto anno fe ne fcontra la metà , o i due 
terzi che partorirono . 

Le cavalle, ancorché pregne, pottòn reg- 
gere a’ nuovi accoppiamenti fenzacchè mai 
fegua la foprafetazione ; ette generano d’or- 
dinario infino a quattordici; o quindici an- 
ni, e le più vigorofe non producon più ol- 
tre ai diciorto : i cavalli quando fiano Itati 
rifparmiati fono atri a generare fino ai vent’ 
anni , e anche di più ; anzi su quelli ani- 
tnaii-V-è fatta la medefima ottervazione che 
sugli uomini , cioè , che que’ che han co- 
minciato di buon’ora finifcon più toflo •: 
poiché i cavalli grotti , che fi formano più 
pretto che non i delicati , e i quali fi fan- 
no fervire di ftalloni all’ età di quattro an- 
ni , non durano sì lungamente , e prima 
de’ quindici anni fono inabili alla, genera- 
zione ( a ) . ' 

La durata della vita de’ cavalli corri fpon- 
de a quella del tempo che impiegano a cre- 
fcere, ficcome avviene in tutti gli altri a- 

ni 

(a) Vedi il nuovo perfetto Mani [calco del 
, . Sig. de Garfault . pag. 6 8. ' ee. 
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rimali: l’uomo, che crefce per quattordici 
anni, ne può vivere fei , o fette volte al- 
trettanti , eh’ è quanto a dire, novanta o 
cento, il cavallo che crefce pel corfo di 
quattro anni ne può vivere fei o lette volte 
altrettanti , cioè venticinque o trenta . Gli 
efemplj che potrebbero efi'er contrari a que- 
lla regola fon tanto rari , che non lì deb- 
bono rifguardare nè anche come una ecce- 
zione da trarne confeguenze : e ficcome i 
cavalli grolfi finifeono di crefcere prima de* 
cavalli lottili, vivono anche meno,, e ne’ 
quindici anni fon vecchi . 

A prima giunta il crefcimento delle par- 
ti pofleriori ne’ cavalli , e nella maggior 
parte degli altri animali quadrupedi l'em- 
brerebbe che fuperi da principio quelle dal- 
le parti anteriori , quando nell uomo le 
parti inferiori fui principio crefcon meno 
delle fuperiori , poiché nel fanciullo le co- 
fce , e le gambe , relativamente al corpo , 
fono aliai men grandi di quello che fiano 
nell’adulto» per lo contrario nel puledro 
le gambe di dietro fono abbaftanza lunghe, 
perchè col piè pofteriore polla giugnere al- 
la tefla , laddove il cavallo adulto non vi 
può giugnere ; quello divario però deri- 
va meno dall’inegualità del crefcimento to- 
tale delle parti anteriori e pollerrori , che. 
dalla difuguaglianza de’ piedi di dietro , e 
di que’ d’ avanti , la quale è collante in tut- 
ta la Natura , e più lenfibile ntfgli anima- » 
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I» quadrupedi , poiché nell’ uomo i piedi fo- 
no più grotti deile mani , e formanfi ezian- 
dio più pretto , e nel cavallo , di cui una 
gran parte della gamba di dietro non è , 
che un piede, non efiendo compotta d’al- 
tro, che d’ofli relativi al tarfo , o metar- 
fo ec. , non dee recar maraviglia che que- 
llo piede lìa più eilefo , e più pretto Svi- 
luppato della gamba d’ avanti, di cui tutta 
la parte inferiore figura la mano , non ef- 
fendo ella compotta che d’ nifi del carpo, 
del metacarpo ec. In un puledro di frei'co 
nato fi ravvila di leggieri quella differenza; 
le gambe d’ avanti paragonate a quelle di 
dietro compaiono , e fono di fatti affai più 
corte, allora che non fon per effere appref- 
fo, e d’ altra parte la groffezza, che il cor- 
po acquilla , febbene indipendente dalle pro- 
porzioni del crefcimento in lunghezza , fa 
nondimeno, che v’abbia maggior dittanza 
fra i piedi di dietro, e la tetta , e concorre 
per confeguenza a impedire, che ’1 cavallo 
vi pofla arrivare ; quando ha finito di cre- 
l'cere ciafcuna fpecie d’ animali varia giutta 
i diverfi climi , e gli effetti generali di co- 
sì fatta varietà formano, e cottituifcono le 
diverte razze, di cui non polliamo fcegliere, 
che le più contraffegnate , quelle , cioè , 
che diflèrilcono fenfibilmente le une dali’al- 
tre, lafciate da parte tutte le mefirolanze 
intermedie, che qui , e da per tutto fimo 
infinite : noi ne abbiamo anzi accrelciuto 

il 
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il numero , e la confufione , promovendo la 
mefcolanza di tali razze, e noi abbiamo, 
per così dire, infultata la natura, ripor- 
tando in quelli climi i cavalli d’ Africa , o 
d’ Alia , abbiamo renau o più malagevoli a 
conofcerfi le primi rive razze di Francia , in- 
troducendovi cavalli d’ogni contrada , e non 
ci re frano ornai per ravvisare i cavalli che 
alcuni leggieri contraflegni procedenti dall’ 
attuale influenza del clima : quelli contraf- 
fcgni farebbero affai più precili , e le diffe- 
renze molto più fenfìbili , fe le razze di 
ciai'cun clima fi fodero confervate pure , le 
piccole varietà farebbero fiate, e minori di 
numero, e meno digradate, ma vi farebbe 
flato un certo numero di variazioni grandi 
ben contraffegnate , e tanto , che tutto il 
mondo le avrebbe facilmente didime, lad- 
dove vi vuole delia pratica , e anche una 
fperienza molto lunga a conofcere i caval- 
li di diverfi paefi , intorno a che noi non 
abbiamo altri lumi , fuor che quei , che 
abbiamo potuto cavare da’ libri de’ viaggia- 
tori, dalle opere de’ più periti feudieri, fìc- 
come fono i Signori di Newacahe , di Gar- 
fault , della Guariniere , e da alcune efier- 
vazioni , che lì compiacque di comunicarci 
jl Sig. de Pignerolles Scudiere del Re , e 
capo dell’ accademia d’ Angcrs . 

I cavalli Arabi fono i più belli , che fi 
conofcono in turcpa , fono più grandi , e 
meglio fatti, e guerniti meglio de’ Barberi, 
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ma, perciocché di rado ne vengono in Fran- 
cia , i cavallerizzi non hanno precile , e 
minute notizie delle perfezioni loro, e de’ 
lor diferri . 

I Barberi fono più comuni , hanno il 
collo lungo dilicato, poco carico di crini, 
che fporge molto fuori della giuntura della 
fpalla , la teda bella , piccola , e per lo 
più molto increfpara , 1 ’ orecchia bella e 
ben (ìtuata , le l'palle leggiere e piatte, 
la giuntura della fpalla col collo fonile , e 
ben rilevata, le reni corte e ritte, le co- 
lte e i fianchi tondi fenza foverchio ventre, 
le anche fciolte, la groppa per lo più un 
pò lunga, e la coda collocata così un po- 
co in alto, la cofcia ben formata , e rade 
volte piatta , le gambe belle , ben fatte , e 
fenza pelo , il nervo fiaccato bene , il piè 
ben farto , ma lunga per lo più la pa- 
ltò) a , fe ne veggono d’ ogni pelo , ma i 
più fono grigi f i Barberi inoltrano un pò 
di negligenza nell’ andatura , fa d’ uopo col- 
tivarli, ed efercitarli , e fi difcopre in efio- 
loro della molta velocità, e del gran nerbo; 
eglino fono forti , agili , e fatti a polla per 
lo corfo : quelli cavalli fembrerebbero i prù 
acconci a far razza , nè aitro rimarrebbe 
in efU da defiderarlì , fe non che folfero 
di datura maggiore , i più grandi fono 
di quattro piedi , e otto pollici , e rade 
volte le ne fcontrano alcuni che abbiano 
Sua uro piedi , e nove polliti : ella è cola 
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coafermar* dalla fperienza che in Francia , 
in Inghilterra generino puledri più grandi 
di fe : fi crede, che tra i Barberi i miglio- 
ri , fiano que’ dei Regno di Marocco , in- 
di i Barberi di Montagna, que’ del rima- 
nente della Mauritania fono inferiori , fic- 
come pur anche que’ di Turchia, di Per- 
ita , d’Armenia : tutti quelli cavalli de’ paefi 
caldi hanno il piè più rafo degli altri . I 
cavalli Turchefchi non fono sì bene propor- 
zionati come i Barberi , d’ ordinario eglino 
hanno il collo sfilato, il corpo lungo, le 
gambe troppo fiottili, fono però glandi fa- 
ticatori, e di molta lena , niuno le ne ma- 
raviglierà fe riflette , che ne’ paefi caldi le 
olla degli animali fono più dure , che ne’ 

' paefi freddi non fono , e quella è la ragio- 
ne, per cui, quantunque abbiano lo ilinco 
- più fiottile , mollrano nondimeno nelle gam- 
be maggior forza. 

I cavalli Spagnuoli , che 'dopo i Barberi 
tengono il fecondo luogo, hanno il collo 
lungo e grolfo , e molti crini, la teda un 
pò .grolla, e talora crefpa , gli orecchi lun- 
ghi ma fituati bene , gli occhi pieni di fuo- 
co, l’ aria nobile e fuperba, le fpalle pia- 
ne , e’1 petto largo, le reni affai volte un 
pò baffe, la colla tonda , e d’ordinario un 
pò troppo di ventre, la groppa per lo più 
rotonda c larga, ancorché alcuni 1’ abbiano 
un pò lunga , le gambe belle , e lenza pe- 
to , il nervo ben difiaccato, la pafioja tal- 

tol- 
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volta alquanto lunga , come i Barberi il 
piede un poco allungato , come quello d’ 
un muio,e per lo più il tallone troppo alro: 
i cavalli Spagnuoli di bella razza l'onogrofti, 
paffuti, e benmefn,di piccola datura, han- 
no altresì molto moto nel loro andamento, 
e molta pieghevolezza , del fuoco , e dell’ 
orgoglio ; il lor pelo più ordinario fi è il 
nero , o ’1 bajo-marrone , quantunque ve 
n’ abbiano alcuni d’ ogni maniera di pe- 
li : radifTime volte han bianche le gam- 
be , e bianchi i nafi ; gli Spagnuoli , che 
abborrifcono dflfatte macchie , efcludono dal- 
la razza que’ che le hanno ,• elfi voglio- 
no foi tanto una della in fronte , e in oltre 
dimano cotanto i cavalli , che non fono 
nè grigi, nè bianchi, nè taccari , ma tutti 
d’ un colore, quanto noi gli abbiamo a vi- 
le . L’ uno e l’ altro di quedi. pregiudizi, 
avvegnacchè contrari , fono forfè anche mal 
fondati , giacché trovanfi degli ottimi ca- 
valli cotogni forra di tacche, decerne an- 
che ve n’ ha degli eccellenti tra que’ , che 
non ne hanno alcuna : quedo piccolo diva- 
rio nel manto d’ un cavallo pare che per 
ninna guila dipenda dal tuo naturale , o 
dalla Jua codituzione interiore , poiché eflo 
dipende in realtà da una qualità edrinfeca, 
e tanto luperficiale , che una lieve ferita 
nella pelle produce una macchia bianca : per 
altro, i cavalli Spagnuoli, 0 che deno zai- 
Tom.VU. K ni 
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ni (*) ,o no, fono tutti fegnati nella cofcia 
deftra col contraffegno della razza , donde 
derivano ; etti non hanno per l'ordinario 
una grande datura , tuttavia fe ne trovano 
alcuni di quattro piedi ,e nove o dieci pol- 
lici : quei dell’ alta Andaluzia pattano pe’ 
migliori di tutti , quantunque fogliano a- 
ver la teda troppo lunga ; ma 0 condona 
loro quello difetto in grazia delle rare lor 
qualità ; fono coraggiofi , ubbidienti , genti- 
li, alteri, e più agili de’ Barberi , per le 
quali doti fi preferifeono a tutti gli altri 
cavalli del mondo per la guerra , per la 
pompa , e pel maneggio . 

1 più bei cavalli lnglefi nella firuttura 
raffoniigliano di molto agli Arabi ,„ed a’Bar- 
beri , da cui derivano in realtà ; hanno pe- 
rò la teda più grande , ma ben fatta, c in- 
crefpata , le orecchie più lunge , ma ben 
allogate , per le fole orecchie potrebbe!! di- 
ftinguere un cavallo Inglefe da un Barbaro, 
ma la gran differenza è nella datura ; gl' 
lnglefi fono ben meffì e paffuti , e molto 
più grandi , comunemente fe ne trovano de- 
gli alti quattro piedi e diece pollici , ed 
eziandio di cinque piedi, hayvene di tutt’ i 
peli, e d’ ogni macchia ; generalmente fo- 
no forti, vigorofi, arditi, capaci di regge- 
re a grandi fatiche , eccellenti per la cac- 



(*) Zaino dieft quel cavallo fh' è tutto d ’ 
uno JleJfo colore . : . 
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eia, e per lo corfo,fono duri, e poco fei ul- 
ti nelle fpalle. 

In Inghilterra fi parla fovente di corfe 
di cavalli, e v’ha delle perfone doiate di 
fomma perizia in quella l'pezie d’ arre gin- 
naflica . Per darne un’ idea , io non pùlTo 
appigliarmi a miglior parrito , quanto a 
quello di arrecare qui ciò che m’ ha lcritro 
di Londra ai 18 di Febraro dell’anno 1748. 
un ragguardevole perfonaggio (a) cui m’ è 
venuto in acconcio di citare nel primo To- 
mo di quell’opera. Il Sign. Thornhill. ma- 
llro di polla a Stilton fé feommeffa* di fa- 
re a cavallo per tre volte di feguito la fira- 
da da Stilton a Londra, eh’ è quahto a di- 
re di fare dugento quindici miglia inglefi 
((l>) fe'ttantadue leghe di Francia in circa) 
in quindici ore . A 29. d’ Aprile 1 ’ anno 
1745., Jìite vecchio , fi mife all’ impreia , 
parti da Stilton , e fece la prima corfa fi- 
no a Londra in tre ore e cinquantun mi- 
nuti , nella qual corfa montò orto diverfi 
cavalli ; ripartì incontanente, e fece la fe- 
conda corfa da Londra a Stilton in tre ore 
e cinquantadue minuti, non montando che 
fei cavalli ; per la terza corfa fi valfé de' 
medefimi cavalli, che l’ avevanolervito nel- 
le due prime , e di quattordici ne montò 
fette , e compì quell’ ultima corfa in tre 
K 2 ore , 

— Ti irwi»l-l . ■ .111.14» >H ITI ,11 ì <T— !■ Jrm !.. J. 

(a) Milord. Cerne di Mortori. 

(b) Cento ottanta miglia di Italia . * 
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ore , e quarantanove minuti , laonde , 
non (blamente foddisfece alla fcomme/fa ? 
eh’ era di fare il detto viaggio in quindici 
ore, ma non v 1 impiegò che undici ore, e 
trentadue minuti : io non fo fe ne’ giuochi 
olimpici fiali giammai fatta una corta co- 
tanto rapida, fìccome fu quella del Sigrr. 
Thornhill. 

I cavalli Italiani erano una volta piò 
belli che non fono al prelente , poiché da 
certo tempo in qua vi fi fono trafeurate le 
razze; nondimeno trovanti ancora de bei ca- 
valli Napoletani , malfime per mute, ma 
generalmente han la tefia grolla , il collo 
carnuto, fono indocili , e per conleguenza 
difficili ad eiTere addefirati r quelli difetti 
però vengono compenfati dalla bellezza del- 
la loro datura, dall’ alterigia , e beltà de 
movimenti loro, fono eccellenti per com- 
parfa , e hanno gran dilpofizione a far 
la ciambella. 

I cavalli Danefi fono di sì bella fiatura, 
e tanto ben medi , che fi antepongono a 
tutti gli altri per farne delle mute : hav- 
vene di quei che fono modellati a tutta 
perfezione , ma havvene pochi , poiché le 
più voite quelli cavalli non hanno una for- 
ma molto regolare; la maggior parte ha 
. il collo grolfo , le l'palle piene , le reni al- 
quanto lunghe e balìe , la groppa tover- 
chio (fretta relativamente alla grotTezza d 
avanti ; tutti però hanno de’ bei movimen- 
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ti , e , generalmente parlando , fono ottimi 
per la guerra e per comparfa ; ve n’ha d’ 
ogni forra di manto; anzi il pelo (ingoia- 
re , come di pica , di tigre ec. non fi tro- 
va guari che ne’ cavalli Danefi. 

In Lamagna havvi di bellilfimi caval- 
li ; ma i più fon gravi , e di fcarfo re- 
fpiro , ancorché derivino per la maggior 
parte da’ cavalli Turchefchi , e Barberi, 
de’ quali vi fi mantengono le razze , non 
meno che da cavalli Italiani, e Spagnuoli: 
eglino adunque fono poco proprj alla cac- 
cia, ed alle corfe veloci, laddove i caval- 
li Ungherefi , e Tranfilvani ec. fono agi- 
li, e buoni corridori : gli Ufiferi , e gli 
Ungherefi tagliano loro le narici , per dar 
loro, come dicono, più refpiro, e per im- 
pedirne altresì i nitriti in guerra \ pretende!], 
che i cavalli , cui fono fiate aperte le na- 
rici, non pofiano più nitrire : non mi è mai 
cac.uto in acconcio di verificare un tal fat- 
to, parmi però, eh’ efiì debbano nitrir fol- 
tanto più debolmente ; fi è ofifervato , • 
, ? * cavalli Ungherefi , Croati, e Polac- 
chi logliono confervare tutt’i denti d’avan- •- 
ti fino alla vecchiaia. 

I cavalli Olandefi fono ottimi per ca- 
rezze, c in Francia quelli fon comunemen- 
te in ufo: i migliori vengono dalla Pro- 
vincia di Frifia , ve n’ha degli ottimi an- 
che ne’paefi di Bergues, e di Julies . I 
cavalli Fiammenghi fono inferiori di mol- 

K ? to 
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to a’ cavalli Olandefi , prefiocchè tutti han- 
no la teda grotta , i piedi piatti , le gam- 
be foggette alle acque, i quali due ultimi 
difetti tono efTen?iali ne’ cavalli d’ ogni ma- 
niera , i belli fon pochi : i cavalli mi- 
gliori da fella vengono dal Limolino-, raf- 
iòmiglian di molto ai Barberi , e fono coni 
elfi eccellenti per caccia , ma tardi poi a 
crefcere , bifogna averne cura , e rifparmiar- 
li nella lor gioventù , ed oltre a ciò non 
fervicene che all’ età d’otto anni : trovanti 
parimente degli otrimi ronzini nell’ Aver- 
la , nel Poitù, nel Morvant in Borgo- 
gna : ma dopo il Limolino la Normandia 
è quella che fornifce i migliori cavalli , 
non fino tanto buoni per la caccia , ma 
foào migliori per la guerra , tono meglio 
metti , e guerniti , e li formano più pretto. 
Dalla batta Normandia , e dal Cotentino h 
traggono de’belliHìmi cavalli da caro77.a,che 
in agilità e brio fuperano que’ d’ Olanda , 

* la Franca Contea, e ’1 Bolognefe fommi- 
nittrano ottimi cavalli da'trafporto : in gene- 
rale i cavallr'francefi difettano per aver le 

* fpa Ile -troppo grotte, dove i Barberi, per lo 
contrario difettano per averle troppo ttrette. 

^1- Dopo l’enumerazione delle anzidette razze 

de’cavalli , che fono quelle, che da noi fi cono- 
fcono meglio , riferiremo ciò che i viaggiatori 
dicono de’ cavalli ttranieri da noi poco cono- 
fciuti . fn tutte le Ifole dell’Arcipelago 
havvi de’ cavalli affai buoni , que’ di Creta 
*r - (a) era- 
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(a) erano pretto gli antichi in gran pre- 
gio per 1’ agilità, e velocità , nondimeno 
oggidì anche colà fé ne fa poco ufo , {fan- 
te la foverchia afprezza del terreno , eli’ è 
quafi dappertutto molto ineguale , e mon- 
tuofo : i be’ cavalli di quelle ifole , ficcome 
anche que’ di Barberia , fono di razza Ara- 
ba . I cavalli naturali del Regno di Mar- 
rocco fono affai più piccoli degli Arabi, 
ma robuttittìmi , ed agililfimi (£). Il Sign. 
Shaw pretende che le razze d’ Egitto , e di 
Tingitania a nottri dì forpattino tutte quel- 
le de’ paefi vicini (c) , quando pur un fe- 
colo prima , o in quel torno, trovavanfi de’ 
cavalli egualmente buoni in tutto il redo 
della Barbarla, e l’eccellenza di fìffatri ca- 
valli , die’ egli , confitte a non fi abbattere 
mai , e a tenerli fermi , quando il cavalca- 
tore difeende, o lafcia fcapparfi di mano la 
briglia, etti hanno un gran patto, e un ga- 
loppo rapido, ma non fi permette, che- nè 
1’ uno , nè l’ altro degeneri nell’ ambiadura, 
gli abitanti del paefe risguardano cotali an- 
dature del cavallo come movimenti grotto- 
lani ed ignobili. Soggiugne, che i cavaU 

>■:* K 4 li 

■ » 

(a ) Vegga fi la Deferitone delle Ifole del? 
Arcipelago di Dapper pag. 462. 

(b) V-ggafi l' Africa di Marmol , Parigi 
\66j. Tom. II. pag. 124. 

(c) Vegganfi i Viaggi del Sig. Shaw tradotti 
in Francefe all' Ha ja Tom.I. pag. 508. 
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li Egiziani vincono tutti gli altri peT 
la fta:ura , e per la bellezza , ma sì gli 
Egiziani , che la più parte de’ Barberi 
provengono dai cavalli Àrabi , che lènza, 
contraddizione fono i primi e i più belli 
«lei Mondo. 

.Secondo Marmol («) ovvero fecondo Leo- 
ne l’Africano (£), perciocché Marmol T ha 
qui copiato quali parola per parola , i ca- 
valli Àrabi derivano da’ cavalli felvatici de’ 
■deferii- dell’ Arabia , dove ne’ primi rimoti 
tempi fi fono fatte delle razze che gli han- 
bo multiplicati cotanto , da riempierne tutta 
1’ Alia, e tutta l’Africa ; eglino fono sì ve- 
loci, che alcuni di loro avanzano alla cor- 
fa gli flruzzi : gli Arabi del deferto , e i 
popoli della Libia allevano una gran quan- 
tità di tai cavalli per la caccia , non fe ne 
fervono nè per viaggiare, nè per combat- 
tere, quando vi ha dell’ erba glie la fanno 
pafcolare, e, mancando 1’ erba, li nodrifcono 
Soltanto di datteri , e di latte di cammello, 
il che li rende nerboruti , agili , e magri . 
Tendono delle infidie a’ cavalli felvaggi , 
ne mangiano la carne , e affermano che 
qtidla de’ giovani è molto dilicata , i detti 
cavalli felvaggi fcftio più piccoli degli altri, 
e generalmente di color cenericcio , quan- 

tun- 


(aì Vedi r Africa di Marmol Tom.T pag. 50. 
(b) Vie éfrit. defeript. Tom. II pag. 7\o 
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tunque ve n’abbia anco de’ bianchi , ed 
hanno il crine, e’1 pelo della coda molto 
corto e riccio. Alfri viaggiatori ( a ) ci han- 
no dato delle curiofe relazioni intorno a i 
cavalli Arabi , delle quali noi qui ci re- 
ffrigneremo a riferire i fatti principali. 

Non v’ ha un Arabo , da quanto eh’ egli 
fìa miferabile , il quale non abbia de’ ca- 
valli i d’ ordinario ehi cavalcano le giu- 
mente illruiti dalla fperienza che quehe 
meglio de’ mafehi reggono alla fatica , al- 
- la fama , e alla fete , elleno fono altresì 
più dolci, e nitrifcono men frequentemente 
de’ cavalli : le avezzano così bene a iìarfi 
unite , che dimorano infìeme in gran nu- 
mero talvolta de’ giorni interi, fenzacchè 
^ alcun le guardi, e fenzacchè effe vicende- 
volmente li percuotano, o fi facciano verun 
male. I Turchi per lo contrario non amano 
punto le cavalle, e gli Arabi vendon loro 
i cavalli , che non vogliono ferbare per i- 
ffalloni : mantengono con gran diligenza e 
da Iunghiffimo tempo le razze de* lor ca- 
valli, ne conofcono le generazioni, le me- . ■> 

fcolanze, e tutta quanta la genealogia , di- 
llinguono le razze con differenti ncaii . e 

K 5 ne • 


(a) Veggafi il Viaggio del Sig. della -Rrf- N 

que fatto per ordine di Luigi XIV. l a- , 
rigi 1714 pag. 194. ec. ed altresì la ho- _ 

ria generale de’ Viaggi Pajrigi 7 vw. 

*11. pai. 626. 
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tic formati tre clafli : la prima fi è quella 
de’ cavalli nobili di razza antica , e pu*-a d’ 
am -ndue i lati , la fecónda quella de’ ca- 
valli di razza antica , ma che fi fono ac- 
compagnati male, e la terza è quella de’ 
cavalli comuni ; quelli ultimi fi vendono a 
prezzo vile , ma i primi , ed anco i fecon- 
di , tra i quali ve n’ha de buoni al par 
che tra i primi fono ecceflivamente cari, 
le cavalle della prima clafie nobile le fan- 
no mai fempre coprire da fìallon i della me- 
defima qualità: eglino conofcono per via d’ 
una lunga fperienza tutte le razze de’ lor 
cavalli, e di quelli de’ lor vicinile in par- 
ticolare ne fanno il nome, il foprannome , 
il manro, le macchie ec. Quando lor man- 
cano gli llalloni nobili , ricorrono a i vici- 
ni lor© , pagando qualche moneta d’ argen- 
to per far coprire le loro cavalle, il che/i 
fa alla prefenza de’ tefiimonj , che ne fan- 
no una fede- fottofcritta , e figillata d’ a- 
vanti il Segretario deli’ h rnir , o d’ alcun’ 
altra perfona pubblica , nella qual fede è di- 
vifato il nome del cavallo, e della cavalla, 
ed cfpofia tutta la loro generazione : quan- 
do la cavalla ha partorito chiamanfi di bel 
nuovo i tefiimonj , e fi difiende un altra 
fede, in cui fi deicrive il puledro f re rea- 
mente nato , e fi nota il giorno della na- 
fcita . Siffatti biglietti dannala norma pel 
prezzo de’ cavalli, e fi .rimettono ai com- 
pratoti . Le minime cavalle di coiai prima 
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claffe fi valutano cinquecento feudi , e ve 
n’ ha parecchie , che fi vendono mille feudi, 
ed anco quattro, cinque, e fei mila lire (’)• 
Poi'ciacchè gli Arabi non han per cafa che 
una tenda, quella tenda ferve loro ezian- 
dio di dalla , la cavalla , il puledro , il 
marito , la moglie , e i figliuoli dormo- 
no tutt’ infieme alla ripfufa ; fi veggono i 
piccoli figliuoli lui corpo, e in collo alla 
cavalla, o al puledro, fenza che quelli a- 
nimali li ferifeano, nè molellino punto, di- 
rebbe!!, che non ofano né anche voliarfi per 
paura di far loro alcun male:, quelle caval- 
le fono talmente ufe a vivere in fiffatta di- 
me( lichezza , eh’ effe foffrono ogni maniera 
di fcherzo. Gli Arabi non le battono pun- 
to , le trattano con dolcezza , parlano e ra- 
gionano con effo loro , ne tengono una 
grandilfima cura , le lafciano fempre andar 
di palio , nè giammai le pungono lenza bi- 
fogno, ma tollocchè fentonfi.folleticare il 
fianco coll’ angolo della ftaffa , muovono 
all’ filante, e corrono con una velocità in- 
credibile, faltano e fiepi , e foffi fpedita- 
menre, quanto le cerve ; e dove avvenga 
che ’l cavalcatore cafchi , elleno fono sì ber 
ne addellrate, che fi fermano ad un tratto 
anche nel più rapido galoppo. Tutti i ca- 
valli degli Arabi fono di mediocre datura, 
K 6 affai 


O Quattro mila lire di Francia fono in- 
• torno a mille ducati di moneta di Regno. 
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affai fnelli , ed anzi magri che graffi r gli 
itregghiano mattina e fera con molta rego- 
larità, e con tanta diligenza, che non ia- 
fciano loro lui-la pelle la minima lordura, 
lavando loro le gambe, e’1 crine, e la co- 
da , cui laiciano così lunga , e pettinano 
rade volte, per non rompere il pelo, nnn 
dan loro da mangiare veruna cofa tutto il 
giorno , ma folamente da bere due , o tre 
volte, e al tramontar del fole attaccano 
loro al collo un Tacco con entro circa un 
mezzo fìajo d’orzo ben purgato ; quelli caval- 
li' adunque non mangiano fuorché di notte, 
e non fi leva loro il lacco , prima della 
mattina Tegnente , quando hanno rutto man- 
giato ; fi mettono al pafcojo nel mefe di 
Marzo , quando f erba è molto grande, 
nella quale flagione fi fanno coprir le ca- 
valle , e fi ufa una grande attenzione di 
gettar loro dell’acqua fredda fulla groppa 
tollocchè fono (late coperte \ pafTata la pri- 
mavera fi ritirano i cavalli dal palcolo , e 
per tutto il reflante dell’ anno non fi dà 
loro nè erba, nè fieno, nè tampoco paglia, 
fuorché radiffìme volte -, 1’ orzo è 1’ unico 
lor cibo: non tralafciano di tagliare anco 
i crini ai puledri dopo un anno , a dicior- 
to rrrefi , affinchè ripullulino più folti , e 
più lunghi : fr cavalcano ne’ due , o due 
anni e mezzo al più tardi , non fi metten- 
do loro p-ima di tal tempo nè fella , nè 
briglia : ed ogni dì dalla mattina fino al- 
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la fera tutti i cavalli degli Arabi fi Hanno 
iellati, e imbrigliati alla porta della tenda. 

La razza di quefii cavalli fi è diffula in 
- Barberia predo i Mori , ed anco predo i 
Negri del fiume di Gambia , e del Sene- 
gai ; i Signori del paefe ne hanno alcuni , 
che fono belliffimi : in vece d’ orzo, o d’ a- 
vena danno loro del grano d’india pedo, e 
ridotto in farina , che (i mefcola con latte, 
quando fi vogliono ingradare , e in un di- 
ma tanto caldo non fi permette loro di be- 
re che molto a rado (a) . b’ un’ aWra ban- 
da i cavalli Arabi hanno popolato 1 ’ Egit- 
to, la Turchia, e forfè la Perda, ove ve 
n’ avea già delle razze affai eonfiderabili . 
Marco Polo (b) cita una razza di dieci mi- 
la cavalle bianche , e dice cjie nella pro- 
vincia di Balafcia vi aveva una gran quan- 
tità di cavalli grandi, ed agili coll’ unghia 
del piè tanto dura che era inutile il fer- 
marli. Tutti i cavalli del Levante hanno, 
ficcane que’ di Perfia e d’ Arabia, 1 ’ un- 
ghia affai dura ; tuttavia fi ferrano , ma 
con ferri fiottili , leggieri , e che fi pofiòno 
inchiodare da pcrtutto : in Turchia , in 
Perda , e nell’Arabia fono in vigore le 


(a) Veggafi la Storia generale de’ Viaggi. 
Tom. III. pag. 297. 

(b) -Veggafi la delcrizione Geografica delt’ 
India di Marco Polo Veneziano. Parigi 

jj, 1566. Tom • I . p rg. 41. & lib . l.ppg.zi. 
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medefime ufanze nel governarli , nutrirli, 
e far loro de 1 letri collo fieilo loro llerco , 
che fi fa prima leccare ai fole per torgli ’l 
cattivo odore, indi fi polverizza, e i'e ne 
fa un letto nella Italia, o nella tenda al- 
to quattro o cinqu _* pollici ; quello letto 
dura lungo tempo, poiché quando è di nuo- 
vo infetto, fi leva per farlo leccare al l'o- 
le un’ altra volta , e ciò gli -fa perdere in- 
teramente l'odor cattivo * 

In Turchia trovanfi, de’ Cavalli Arabi , 
Tana», Ungheri, e di razza nazionale; 
quelli ultimi fono belli, e dilicatiilìmi (a) 
abbondano di fuoco, di velocità , e anche 
di garbo, ma lon troppo dilicari, non pof- 
fono reggere alla fatica, mangian poco, fi 
riicaldano facilmente , ed han la pelle tan- 
to tenfiriva , che non pofiono fofferire lo 
flrofinam.ento della firegghia , onde fi con- 
tentano di fregarli colla Spazzola, e di I a- 
«varli : quelli cavalli , quantunque belli , fo- 
no, come ognuno intende, inferiori agli Ara- 
.*bi , ed anco a Perfiani , che fono dopo gli 
Arabi (i) i più belli , e i migliori cavalli 
d’oriente: i pafcoli delle pianure di Media, 


di 



(a) Vegganfi i Viaggi del Sign. Damonr. 
. All’ Haja 1699. 7 firn. JIJ. pag.2 5} er. 


(b) Vegganfi i Viaggici Thevenor. Parigi 
1 661.T0m.lI.pag.12o., di Chardin. Amfler- 
dam 171 1. Tom. 11 . pi? 25. ec. ,d’ Adamo 
Oleario Parigi 1656, Tom. Ipag.^60 tt . 
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di Perfepoli , d’Ardebil , di Derbent . fono 
maravigliofi , r vi fi alleva per ordine del 
governo una pradigioià quantità di cavalli, 
de’ quali i più fono belliilimi, e quali tut- 
ti eccellenti . Pietro della Valle (</) prefe- 
ri fce i cavalli comuni di Perda a que’ d’ 
Iralia, ed eziandio, decerne die’ egli , a’ più 
eccellenti del Regno di Napoli , g ncral. 
mente elfi fono di mediocre Ita-ura bj hav- 
vene anche di molto piccoli (r) ; ma non 
per quello men buoni, nè men robulti , iè 
ne trovano anche molti di buona datura, 
e più grandi de’ cavalli Inglefi da Sella (d). 
'lutti hanno la teda leggiera, il collo fi- 
no , il petto llretto , le orecchie ben fatte, 
e ben dtuate , le gambe fattili , bella grop- 
pa , e dura 1’ unghia , fono docili, vivaci, 
agili, ardiri, coraggiofi", e capaci di folle- 
nere una gran fatica ; corrono velocilfima- 
mente, lenza mai abbatterli, nè incurvarfi, 
fono robulli , e dì faciliffima nutrizione, 
non fi dà loro altro che dell’orzo meicolato 


con 


(a) Vegganfi i Viaggi di Pietro della Val- 
le. Roan 1725. in X2. Tmhj. V. pjg.1%4. te. 

(b) Vedi i Viaggi di Tavernief. Roan, 
1713. Tom. IL pag. 19. e 20» i j 

(c) ' Vedit i Viaggi di Thevenot- Tom. IL 

pag . zio. . i 

(d) Vedi i Viaggi di Chardin» Tom. IL 
IWf* 
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con paglia b?n tritata entro un facco , che 
lor fi attacca alla teda, nè fi mettono all’ 
erba , che per lei fettimane in primavera : 
fi lal'cia loro la coda lunga, non fi fa ciò 
chi* voglia dire cafiratura , fi mettono loro 
indoffo delle coperte per ripararli dalle in- 
giurie dell’ aria , fi governano con partico- 
lar diligenza, fi guidano con una femplice 
briglia all’ Inglefe, e fenza fprone , e fi* 
ne trafporta una grandilftma quantità in 
Turchìa , e maffime nelle Indie : quelli 
Viaggiatori che fan tutti gli elogi a’ ca- 
valli Ferfiani , convengono però che i ca- 
valli Arabi , li fuperano per f agilità , pel 
coraggio , e per la forza , ed anche per 
la bellezza , e che nella fteffa Perfia fi> 
no affai piò ricercati , che non i più be’ 
cavalli nazionali . 

I cavalli che nafeono nelle Indie non 
Jbno affatto buoni (a) , quelli di cui vai- 
gonfi i Grandi del paefe , fon trafportati 
dalla Perfia, e dall’ Arabia ; fra’l giorno 
fi dà loro un pò di fieno , e nella fera in 
vece d’ avena , e <f orzo , fi fa loro cuocere 
de r pifelli con zucchero , e butirro .• quello 
r A; Cibo 

w w’^i i ni— hji) ■ m g«t 

(a) Vedi il Viaggio della Boullaya-le-Gouz. 
. Parigi 1657. pag. 25Ò* e la raccolta de’ 

Viaggi che hanno fervito allo ftabilimen- 
J to della campagnia delle Indie. Arafter- 

dam 1702. Tom, IT- pag, 424, 
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«ibo li l'oftenta e riftvigorifcc così un po- 
co, fe ciò non folfe , in pochiflìmo tempo 
perirebbero, edendo loro contrario il clima. 

I cavalli naturali del paeie fono general- 
mente affai piccoli , e ve n’ ha di tanto 
piccoli , che Tavernier racconta che il gio- 
vine Principe del Mogol di fette , o d’ ot- 
to anni cavalcava un cavallo egregiamente 
formato , la cui datura non ol trepa/fava 
quella d’ un gran levriere ( a ) . Pare che i 
climi ecceflìvamentc caldi fi oppongano a’ 
cavalli : que’ della colta d’ oro , di quella 
di Guida , di Guinea ec. fono, come quei 
delle Indie, molto cattivi , portano la teda 
e ’l collo badìdìmo , 1’ andatura loro è va- 
cillante per modo che fembranoeder fempre 
in procinto di cadere ; non fi volterebbero 
certo, dove non folfero di continuo sfollati , e 
i 'piò fono baffi tanto che i piè de’ caval- 
catori toccano quafi la terra (b): oltre a ciò 
fono indocili , nè buoni ad altro , che a 
fervire d’alimento a Negri , che ne amano' 
la carne niente meno di quella de’ cani (r). 

II gudo adunque per la carne di cavallo è 

'co- 
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(a; Vegganfi i Viaggi di Tavernier. Tom. 
III. pagi 3 $4. 

(bj Veggafì la Storia generale de Viaggi 
Torn ii^, pag. 128. 

(c) Veggafi la Storia generate de’ Viaggi 
Tom. IV. pag. 353 , 
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comune a 1 Negri, ed agli Arabi , e regna 
nella Tartarea , ed eziandio nella China 
{a). I cavalli Chi ned. non fon migliori de- 
gl’ Indiani ( b)\ eglino fon deboli, lenri, 
mal fatti , piccoliffimi ; que’ di Corea non 
hanno che tre piedi d’ altezza .‘.nella Chi- 
na quali tutti i cavalli. fono cadrati , e fo- 
no tanto pufillanimi , che non fe ne può 
far ufo in guerra: così può dirli , che lìa- 
no i cavalli Tartari che hanno conqui- 
dala la China ; quelli fono acconcimi per 
la guerra , comecché univerfalmente ab- 
biano una mediocre datura , fono for- 
ti , vigoroli, fuperbi , ardenti, agili , e 
fpediii corridori , hanno F unghia del piè 
molto dura , ma troppo Uretra , la teda af- 
fai leggiera, ma troppo piccola, il collo 
lungo e rigido , le gambe foverchio alte ; 

• < e non odante tutte quede imperfezioni pof- 
fono palfare per cavalli ottimi >1000 iftan- 
eabili , corrono con una fomma veloci- 
.'tà: i Tartari vivono co’ cavalli loro a un 
di predo come gli Arabi , li fanno cavalcare 
nell’età di fette ovvero otto mefi da’gio- 

va- 


(a”) Vcggafi il Viaggio del S»gn. Gentil. 

Parigi 1725- Tom. 11. pag. 24. 

(b) Vegganfi le antiche Relazioni delle In- 
die , e della Coina tradotta dall’Àrabo. 
Parigi 1718. pai>. >01. , la Storia della 
' conquida della Coina di Palafox Parigi 
1670. pag. 4 26. 
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vanetti, che li menano a diporto, e li fan- ,■ 
no correre a piccole riprefe , a poco a poco 
gli accoffumano, e fan loro fofferire delle gran- 
di diete, ma non li cavalcano per andare in 
corfo che ne’ fei o fette anni , e allora li 
forzano a tollerare fatiche incredibili (<*), 
come di marciare due o tre giorni fenza’ ' 
fermarfi , di palfarne quattro o cinque fenz/ 
altro rilloro, che quello d*un pugno d’erbe 
di otto in ott’ ore , e al tempo Hello di Ha- 
te ventiquattr’ ore fenza bere ec. , quelli 
cavalli, che pajono, e fono in realtà sì • 
robuffi ne’ lor paelì , peggiorano , come fon 
trafportati nella China, e nelle Indie, ma 
fanno una .buona riulcita in Turchia, e in 
Perfia . I piccoli Tartari han Umilmente 
una razza di piccoli cavalli , de’ quali fyn- y 
no tanto conto , che non ne permettono 
la vendita agli Hranieri : queffi cavalli han- • 
no tutte le buone, e cattive qualità dique’ 
della gran Tarlarla , il che conferma, che 
i medelìmi cofiumi , e la Iteffa educazione 
dà a fiffatti animali la medelima indole, 
e lo Hello temperamento . Nella Circalsla , 
e nella Mingrelia parimente havvi di mol- 


. 4 li 






(a) Vedi Palafox p£g. 427 ; la Raccolta 
de Viaggi del Nord. Rcan. 1716. Tom. 
IH. pag. 156.; Tavernier Iom. J. pag. 
472. ec. la Storia generale de’ Viaggi . 
Tom. PI. pag. 603. e Tom. Vii. pag. 114. 
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ti cavalli anche più belli de’ cavalli Tar- 
tari , fe ne trovano de’ bellifiimi anche nel- 
l’ Ukrania , nella Valacchia , nella Polonia, 
e nella Svezia , ma noi non abbiamo parti- 
colari ofiervazioni delle lor qualità , e de’lor 
difetti . 

Ora fe fi confultano gli Antichi intorno 
alla natura , ed alle qualità de 1 cavalli di 
differenti paefi fi troverà ( a ) , che i caval- 
li della Grecia ,e maflìmamente della Tef- 
faglia, e dell’Epiro erano in pregio, ed ot- 
timi fi credeano per la guerra, che que’ dell’ 
Acaja erano i più grandi che allorfi conofcef- 
fero, che i più belli di tutti erano que’ dell’ 
Egitto , dove ve n’ aveva una 'quantità 
grandiffima , e dove Salomone mandava a 
comperarne a caro prezzo , che nell’ Etio- 
pia i cavalli riufcivan male , per cagion del 
foverchio calor del clima, che dall’Arabia 
e dall 1 Africa venivano i camalli meglio 
fatti , e fopra tutto i più agili', e più ac- 
conci a montarfi , ed alla corfa *, qne’cf 
Italia, e fingol.trmente della Puglia erano 
anch’ efli ottimi, che in Sicilia, Cappado- 
cia, Siria, Armenia, Perfia , e Media vi 
avea di eccellenti cavalli , e pregevoli, 
per la leggerezza , e velocità loro , che 
que’ di Sardegna e di Corfica erano piccoli, 
ma vivaci e coraggiofi , che gli Spagtiuoli 

y. „ - ■ jìj£- 

(a) Vedi Aldrovand. Hi fi. Nat. de Solip#- 

da pag. 28. ój. 
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fi aflomigliavano a que’ de’ Parti , ed erano 
eccellenti in guerra , che v’ aveva anche 
nella Trartfilvania, e nella Valacchia de’ 
cavalli di teda leggiera , e di lunghi crini 
pendenti fino a tetra , e di coda folta, e 
fpedirillimi alla Corta ; che i Danefi erano 
ben formati , e buoni faltatori , che que’ 
della Scandinavia erano piccoli , ma ben 
formati, ed agilifiìmi ; che i Galli fommi- 
nillravano a’Romani buoni cavalli da mon- 
tare , e da foma , che que’ di Germani» 
erano mal fatti , e tanto cattivi , che non 
fe ne fervivano punto, che gli Svizzeri ne 
aveano di molti ed ottimi per la guerra , che 
gli~Ungheri eran fimilmente ottimi , e per- 
fine, che i cavalli Indiani erano piccolitfi- 
mi , e debolifi'imi . 

Da rutti quelli fatti rifulta , che i ca- 
valli Arabi furono in ogni tempo, e fo- 
no» tuttora i primi -del mondo sì per 
bellezza , che per bontà , che da que- 
lli immediatamente , o mediatamente col 
mezzo de’ Barberi traggonfi i più be’ caval- 
li che v’ abbiano in fcuropa , in Africa , c 
in Alia ; che ’l clima dell’ Arabia è for- 
fè il vero de’ cavalli , e ’l migliore di 
tutti , poiché in vece di melcolarvi le 
razze coti razze forelliere , s’ ula gran 
follecitudine di conlervarle nella naria lor 
purezva; ciré quando quello clima non fof- 
jle i! migliore di tutti pe’ cavalli per fe lift 
fo, l’hanno renduto tale gli Arabi , metti 

la 
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le particolari cure da loro ufate in ogni 
tempo di nobilitare le razze, non congiu- 
gnendo fuorché gl’ individui i meglio fat- 
ti , e di. prima qualità, colla qual diligen- 
za collantemente adoperata per interi fecoli 
hanno potuto portare la fpecie à quel gra- 
do di perfezione , a cui non 1’ avrebbe por- 
tata la natura medelìma nel miglior cli- 
ma \ fi può conchiudere altresì ,che i climi 
anzi caldi, che freddi, e fopra tutto i pae- 
fi fecchi fono que’ che fi confanno meglio 
alla natura di quelli animali ^ che , gene- 
ralmente parlando , i cavalli piccoli fono 
migliori de’ grandi , che tanto importa 1’ 
averne cura , quanto il nudrirli , che colk 
famigliarità, e colle carezze fe ne ottiene 
più affai, che colla forza , e col galligo, 
che^i cavalli de’paéfi caldi hanno le offa , 1* 
unghia, i mufcoli più duri, che que'de’no- 
flri climi , che , fqbbene a quelli anirpali 
fi confaccia meglio il caldo, che il freddo, 
tuttavia l’eccedente caldo non fa per loro, 
che il gran freddo c loro contrario ; e final- 
mente , che la loro indole, e’1 tempera- 
mento dipende quali affatto dal clima , dall’ 
alimento, dalle cure, e dall’educazione. 

Nella ferita, e nell’ Arabia, e in parec- 
chi altri luoghi d’ oriente non v’ è 1’ ufo di 
cabrare i cavalli , ficcome fi cofiuma general- 
mente nell’Europa, e nella China . Siffatta 
operazione toglie loro gran parte della forza , 
del coraggio , e deli’ alterezza ec. , ma li 
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rende dolci, tranquilli, docili : per efguir- 
la fi legano loro le gambe con corde , li 
rovefciano in Culla fchiena , con un gam- 
mautte s’aprono le borie, fe ne traggono 
i teilicoli, fi tagliano i vali, che vi met- 
ton capo, e i legamenti , che li follengono, 
e rialzatili , fi laida la piaga ; s’ ha cura di far 
bagnare il cavallo due volte il giorno, o di 
fpruzzarlo fovente con acqua frefea , e di nu- 
darlo in quello tempo concrulca llempera- 
ta in molt’ acqua , alfine di rinfrefcarlo , 
quell’operazione vuoili fare in primavera, 
o in autunno , opponendovi!! del pari il 
gran caldo, e’1 gran freddo. Quanto ali’ 
età in cui ella fi dee fare l’ ufo non è 
collante: in alcune provincie fi callrano i 
cavalli d’ un anno , o di diciotto meli , Cu- 
bito che apparilcono di fuori i tellicoli, 
ma il cofiume piu univerfale , e meglio 
fondato fi è quello di non li callrare che 
ne’ due anni , ed anche ne’ tre , poiché ca- 
lcandoli tardi confervano un poco più del- 
le qualità proprie del Ceffo mafeofino . Plinio 
afferma (*) che i denti lattaiuoli non cafcano, 
Ce il cavallo venga caftrato prima di mutarli; 
io Cono (lato in circofianza tale da poter veri- 
ficar quello Catto, e l’ho feoperto fallo i 

den- 
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denti lattaiuoli cafcano egualmente a i ca- 
malli giovani caiirati ed agl’ intieri , ed egli 
è probabile , che gli antichi abbiano lafcia- 
to correre quello fatto , fol perchè l’ hanno 
creduto full’ analogia de’ corni del cervo , e 
del cavriuolo ec che di fatto non cafcano 
quando l’animale è cabrato. Per altro un 
cavallo callrato, quantunque non fia più at- 
to alla generazione, è nondimeno in illato 
di congiugnerli , e fe ne fono veduti degl’ 
efempj . 

I cavalli, qualunque fiane il pelo, can- 
giano alla maniera di quafi tutti gli anima- 
li pelolì, e quello cangiamento accade una 
volta l’anno, d’ordinario in primavera, e 
talora in autunno ; allora eglino fono più 
; deboli , che in altro tempo, perciò bifogna 
averne maggior cura , e nutrirli un pò 
più largamente . Ci ha in oltre de’ cavalli, 
che mutano l’ unghia , il che accade maf- 
fìmamente in quelli , che furono allevati 
in paefi umidi e paludofi , ficcome in Olanda. 

I cavalli cabrati , e le cavalle nitriro- 
no con minore frequenza de’ cavalli interi , 
ed han parimente la voce men piena, e 
men grave : fi pofiono riconofcere in rutti, 
cinque forti di differenti nitriti relativi a 
differenti padroni ( a ) il nitrito d’ allegrezza 

in 
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(a) Vedi Cardano de rerum varierete lib. 
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in cui la voce fi fa fentir per molto tem- 
po , l'ale e termina in iuoni più acuti , al 
tempo fieflò il cavallo tira de’ calci , ma 
leggieri , nè cerca di percuotere ; vi ha il 
nitrito di defiderio, o fia d’ attaccamento , in 
•ui il cavallo non calcitra punto , e la 
voce fi fa fentir lungamente , e finifce 
in Tuoni più gravi, il nitrito dell’ira, du- 
rante il quale, il cavallo calcitra , e percuo- 
te con danno, è brevilfimo ed acurilfimo; 
quello del timore, cui Mante, calcitra Umil- 
mente , non è molto più lungo di quello 
dell’ ira , la voce è grave , rauca , e l'em- 
bra eh’ elea tutta dalle narici ; quello nitri- 
to è molto firn ile al ruggito d’ un l'ione ; 
quello del dolore è anzi un gemito che un 
nitrito, ovvero un rullo di opprelfione , che 
fi fa con voce grave, e fecondo le alternative 
del refpiro. Nel rimanente s’ è notato, che 
i cavalli, i quali nitrifeono più fpeffo,mal- 
fime di gioja e di brama fono i migliori 
e i più generofi : i cavalli interi hanno al- 
tresì la voce più gagliarda de’ calìrati , e 
delle cavalle ; dalla nafeita il rflafchio ha 
la voce più forte della femmina, ne* due 
anni, o ne’ due anni e mezzo , vale a dire • 
nel tempo della puliertà , la voce sì de’ 
mafehi , che delle femmine , ficcome nell’ 
uomo e nella maggior parte degli altri 
animali, fi fa più forte e più grave. Olian- 
do il cavallo arde d’ amore , di defiderio , e 
fente appetito, moftra i dentice pare, che 
Tom. VII. L ri- 
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rida, e li mofira anche quando è in colle- 
ra e vuol mordere , talvolta mette fuori 
la lingua per leccare , ma men frequente- 
mente del bue , il quale lecca piu affai del 
cavallo , e non per tanto e meno lenitale 
alle carezze : il cavallo in oltre ritiene 
molto più fiffa la memoria de cattivi trat- 
tamenti , e più facilmente del bue fi Aiz- 
za : T ardente e coraggiofa lua indole , la 
che metta fuori alla prima, quanto ha cu 
forze, e quando s’avvede , che fe ne vuo 
di più, fi adira e ricufa, laddove il bue 
che di fua natura è lento e pigro , li storia 
e men facilmente fi Aizza , edoAina . Il ca- 
vallo dorme affai meno dell’ uomo , e quando 
è fano non ifià coricato , che due o tre 
ore di feguito; indi s’alza a mangiare, e, 
dove fia foverchiamente fianco, dopo aver 
mangiato , torna a coricarli , ma in tutto , 
di ventiquattr’ ore non ne dorme che «eo 
quattro , vi ha parimente de cavalli che 
non fi coricano mai, e dormono Tempre in 
piedi , c que’ che fi coricano dormono an- \ 
che talvolta fu i loro piedi : fi è ciffervato 
che i cavalli cafirati dormono , e piu ipel- 
fo, e più lungamente degl’ interi . 

[ quadrupedi non beono alla Aelfa fo 0 -_ 
già , ancorché tutti del pari fieno cofiretti 
di andar cercando colla tetta il liquore, che 
non poffono prender altramente , eccetto la 
feimia , il macaco , e alcuni altri , che 
hanno mani , e per confeguenza poffono be- 
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re alla maniera dell’ uomo , quando fi dia 
loro un tal vaio, cui pollano tener faido ; 
poiché 1’ accodano alla bocca , l’ inclinano , 
verfano il liquore , c l’ inghiottifcono col 
femplice moto dell’ inghiottitolo : fu uno 
d’ ordinario bee in fiffatra guifa , perchè in 
realtà è la piò comoda ; ma può anche be- 
re in piò altre foggie , appallando i la- 
bri , e drignendoli per fucciare il liquore , 
oppure profondandovi e la bocca e’1 nafo , 
tanto, che la lingua dal liquido fia tutta 
quanta circondata , nè abbia a far altro 
movimento , fuorché quello , eh’ è richiedo 
per inghiottire; od eziandio mordendo, per 
così dire, il liquor colle labbra , o final- 
mente col mettere fuori la lingua , ed al- 
largarla, formando una fpecie di piccol bic- 
chiere , che mette un poco d’acqua in boc- 
ca , la qual maniera è certo la più diffici- 
le : la maggior parte de’ quadrupedi po- 
trebbe bere ciafcuno in parecchie maniere , 
ma imitano noi , appigliandoli a quella che 
torna loro piò comoda, il cane, che ha la 
gola molto larga , e lunga e fiottile la 
lingua bee lambendo > cioè leccando, e for- 
mando colla lingua un bicchiere , che s’em- 
pie tutte le volte , tira una gran quantità 
di liquido, antipone queda foggia a quella 
di tuffare il nafo, il cavallo per Io con- 
trario, che ha piò piccola la bocca , e la 
lingua di fioverchio grolla e corta per for- 
mare un gran bicchiere, e che d’altra par- 
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fie delle malattie de’ cavalli ne 5 paefi cal- 
di , come a dire 1’ Arabia , la Perfia , la 
Barbarla, non afTerifcono già che il moccio 
flavi tanto frequente come ne’ paefi freddi ; 
quindi io credo di potere con fondamento 
argomentare che una delle cagioni di tal 
malattia fia la freddezza dell’ acqua , emen- 
do obligati quelli animali a tenervi dentro 
le narici per notabile tempo ; il qual male 
11 preverrebbe non dando loro giammai del- 
l’acqua fredda, ed afciugando loro femore 
le narici, dopo che hanno beuto. Gli afi- 
ni, che temono il freddo molto più de’ ca- 
valli , e che pur loro aflòmigliano cotanto 
per la bruttura interna , non fono per tutto 
quello sì foggetri al moccio ; il che forfè 
■> proviene dalla maniera , eh’ efiì tengono nel 
bere diverfa da quella de’ cavalli , poiché 
in vece di profondare nell’ acqua bocca e 
nafo , non fanno quafi altro che attigner- 
la colle labra. Io non farò parola delle al- 
tre malattie de’ cavalli, che’l voler aggiu- 
gnere alla fioria d’ un animale quella del- 
le fue malattie, farebbe un difiendere fo- 
verchiamente la Storia Naturale ; non- 
dimeno io non pollo por fine alla Storia 
del cavallo fenza manifefiare qualche di- 
fpiacere , che la fanità di quello utile e 
p^eziofo animale finora fia fiata abbando- 
nata alle cure, ed alla pratica fovenre cie- 
ca di perfone prive di cognizioni , e di 
lettere. Della medicina, cui gli antichi fo- 
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leano ch’amar Veterinaria ormai non fi 
conofce più che’l nome, io mi perfuado, 
che fe qualche Medico- rivolgeffe le fuc 
mire a quarta parte, e di fiffatto ftadio ne 
face(fe il primario fuo obbietro,ne verreb- 
be affai pretta compenfato da felici vafli 
fuccefiì ; che non folamente arricchirebbe, 
ma, in vece di avvilirli, egli fi renderebbe 
anche molto illuifre: quefla Medicina non fa- 
rebbe tanto conghietturale , e diffìcile , fic- 
come l’altra-, eftendo il nutrimento, i co- 
ltami, l’influenza del clima, in. una paro- 
la le cagioni tutte più femplici nell’ani- 
male, che nell’uomo , le malattie Umil- 
mente debbono effere meno intrigate, e per 
„ confeguente più facili a conofcerlì , e a cu- 
rarfi con profpero efito ; fenza mettere in 
conto la libertà , che fi avrebbe amplilììmn 
e totale di far delle fperienze , di tentare 
nuovi rimedj, e di poter confeguire fenza 
rimprovero delle moltiffime cognizioni in 
quello genere , donde potrebbonfi eziandio 
per analogia raccorre delle induzioni giove- 
voli ali* arte di guarire gli uomini • 

- '• 
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A Voler confiderare que Inanimate eziandio 
con occhio attento, e nella Qjia piu 
minuta bruttura, egli fembra non eilere 
altro, che un cavallo degenerato. La per- 
fetta fimiglianza di collruzione del cervel- 
lo , de’ polmoni , dello ftomaco , del con- 
dotto interinale , del cuore, del fegato, e 
delle altre vifcere,e la molta raffomiguan- 
Za del corpo, delle gambe , de’ piedi , e di 
tutto lo fcheletro, pare che dia fondamen- 
to a quella opinione . Le piccole differer® 
ze , che lì fcontrano fra quelli due animali 
potrebbonfi attribuire all’ antichiflìmo in- 
fluirò del clima, dell’alimento, e alla for- 
tuita ferie di parecchie generazioni di pic- 
coli falvatici cavalli mezzo degenerati , i 
quali a poco a poco avranno • degenerato 
vie Tempre più , e appreffo peggiora- 
to il più che fi pub , e finalmente 
prodotta , e mollra agli occhi nollri una 
fpezie nuova e collante , o piuttollo una 
fuccelfione d’ individui tutti viziati della 
flelfa maniera, e tanto differenti de’ caval- 
li , che poffono cffere rifguardati come una 
fpezie diverfa . Cib che fembra favorire 
una tal idea , fi è , che i cavalli fon 
varj affai più degli afini nel colore del pe- 
L 4 " lo , 
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lo , e che per confeguenza fono da piu 
lungo tempo dimettici ; poiché gli animali 
dimettici fon varj pel colore molto più deri- 
vatici d-ttla medefima fpezie; che la maggior 
parte de’ cavalli felvaggi , di cui parlano i 
viaggiatori fono di piccola datura , ed han- 
no, non altrimenti che gli afìni , grigio il 
pelo p nuda la coda, c ricciuta full’ettre- 
mità, e che v’ ha de’ cavalli e anche de* 
dimettici vergati fulla fchiena di nero x e 
forniti d’altri contraffegni , che li fanno ana- 
loghi e vicini anche- più agli afìni felvag- 
gi c dimettici. Dall’altra parte , fe fi ri- 
flette alle differenze del temperamento, del 
naturale, dc’cottumi, del rifultato , in una 
parola, dell’ organizzazione, e fopra tutto 
ari’ impottìbili*à di congiugnerli a fine di 
trarne una fpezie comune, o anco inter- 
media che polla rinnovellàrfi , pare che fi 
jotta credere con maggior fondamento , che 
a fpezie d’ognuno de’ due divifati anima- 
i fia egualmente antica , e che da princi- 
pio fodero effenzialmente diverfi niente me- 
no di quello che ’l fiano oggidì; tanto più, 
che nell’afino fi fcorge anche una materiale 
differenza dal cavallo , "per la piccolezza 
della (datura , per la groflezzà della tetta , 
per la lunghezza delle orecchie, per la du- 
rezza della pelle, per la nudità della coda, 
per la forma della groppa , ed altresì -per 
ie dimenfioni -delle parti vicine, per la vo- 
ce, per l’appetito, per la maniera di bere 
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cc. L’almo adunque e’1 cavallo vengono 
originariamente dallo lleffo ftipite ? e per 
ufar la frafe de’ nominatori ( a ) fono egli- 
no della medefima famiglia ì o non fono , 
e non furono mai animali diverfi? 

Quefla quii! ione di cui i Fifici fen ri- 
fanno 1’ uniyerfalità, la difficoltà', le confe- 
guenze , e che noi abbiamo creduto di do- 
ver trattare in que(F articolo , perciocché él- 
la ci fi prefenta pej la prima volta, appar-. 
tiene alla produzione degli efferi più di 
qualunque altra, eq efige per effere diluci- 
data , che . nofi pigliamo a confiderai la 
Natura fiotto un nuovo punto di villa. Se 
tra 1’ immenfa varietà , che ci offrono tut- 
te le fodanze animate popolanti 1 ’ Univer- 
fo, noi fogliamo un animale, o anche il 
corpo umano, che ferva di bafe alle noflre 
cognizioni , e vi rapportiamo per via di 
confronto le altre fodanze organizzate , noi 
fcopriremo , che , febbene tutte quelle fo- 
Hanze elìdano da fe fole , e differifcano tutte 
per digradamenti che vanno all’ infinito , 
havvi non pertanto al tempo lleffo un mo- 
dello primitivo e generale , che fi può fe- 
guire affai da lungi, e le cui digradazioni 
fono molto più tarde di quelle delle figure 
Linnaci fyllema Natura:. Clafs. t. ord. 4. 
e degli altri apparenti rapporti; impercioc- 

(a) Equus cauda unàique feto fa , il caval- 
lo. Equus cauda extrcmo fctofa , f afino. 
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chè , Iafciati Ilare gli organi della digellio- 
ne, circolazione, e generazione, che fpet- 
tano a tutti gli animali , e lenza cui 1* 
animale cederebbe d’elferlo, e non potreb- 
be nè fulfiftere , nè riprodurli , nelle mede- 
lime parti , che maggiormente contribuifco- 
no a render diverta la forma edema, hav- 
vi una prodigiofa fomiglianza , che necef- 
fariamente c* ingerifce l’ idea d’ un primo 
difrgno, fu cui femhra elTerfi tutto quanto 
conceputo. Il corpo del cavallo, a cagion 
d’efempio , che a prima giunta par tanto 
differente da quello dell’ uomo , quando fe 
ne fa il paragon per minuto , e fi confide- 
rà a parte a parte , anzicchè forprendere pel 
divario, cagiona maraviglia per la /ingoia- 
re e quali totale conformità , che vi fi rav- 
vila . In fatti prendali Io fcheletro d’ un 
uomo, s’inclinino le offa del catino, s’ac- 
corcino quelle delle cofce, delle gambe, e 
delle braccia ; s’ allunghino quelle de’ piedi, 
e delle mani , fi congiungano le falangi , 
prolunghinfi le mafcelle raccorciando l’olio 
frontale, e finalmente s’allunghi altresì la 
fpina del dorfo, fiffatro fcheletro non rap r 
pri Tenterà pii la fpoglia d’ un uomo, lo 
fcheletro farà d’ un cavallo ; poiché può 
fupporfi di leggieri , che prolungandone la 
fpina del dorfo e le mafcelle , crefca a un 
tempo il numero delle vertebre , delle co- 
lie , e de’ denti ; che pel numero appunto 
di fiffatte olla 3 le quali fi pofiono riguar- 
dare 
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dare anche come acceflòrie , e per 1’ allun- 
gamento ed accorciamento , o congiugni- 
mento delle altre il carcame del cavallo è 
diverto da quello del corpo umano . Àbbiarn 
veduto tai fatti nella defcrizione del caval- 
lo cosi ben confermati da non poterfene 
più dubitare ; ma per feguire liffatti rap- 
porti anche più lontano, fi confiderino fe- 
paratamente alcune parti elfenziali alla for- 
ma, verbigrazia , le coite , elle fi troveran- 
no in tutti i quadrupedi , negli uccelli, ne’ 
pefc! , e fe ne difcopriranno i veftigi fin- 
anche nella teltuggine , ove compaiano 
eziandio delineati da’ folchi elìdenti fiotto 
la (caglia di lei ; s’ólfervi, ficcome ha of- 
fervato il Sig. Daubenton , che ’1 piè d’ 
un cavallo apparentemente cotanto diverfio 
dalla mano dell’ uomo , è non per tanto 
comporto delle medefime offa , e che all’ 
eltremirà di ciaficuno de’ noftri diti noi ab- 
biamo quell’ orticino medefimo , fimile a 
ferro di cavallo, da cui è terminato il pie- 
de di cotal animale ; e giudicherartì. Ce 
quello raUomigliamento nafcofo non fia più 
mirabile delle varietà apparenti, e fe que- 
lla conformità collante , e quello dileguo , 
che parta dall’ uomo ai quadrupedi, dai 
quadrupedi ai cetacei , dai cetacei agli au- 
gelli , dagli augelli ai rettili , dai rettili 
ai pelei ec. ne’ quali non mancano giam- 
mai le parti elfenziali , come a dire il cuo- 
f e j Jgl’ inteilini , le fipine del dorfo , gli or- 
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gani de 1 fenfi ec. non papa indicare , che 
l’Ente fupremo, creando gli animali, non 
abbia voluto impiegarvi cheuna idea fola , 
e variarla a_ un tempo ftelfo per tutte*" 
le maniere poffìbili , acciocché 1 * uomo 
potette ammirare del pari .e fèmplicità 
del dilegno, e la -magnificenza dell’ esegui- 
mento. - -igfy 

In cckì fatto punto di villa , non loia- - 
mente 1* alino e ’ì cavallo ma benanche l’ 
uomo, la fcimia,i quadrupedi, e tutti gli 
animali potrebbonfi riguardare come colti- ‘ 
tuepti una ftetta famiglia ; ma egli è poi 
da conchiudere , che in quella grande e 
numerala famigliti , che Iddio folo concepì, 
e traile dal nulla , abbiami delle altre pic- 
cole famiglie foggiate dalla Natura, e pro- 
dotte dal .tempo , altre delle quali ver- 
rebbero compolle di due foli individui, co- 
me l’alino e’1 cavallo , altre da’parecchi, fic- 
come quella della donnola, della martora, 
del furetto , della faina ec. e che eziaridio 
ne’ vegetabili trovinfi delle famiglie di die- 
ci , venti , trenta ec. piante . Se tali fami- 
glie efifleffero in realtà, elle non avrebbe- 
ro potuto formarli altramente, che per via 
di melcolanz* , e di fueceflìva variazione, 
e degenerazione delle fpecie originali; e 
quando s’ammetta che V abbiano, famiglie 
di piante, d’animali, e «he l’alìno appar- 
tenga alla famiglia del cavallo , e che tut- 
ta Ja differenza & riduca- al tralignamenro, 
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, potrà dir/l egualmente, che la fcimia fpeé- 
ta alla famiglia dell’ uomo , eh’ ella è un 
—uomo degenerato, che la fcimia e l’uomo 
alla maniera dell’ afino e del cavallo hanno 
' avuta comune l’origine, e che ciafcuna fa- 
miglia sì d’ animali che di vegetabili vanta 
un l'olo fiipite ; e parimente, che tutti gli 
animali derivano da un folo, il quale coll’ 
andar dei tempo perfezionandoli , c degene- 
rando ha prodotte tutte le razze degli altri 
animali. 

I Naturalifti, che sì facilmente fiabili- 
feono le famiglie degli animali e de’ vege- 
tabili , pare, che non abbiati comprefa ab- 
bafianza tutta l’efienfione delle conièguen- 
ze, che ridderebbero l’immediato prodotto 
della creazione a un numero d’ individui 
tanto piccolo , quanto ognuno il vorrebbe, 
poiché , dove una volta fi folle provato e 
conceduto , poterli a buona ragione fiabili- - 
re famiglie di tal fatta , ed elfervi già fia- 
ta negli animali e ne’ vegetabili non dico 
parecchie fpezie , ma una fola provegnen- 
te dal tralignamene d’ un’ altra ; fe 1’ afino 
veramente altro non folle che un cavallo 
degenerato-, la potenza della Natura non 
riconofcerebbe ornai più confini , e noi a- 
vremmo diritto di fupporre, che da unente 
folo ella abbia fapuro trarre tutte le altre 
ibfianze organizzate. 

Ma no : egli è certo per la rivelazione, 
che tutti gli animali hanno del pari parte- 
vU' V ci- 
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ciparo cìella grazia della creazione, che i 
due primi d’ogni foezie fino ufciri belli e 
fi-mari Halle mani del Creatore, ed egli 
è Ha credere, che a un di predo fodero al- 
loca tali , quali ci vengono prefentemente 
da’ loro dif endenti figu-a i ; d’altra parte, 
giacché fi fanno delle oflTervazioni fulla Na- 
to^ , da Arinotele infino a noi , non fi 
fono vedute comparire delle novelle fpezie, 
malgrado il rapido moro che feco tragge , 
e ammonticchia , o difperde le parti della 
materia , malgrado 1’ infinito numero di 
combinazioni , che non hanno potuto non 
accadere nel giro di quelli venti iecoli , 
malgrado o i cafuali, o i forzati accoppia- 
menti d’ animali di fpezie lontane o vici- 
ne , donde non fono ufciti giammai che 
individui difettofi e iterili , e incapaci di 
divenire -fftpiri 'di nuove generazioni . La 
fomiglianza sì edema che interna, quando 
anche in alcuni animali foffe anche mag- 
giore di quella , che fi ravvifa tra ’1 ca- 
vallo e fafino , non ci debbe indurre a 
confondergli, e ad annoverarli nella detta 
famiglia, come ancora ad afTegnar loro un’ orì- 
gine comune; perciocché fe derivadero dal me- 
defimo tronco , e fodero effettivamente del- 
la medefima famiglia , potrebboniì di bel 
nuovo avvicinare , e unire , e disfare col 
tempo ciò che il tempo avrebbe prodotto. 

Vuolfi in oltre por mente che, l'ebbene 
la Natura proceda per via di leggiere va " 
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riazioni, e per gradi fovente impercettibi- 
li , gli fpa 7 j di quelli gradi , non fono 
tutti di molto eguali ; che quanto le ipe- 
cie fon piti elevate, fono altrettanto men 
tiumérofe , e maggiori fono gl intervalli 
di tai differenze,' che li dividono \ che 
per lo contrario le fpecie piccole ^ lono 
copiofiffìme , e nel tempo ftelTo più vi- 
cine le une alle altre , di modo che 
tanto più damo fpinti a confonderle e llri- 
gnere in una llefla famiglia , quanto più 
c' impacciano , e fiancano colla loro molti- 
tu line , e colle piccole loro differenze, onde 
ftam collretti a caricarne la memoria : ma 
non è da mettere in dimenticanza , che 
quelle famiglie fono opera nollra , che noi 
le abbiamo fatte, per un tal follievo del 
noltro fpiriro , che s* egli non pub raggiun- 
gere la reale fucceffìone di tutte le lollan- 
ze , un tal difetto è tutto nollro , c non 
già della natura , la quale per nulla rico- 
nofce le anzidette pretefe famigli?, e in 
. realtà non racchiude fuorché Jbli individui . 

Un individuo è un ente ifolato a parte, 
fiaccato , eli quale non ha nulla di comu- 
,ne cogli altri enti , eccetto folo la fomi- 
glianza , o la diflomiglianza con elio loro . 
l iuti gl’ individui limili elìdenti iulla fu- 
perficie della terra., fi riguardano come co- 
flituenti la fpecie di tali individui ; tutta- 
via nè il numero , nè 1’ unione degl* 
individui limili , forma la fpecie, ma filv 
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bene la collante fucceffione , e ’l non inter- 
rotto rinnovellamento loro : poiché un ente, 
che duraffe Tempre , non collituirebbe una 
fpecie, ficcorrte non formerebbela tampoco 
un milione d’enti limili, che duralfer Tem- 
pre a ìch’ elfi . La lpecie adunque è una 
voce • aftratta e generale , la cui foftanza 
non efille Te non conliderando la natura 
nella TuccelTione de’ tempi , e nella collan- 
te diluzione , e nella rinnovazione degli 
efleri . La netta idea di ciò che s’ appella 
fpecie , noi T abbiamo ricavata dal parago- 
nare la natura d’oggi con quella 'de’ tempi 
andati , e gl’ individui preTenti cogl’ indivi- 
dui preteriti; e’1 confronto del numero, o . 
della lìmiglianza degl’ individui è un’ idea 
accefforia , e TpelTo indipendente dalla pri- 
ma , poiché 1’ alino s’alfomiglia al cavallo 
piò che il barbone al levriere , eppure il 
barbone e ’1 levriere non formano^ che una 
fpecie , producendo infieme degl’ individui 
atti anch’edi a generar degli altri; laddo- 
ve T alino e ’l cavallo fono infallibilmente, 
di fpecie diverfe, poiché non generano in- 
terne congiunti fuor che individui difetto!! 
ed infecondi . 

Gl’ intervalli dunque de’ mefcolamenti • 
della natura fono piò fenfìbili , e vie me- 
glio contralfegnati nella caratrèriflica di- 
verlità delle fpecie ; potrebbe dirli altresì 
che quelli intervalli tra le fpecie fono i 
piò eguali , e i men variabili di tutti , 
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potendoli Tempre tirare una linea di fepa- 
razione fra due fpecie^ vale a dire fra due 
fucceffioni d’ individui che fi producono , e 
incapaci fimo di mefcolarlì ,ficcome fi pdlfo- 
no anche riunire due fucceffioni d’ indivi- 
dui , che fi riproducono congiugnendoli ; e 
quello è il punto più fillio, che noi abbia- 
mo nella Storia Naturale ; tutte le altre 
differenze e raifomiglianze , che fi potreb- 
bero incontrare confrontando gli enti, non 
farebbero nè sì collanti, nè sì pofitive, nè 
fi certe . I mentovati intervalli faran pari- 
menti le fole linee di feparazione, che 
fi fcontreranno nella nollra opera ; noi 
non divideremo gli efi'eri diverfamente da 
quello , che fono in realtà ; ogni fpecie e 
ciaficuna fucceffione d’ individui , che fi ri- 
producono, e non polfono congiugnerli, fa- 
rà confiderata e ira: rara a parte , e noi 
tanto faremo ufo di famìglie , di generi , 
d’ordini , di dalli , quanto ne fa la Na- 
tura . 

Altro dunque non effendo la fpecie che 
una fucceffion collante d’ individui limili, e 
i quali fi riproducono, chiaro è di per le , 
che una fiffatra denominazione vuoili re. h- 
gnere agli animali, e ai vegetabili , e che 
per un abufo di termini e d’ idee i no- 
minatori 1 ’ hanno adoperata a fgnificare 
le diverle forti di minerali ; non fi vuol 
dunque confiderai -il ferro come una 
fpecie. , e *1 piombo come un : ’ altra , ma 
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unicamente come due metalli divertì ; e 
nel nollro difcorfo fu i minerali fcorgerat- 
f, , che le linee di feparazione , che noi 
uferemo nella divifione delle ■materie mi- 
nerali faranno ben differenti da' quelle^ eh* 
noi adoperiamo per gli ammali, e„peve- 
u*r v 

^ Ma per tornare alla degenerazione degli 
efori , e particolarmente a quella degli 
animali, oforviamo e difaminiamo anche 
più da vicino i' movimenti della natura 
nelle variazioni eh’ ella ci prefenta . e 
giacché la fpecie umana è da noi la me- 
glio cpnofciùra, veggiamo fin dove s sten- 
dano quelli movimenti di variazione . Oli 
uomini variano dal bianco al nero per Io 
colore , dal doppio al femplice , per 1 al- 
tezza della ftàtura, grofozza, agilità* for- 
za ec. , e dal tutto al nulla , riguardo al- 
lo fpirito ; ma quella ultima qualità non 
appartiene punto alla materia , nè vuoili 
cui punto confiderai, le altre tòno varia- 
zioni ordinarie della natura procedenti dall 
influenza del clima e del cibo,- ma le dif- 
ferenze del colore e della dimenfione nella 
datura non jmpedifeono che il negro e I 
bianco , il Lappone e ’l Patagone, il Gi- 
gante e’1 Nano non generino mfieme degL 
individui capaci aneli’ eglino di riprodurli , 
e che eónfeguentemente quelli uomini, in 
apparenza sì diverfi , non fiano tutti d una 
(bla medefima fpecie , poiché quella npjo- 
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duzion colante è quella, che coflituifce la 
fpecie. Oltre le accennate varia7.ioni gerje- 
rali havvene delle altre più particolari , e 
le quali non lafciano di perpetuarli, come 
a dire , 1’ enormi gambe degli uomini, 
che fi chiamano della razza di S. Tomma- 
W (j) nell’ ifola di Ceilan, gli occhi rolli, 
e i capelli bianchi de’ Uarienfi , e de* 
Chacrelas ; i lèi diti delle mani e de pie- 
di in certe famiglie ( b ) ; liffatte varietà 
fingolari fono difetti , o eccedi accidentali, 
che trovatili da principio in alcuni indivi- 
dui , li fon quindi propagati di razza in 
razza, alla foggia degli altri difetti e mor- 
bi eredirar; ; ma quelle differenze , comec- 
ché collanti , non fono da riguardarli , 
che fotto T al'petto di varietà indivi- 
duali , le quali non feparano corali in- 
dividui dalla loro fpecie , poiché le raz- 
ze ftraordinarie di cosi fatti uomini di 
gambe grolle, o di fei diti poirono* congin- 
gnerfi colla razza ordinaria , e generare 
, : ‘ ' degl* 


(a) Vedi il fello Tomo di quella Storia 
Naturale alt’ articolo . Varietà nella /pe« 
eie umana . 

(b) Vedi quella curiofa ofièrvazione nelle 
Lettere del Sig. de Maupertuis , ove ti 
verranno anche trovate "-parecchie fuhli- 
miffime idee fìlofofiche intorno alla* ge- 
aerazione , e a divertì altri fuggewi. 


rr 


136 Storia Naturale 

degl’ individui , che fi riproducono anch’ 
erti . Lo fteffo vuoi dirfi di tutte le altre 
deformità, o moftruofità , che fi comunica- 
no dai genitori ai figliuoli. Ecco fin dove 
s’ ertendono gli errori della natura , ecco i 
più dirteli termini delle lue varietà nell' 
uomo ; e le v' ha degl’ individui , che trft 
Ugnino eziandio di più, quell’ individui, 
non riproducendo nulla , non alterano né 
la cortanza, nè l’unità della fpecie: quin- 
di nell’ uomo non havvi che una fola e 
medefima fpecie , e quantunque ella fia 
per avventura la più numerofa , e abbon- * 
dante d’ individui , e infieme la più incoe- • ~ 
rente ed irregolare in tutte le fue azioni, 
non fi vede però, che quella prodigiofa di- 
verfità di movimenti, di cibo, di clima, 
e di rante altre combinazioni, che fi pof- 
fono fupporre , abbia prodotti degli elfcri 
così diverfi dagli altri , che formar porta- 
no nuovi ftipiti , e al tempo ftertò tanto a 
noi fimiglianti che negar non fi polfa d’ . 
«fiere loro appartenuti . 

Se ’l Negro e ’l Bianco non potertero ^ 
infieme generare , fe la loro generazione 
rertafie infeconda , fe ’l figlio d’ un Moro 
e d’ un Bianco forte un vero mulo , vi 
avrebbe allora due fpetie ben dillinte . Il 
oro farebbe in riguardo all’ uomo ciò 
eh’ è l’alino in riguardo al cavallo, o per 
maglio dire fe ’l Bianco forte uomo, il 
Moro non farebbe più un uomo , ma un 
. ; ‘ ^ ani- 
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animale a parte , come la fcimia , e noi 
avremmo diritto di penlare , che 1 Bianco 
e ’l Moro non avellerò iortira un origine 
comune; ma anche quella luppoli? ione è 
(mentita dal fatto , e giacché tutti gli uo- 
mini poflono comunicare e produrre infic- 
me, tutti gli uomini derivano dallo (fèdo 
llipite, e fono della medefima famiglia. 

Perché due individui (ìano inabili a ge- 
nerare, ballano alcune piccole difcordanzc 
nel temperamento , o alcun- difetto acci- 
dentale negli organi della generazione dell_ 
uno, o dell’altro ; perchè due individui 
di fpecie diverfa, che s’ accoppiano infic- 
ine, generino altr’ individui , che, non raf- 
fomigliando nè all’uno, nè all’ altro, non 
figurino niente di fido , e per confeguenza 
non pollano produrre altri limili a loro , 
balla un certo grado di convenienza tra la 
forma del corpo, e gli organi della gene- 
razione di tai differenti animali ; ma qua- 
le immenl'o , e forfè infinito numero di 
combinazioni farebbe richiedo a poter lol- 
tanto fupporre , che due animali mafchio 
e femmina d’una certa fpecia abbiano non 
pur tralignato fiffattamente da non più ap- 
partenere alla fpecie originaria-, eh’ è quan- 
to a dire per edere divenuti inabili a gè-, 
nerare con quelli , a’quali erano già fimiglian- 
ti , ma abbiano altresì tralignato ambidue 
precil'amente a un punto medefimo, e pro- 
prio a quel punto neceflario, perchè non 
' -i- - - • PO ir 
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portano piìi infieme produrre ? e appreffo 
qual altra prodigiofa immenfità di combi- 
nazioni non farebbe d’ uopo , acciocché 
quella novella produzione dei due animali 
degenerati , ferbartie efattamente le fierte leg-, 
gi , che 5* ortervario nella produzione degli 
animali perfetti ? imperciocché un’ animale 
che ha tralignato è egli medefimo una 
produzion viziata ; e come potrebbe mai 
avvenire , che un’ origine viziata , che una 
depravazione, una negazione giunga a fa- 
re ftipite , e a produrre non folo una fu6- 
certione d’ erteri collanti , ma a produrli 
eziandio alla fierta foggia , e fecondo le 
medefime leggi , onde li riproducono in 
realtà gli animali di pura origine? 

Benché dunque non li polla dimortrare 
che la produzione d’ una fpecie per via 
della degenerazione Ila una cola imponibi- 
le alla Natura , il numero però de’ proba- 
bili argomenti in contrario è tale e tanto, 
da non poterfene guari dubitare anche filo- 
loficamente penfando ; poiché fe alcuna . 
fpecie ufcì fuori dalla degenerazione d’ un 
altra , fe là fp$cfe dell’ afino deriva da 
quella del cavallo , ciò non ha potuto av- 
venire' che fuccelfivamente , e per gradi ; 
tra "l* afino e ’1 cavallo vi farebbe fiato un '» 
gran numero d’ animali intermedi , i primi 
de quali a poco a poco fi farebbero frolla- 
ti dalla natura del cavallo, e gli- ultimi a 
poco a poco farebbonfi avvicinati a quella 

dell’ 
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dell’ alino : e perche non vedremmo noi 
oggidì i rapprefentanti , i difendenti di 
quelle fpecie intermedie ? perchè ci fono 
rimali folo i due elìremi? 

L’ alino adunque è proprio un afino, e 
non già un cavallo degenerato, un caval- 
lo con coda nuda ; egli non è nè lìraniero, 
nè intrufo, nè baluardo ; egli ha, come tut- 
ti gli altri animali, la lua famiglia , la 
fua fpecie, il fuo grado ; il luo fangue è 
puro , e febbene la nobiltà ne lia meno il- 
Iuiìre, ella è nondimeno buona e antica 
egualmente che quella del cavallo : a che 
dunque cotanto difprezzo per quello anima- 
le sì buono , sì paziente, sì fobrio, e sì 
profittevole? deprezzeranno gli uomini fi- 
nanche negli animali que’ che li fervono 
meglio, e con minore lìipendio? Il caval- 
lo vien educato , governato , illruito , efer- 
citato, mentre che 1’ afino, abbandonato 
alla rozzezza del più mefehino fante , o 
all’ impertinenza de’ fanciulli non folo non 
pub migliorare , ma dee anzi peggiorare 
per 1’ educazione che di' lui fi prende 
e dov’ egli non avelie un gran fondo di 
buone, qualità , le perderebbe di fatto per 
la maniera , con cui vien trattato : egli è 
il trallullo, il berfaglio , il facchinò de* 
villani, che’l guidano col baffóne alla ma- 
no, il battono, lo lìracaricano , lo sforza- 
no fenza cautela , fenza mifura. Non fi 
ridette, che l’ alino farebbe e per fc e per 
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noi il primo tra gli animali , il più beilo, 
il maglio formato, il più dillinto , qualora 
al mondo non vi folte il cavallo ; in vece 
d’ effere il primo egli è il fecondo , e per 
quofto fola pare di non Valere più nulla ; 
il paragone che fe ne fa lo digrada -, non 
vien più riguardato , e apprezzato per fe 
fteffo, ma relativamente al cavallo ; fi po- 
ne in dimenticanza, ch’egli è afino, che 
ha tutte le proprietà della fua natura , tutt’ 
i doni appartenenti alla fua fpecie, e non - 
fi penfa ad altro, che alla figura ed alle 
qualità del cavallo , che gli mancano , e 
delle quali non debb’ effer fornito . 

Quanto il cavallo è fuperbo , ardente, 
impetuofo, altrettanto è l’àQno per natura 
umile, quieto, paziente ; foffre con collan- 
7 a e forfè con coraggio i gafìighi e i col- 
pi ; egli è fobrio e nella quantità , e nella 
qualità dell’alimento ; fi contenta d’ erbe 
le più* dure e fpiacevoli , che il cavallo , e 
gli altri animali hanno a fchifo , e riget- 
tano ; egli è affai delicato intorno all’ ac- - 
qua ; non vuol bere che della piti limpida , 
e a’ rufcelli che gli fon noti; bee con quel- 
la fobrietà , onde mangia , nè tuffa nell’ 
acqua tutto il nafo, per la paura che gli 
fa , per quanto fi dice, l’ombra de’lùoi- 
orecchi (<7)4 non prendendoci noi la cura 

di 
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(a) Vedi Cardano, de fuLùìitatc Uh. X> 
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e?i ftregghiarlo « -ei fi convolge fpeflo fra 
i cefpugii , e l*erbe , e fra cardi e le 
felice; e lenza prenderli molto penfiero di 
ciò che gli fifa portare , qumte volte può, 
fi corica per voltolarli , e con ciò pare che 
voglia rinfacciare al fuo padrone la poca 
cura, che n’ha ; imperciocché- non fi vol- 
tola nel fango , come fa il cavallo , o nell’ 
acqua, teme fin anche di bagnarli i pie-}* 
di , e torce per ifcanfare il fango, ha altresì 
la gamba piò fecca , e piò netta del caval- 
lo ,• egli è capace d’ educazione , e fe ne 
fon veduti de’ molto bene addettati a rap- 
prefentare' curioli Spettacoli ( a ). 

Ne’ primi anni egli è allegro e anche 
molto leggiadro , ha dell’ agilità e della 
gentilezza , ma la perde ben prefto, e o 
lia per l’età, ovvero pe’ cattivi trattamenti 
divien lento, indocile, pertinace ; egli non 
ha ardenza per altro , le noti che pel pia- 
cere, o piuttofto né furiofo a fegno, che 
niente vale a ritenerlo , e fe ne fono ve- 
duti di quelli , che ne ufarono così eccelfi- 
vamente, che tfe morirono alcuni momen- 
ti dopo ; e ficcome egli ama con una for- 
te di furore, così ha per la prole un’ affé - 
zion grandilfima . Plinio ci afiìcura , che , 
feparandofi la madre dal fuo piccino, ella 
> Tom.VII. M palfa 

(a) Vedi Aldrovando, de quadrupede Joli- 
diped, iib. x. pag. 303. 
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patta per mezzo alle fiamme per raggiu- 
gnerlo , s’affeziona anche al fuo padrone, 
comecché d’ordinario venga da lui malme- 
nato , il fente da lungi, il diftingue da tut- 
ti gli altri uomini ; conofce parimente i 
luoghi da fe abitati, e le ftrade già battu- 
te ; ha buoni occhi , maravigliofo odorato , 
matti inamente pei corpufcoli dell’ afina ; 
eccellente orecchio , il che ha ancora con- 
tribuito per farlo annoverare tra gli anima- 
li timidi, i quali vuoili che tutti abbiano 
lunghe le orecchie , e finifiìmo l’ udito ; 
quando vien caricato foverchio , il dimottra 
col chinar della tetta, e coll’ abballar delle 
orecchie ; quando vien molettato, apre la 
bocca, e ritira le labbra per maniera fpia- 
cevolittima , onde prende un’aria di beffa e di 
dilegiamento; fe gli fi coprono gli occhi , fi 
rimane immobile j quando è coricato fui 
fianco , fe gli fi acconcia la tetta in modo, 
che P occhio appoggi fulla terra , e P altro 
fi chiuda con un fatto, o pezzo di legno, 
egli fi rimarrà in tal fituazione fenza muo- 
ver/! punto, nè fcuoterfi per rialzarli ; e’ va 
d? patta , trotta, e galoppa come il caval- 
lo, ma tutti quelli movimenti fon,o piccoli 
e affai più lenti, avvegnacchè fulle prime ei 
polla metterfi in corfo con molta velocità, 
non può compiere che una piccola carrie- 
ra in breve fpazio di tempo , e qualchefiafi 
l’andatura a cui s’appiglia, fe vien mole- 
fiato , cede ben totto . 
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Il cavallo nitrilce , e 1’ afino ragghia , e 
quello conlìlle in un grido affai lungo e 
(piacevole , e dilcordante per le diffonanze 
alternative dall’acuto al grave, e dal gra- 
ve all’ acuto ; d’ ordinario non fi mette a 
ragliare, fe non quando è punto d’amore ,o 
da fame ; la femmina ha la voce più chia- 
ra e penetrante , il makhio caffrato rag- 
ghia a voce balla, e comecché paja ch’ei 
faccia eguali sforzi e movimenti di gola, 
tuttavia non lene lente da lontano il grido. 

Infra tutti gli animali pelofi 1’ afino è il 
men foggetto a impidocchiare, o a incimi- 
cire; egli non ha mai de’ pidocchi , il che 
apparentemente deriva dalla durezza e dalla 
fecchezza della fua pelle , la quale è in real- 
tà più dura di quella della maggior parte 
degli altri quadrupedi; e per quella mede- 
lima ragione egli è Aliai men l'enfitivo del 
cavallo alla frulla , e alla morficatura delle 
mofche . 

I primi denti incifivi di mezzo gli ca- 
lcano ne’ due anni e mezzo, e in Icguuo 
gli altri incifivi a lato de’ primi calcano 
aneli’ efli, e rinafeono al tempo lleffo , e col 
medefimo ordine di quelli del cavallo : dai 
denti Umilmente fi conofce l’età dell’ afino, 
e come nel cavallo , la dinotano i terzi in- 
cifivi dell’ una e dell’ altra parte. 

Ne’ due anni l’ afino è in illato di gene- 
rare , la femmina è più matura del ma- 
fchio , e non meno laici va ; e queita è la ra- 
• . M 2 gio- 
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gione, per cui ella è poco feconda; effe 
rigetta al di fuori il liquor feminale, che 
riceve nei congiugnimento, ove non s’ ufi 
diligenza a torle incontanente la fenfazion 
del piacere, percuotendola a fine di far 
ceffate il profeguimento delle tonvulfioni, 
e de’ movimenti amorofi , fenza la qual 
cautela ella non riterrebbe che “radifBme 
volte. Il tempo più comune dell’amore fi 
è il mefe di Maggio, o di Giugno; quan- 
do è pregna , l 5 amorofa ardenza ceffa im- 
mantinente ; nel decimo mefe comincia 
ad apparire il latte nelle poppe ; ella par- 
torifee nel dodicefimo, e fpeffo nel liquore 
dell’ amnios trovanfi dei pezzi folidi fimili 
all’ hippomanes del puledro ; fette giorni 
dopo il parto il calore fi rinnova, e 1’ afi- 
na è in iftato di ricevere il mafehio ; fic- 
chè, per così dire ,, ella può di continuo 
generare e nutrire, non ne produce che uno, 
e sì di rado due , che appena ve n’ ha 
efempio; l’afinello fi può slattare in capo 
di cinque o -Tei meli , e dee farli affoluta- 
mente quando la madre fia pregna, ac- 
ciocché ella poffa nudrir meglio il feto t L‘ 
alino dellinato a fervir di ftallone vuolfi 
fcegliere tra i più grandi e i più vigorofi. 
della fua fpecie ; è neceffario, ch’egli ab- 
bia tre anni almeno , e che non oltrepalU 
i dieci , che abbia alte le gambe , ben meflo 
il corpo, elevata e leggiera la tefta, viva- 
ci gli occhi , le narici grolle , il colio un 

po’ 
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po’ lungo , largo il petto , carnute le reni , 
la cotta larga , la gròppa piatta y la coda 
corta , il pelo luttro , dolce al tratto , e d* 
un prigio carico. 

L afino, il quale impiega a crefcere tre 
o quattro anni, come il cavallo, vive an- 
cora , venticinque , o trentanni ; credefi 
fidamente che le temine vivano per l’ordi- 
nario piò lungamente de’ mafchi , ma ciò 
forfè accade, perchè effendo per lo piò pre- 
gne fono un poco più rifparmiate , dove i 
mafchi vengono di continuo gravati di fa- 
tiche , e di percofle ; etti dormono meno 
de cavalli , e fi coricano per dormire fol- 
tanto allora che fono ecceflivamente fian- 
chi per le fatiche : 1* afino (tallone dura 
«nche più lungamente del cavallo (tallone, 
e quanto è più vecchio tanto fembra piò 
ardente, e generalmente la falute di que- 
llo animale è aliai piò robufta di quella 
del cavallo ; egli è men delicato , e non è 
foggetto a un sì gran numero di malattie; 
gli antichi tte(fi altre in elfo non ne cono- 
fcevano, che quella del moccio, alla quale 
egli è anche meno fottopofto del cavallo. 

Vi ha fra gli afini diverfe razze , come 
fra’ cavalli vi fono; ma elle non fon cono- 
fciute, perchè non fe n’è avuta la medefi- 
nu cura , uè fi fono ottervate colla jnede- 
fima attenzione : di ciò folo non fi può 
gran fatto dubitare , che tutti non fieno 
originari de’ climi . . w 
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Arinotele dà per fermo , che a fuoi tempi 
non ve n’ avea punto nella Scizia , nè negli 
altri paefi fettenrrionali vicini alla Scizia , nè 
tampoco nelle Gallie, il cui clima, fecondo 
lui , non lafcia d’ edere freddo , e foggiu- 
gne che il clima freddo , o impedì fce loro 
la generazione , o li fa tralignare, e che 
per quell’ ultima ragione nell’ Illirico, nella 
Tracia, nell’ Epiro fono piccoli e deboli; 
tali fono anche in Francia , comechè vi fi 
lìano da lunghiflìmo tempo rcnduti natura- t 
li , e ’i freddo del clima fi a di molto Ibe- 
rnato da due mila anni in qua, per la 
quantità delle abbattute forelle, e delle di* 
leccate paludi quello però , che iembra 
anche più certo fi è, che fono recenti (*) 
nella Svezia, e negli altri paefi del Nord; 
pare che originariamente fieno venuti d’ 
Arabia in Egitto, d’Egitto in Grecia, di 
Grecia in Italia, d’Italia in Francia, indi 
in Alemagna, in Inghilterra, e finalmen- 
te nella Svezia ; imperciocché fono real- 
mente tanto più piccoli , e tanto men ro- 
bulli , quanto i climi fono più freddi . 

Uuefio pafiaggio fembra efl’ere molto ben 
confermato pe’ rapporti de Viaggiatori. „ 

,, Chardin (6) allerifce avervi in Perda 

- " due 



(a) Vedi L'tnn. Faun. Suede. 

(b) Vedi il Viaggio di Chardin. Tom. II. 
pag. 25 . e 27 * 
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„ due forti d’ afini , i nazionali , che fono 
3 , lenti e pefanti, e non dettinati ad altro 
,, ufo , che a quello della fonia , e una 
„ razza d’ afìni Arabi , che fono bettie 
„ molto gentili , e i primi afini del mon- 
>, do ; hanno il pelo pulito , la tefia alta , 
y, i piedi leggieri, gli alzano regolatamen- 
y, te, camminando bene, e non fe ne fa 
s> ufo per altro, fuorché per cavalcare; le 
„ felle , che lor fi mettono , fono fatte a 
, „ guila di badi rotondi, e piatti al di fo- 
j> pra ; fon di drappo, o d’arazzo co’ fomi- 
„ menti e colle ttatte ; vi fi fiede fopra , 
„ più verfo la groppa , che verfo il collo . 
t , Havvene di quelli, che fi vendono fino a 
n quattrocento lire , e non fe ne potrebbe 
i, comperare alcuno meno di venticinque 
3, doppie ; fi governano alla maniera de’ 
,, cavalli , ma non s’ infegna loro altro che 
3, 1 ’ andatura dell’ ambio ; e 1 ’ arte di adde- 
„ flrarveli confitte in legar loro le gambe 
„ anteriori e potteriori del medefimo lato 
,, con due corde di cotone, fatte proporzio- 
„ natamente alla mifura del patto dell’ afi- 
„ no che ambia , e che fi tengono fofpefe 
„ con un’ altra corda , che. fi fa pattare per 
„ la cinghia al fito della ftaffa ; una certa 
,, forta di feudieri li cavalca fera e matri- 
„ na , e gli avvezza a fittatta andatura ; fi 
„ fendono loro le narici , onde abbiano mag- 
,, gior refpiro , e corrono con tanta ve- 
3, locità , che a voler loro tener dietro, 
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,, forra è galoppare". 

Gli Arabi ufi a confervare con tanta 
folleci-udine e da sì lungo tempo le* razze 
de’ lor cavalli , fi darebbono eglino la fteffa 
pena per gli afini ? o quello non par che 
provi piuttofto il dima d’ Arabia efiere il 
primo, e ’1 migliore per amendue ? Di là 
fono pafiTari in Barberia (*), in Egitto, do- 
ve fon belli, e di grande datura, del pari 
che ne’ climi a difmifura caldi, come nel- 
le Indie , e nella Guinea (h) , ove fono 
più grandi e più forti , e migliori de’ ca- 
valli na?ionali ; trovanfi anche in molto 
pregio a Madura ( c ) , ove una delle più 
nobili, e ragguardevoli tribù delle Indie li 
rifpetra e onora particolarmente , percioc- 
ché fono perfuafi , che le anime di tutta 
la nobiltà pallino ne’ corpi degli afini fi- 
nalmente in tutt’ i paefi meridionali dal Se- 
negai fino alla China fcontrafi una mag- 
gior quantità di afini , che di cavalli , fic- 
come anche un maggior numero d’ afini 
felvaggi , che di cavalli felvaggi • I Latini 
dopo i Greci hanno chiamato l’ afino fel- 
vaggio , onager , che non fi vuoi confonde- 



(a) Vedi il Viaggio di Shaw . Tom. I. 
pag. 308. 

(b) Vedi il Viaggio della Guinea di Bof- 
man . Utrecht 1705. pag. 2^9. c 240. 

(c) Vedi eie Lettere edificanti . Raccolta 

XII. pag. 96. -* 
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re, ficcome hanno pur fatto alcuni Natu- 
ralilli, e parecchi Viaggiatori, col zcbro , 
di cui noi daremo la iloria a parte , perchè 
egli è un animale di l'pecie diverla da 
quella dell’ alino . L’ onagro , o fia 1 ’ alino 
felvatico, non è vergato come il zebro, nè 
molto s’ avvicina alla elegante maniera di 
quello animale. Trovanfi degli afini felvag- 
gi in alcune ifole dell’ Arcipelago , e fingo- 
larmente in quella di Cerigo (<*) j ve n’ 
ha di molti ne’ deferti della Libia , e della 
Numidia (A) ; eglino fono grigi , e corro- 
no con tanta velocità , che i foli cavalli 
Barberi , polfono raggiugnerli al corlb : al 
veder d’ un uomo mettono un grido , dan 
de’ calci , fi fermano , e non fuggono fe non 
fe quando fi va lor vicino . Si prendono 
nelle trappole, e ne’ lacci di cordai vanno 
in truppe a pafcolare , e a bere ,' e fe ne 
mangia la carne. A’ tempi di Marmo! po- 
c’anzi citato, aveavi degli afini felvatici 
anche nell itola di Sardegna, ma più pic- 
coli di que’ dell’ Africa ; e Pietro della Val- 
le afferifee d’ aver veduto un afino felvati- 
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(a) Vedi la Raccolta di Dapper, paq. 185, 

* ? 7 8 : . ; 

(b) Vedi Leon. Afric. de Afric. deferipty % 

' Tom. IL pag. 52., e l’Africa di Mar- 
naci, Tom. 1 . pag. 53. 
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co a Bafibra (a) ; la fua figura non era 
niente diverfa da quella degli afìni dotne- 
flici ; avea foltanto un colore più chiaro, 
e dalla teda fiuo alla coda una ftrifcia di 
pel biondo, era eltresì molro più fpiritofo 
* agile alla corfa degli afini ordinar) . 

Oleario (£) riferi fce , che un giorno il 
Re di Perfia lo fece montar con ficco ad 
un piccolo edifizio in forma di teatro a 
farvi colazione di fruiti e di confetture , e 
eh’ , efia finita , fi fecero entrare trentadue 
afini fielvaggi , fu i quali il Re .tirò alcu- 
ni colpi di fucile, e di freccia, e appreflo 
accordò agli Ambafciadori , e ad altri Si- 
gnori di tirarne ; che non era certo un 
piccolo divertimento il credere quelli afini 
carichi talvolta di più di dieci freccie, col- 
ie quali m .olefila vano , e ferivano gli altri, 
che fra loro fi frammifehiavano in guifa 
che fi mordeano l' un Y altro , e tiravanfì 
de calci , d’ una maniera affai firavagante; 
e che quando gli ebbero tutti abbattuti e 
dillefi per ordine innanzi al Re, fi man- 
darono in Ifpahan alla cucina reale , fa- 
cendo i Perfiani tanto capitale della carne 
di cotali afini falvatici, che ne hanno for- 
mato 


(a) Vedi i Viaggi di Pietro della Valle. 

Tom. Vili. pag. 59. . , . 

(b) Vedi il Viaggio d\ Adamo Oleario . 
Pirigi 1656. Tom. 1 . pag. 511 . 
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maro un proverbio ec. Ma non v’ è pro- 
babilità , che tutti quefti trentadue afini 
felvatici foflero flati prefi nelle forefte , e 
verifimilmente faranno flati afini , che s’ 
allevavano in vafli palanchati , per avere 
il piacere di cacciarli , e mangiarne . . ->v 

In America non fi fono trovati afini 9 
ficcome neppure cavalli , ancorché il clU 
ma , e maflìmamente quello dell’ America 
meridionale lor fi confaccia al pari d’ ogn 
altro ; que’ che gli Spagnuoli v’ hanno tra- 
fportati d’ Europa , e abbandonati nelle 
grand’ ifole, e nel continente , vi fi fono 
aliai multiplicati , e in parecchie contrade 
(a) fcontranfi degli afini felvatici , che 
vanno a truppe , e i quali s’ incalappiano 
negli agguati a guifa de’ cavalli felvaggi . 

L’ alino colla cavalla produce i grandi 
muli, il cavallo coll’ afina genera i muli 
piccoli diverfi dai primi per più riguardi ji 
ma noi ci riferbiamo di trattare in parti-, 
colare della generazione dei muli , delle 
giumente ec. , e termineremo la ftoria dell\ 
afino con quella delle fue proprietà, e de-’ 
fervigj , ne’ quali noi poifiamo valercene . 

Effondo fconofciuti in quefti climi gli 
afini felvatici , noi non poifiamo aderire , 
M 6 . fa 
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(a) Vedi il nuovo Viaggio all’ Ifole dell- 
" America. Parigi ,1711, Tarn. IL pag. 
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fé la Ior carne Ha veramente buona a 
mangiare ; egli è certo però , che quella 
degli afìni domeflici è molto cattiva , e 
più cattiva, piu dura, e più fpiacevolmen- 
te infipida, che non quella del cavallo . 
Galeno dice in oltre, elfer efla un alimen- 
to nocivo, e cagione di malattie («) ; il 
latte d’ afina per lo contrario è un rimedio 
fperimentato e fpecifico per certi determi- 
nati mali , e 1’ ufo di tal rimedio s’ è con- 
fervato dai Greci infino a noi ; per averne 
di bu^na qualità , fa d’ uopo fcegliere un’ 
«fina giovane , fana, carnuta, che di fre- 
fco abbia partorito , e che non ila fiata 
dopo coperta ; bifogna levarle 1’ afinino, 
cui latta , tenerla netta , nudrirla bene di 
fieno, d’avena, d’orzo, e d’erbe, le cui 
falubri qualità pollano influire Alila malat- 
tia ; bifogna badare , che non fi raffreddi 
il latte , e anche a non efporlo all’ aria , 
che in poco tempo vi fi guaflerebbe. 

Gli Antichi attribuivano ancora molte 
virtù medicinali al fangue , all’ orina ec. 
dell’ afino, c molte altre qualità fpecifiche 
al cervello, al cuore, al fegato ec. di tal 
animale; ma la lperienza ha difirutto, o 
almeno non ha confermato ciù, che ce ne 
dicono . 

fedendo la pelle dell’ afino duriifima e 

moi- 

L - ... 

A) Vedi Galeno de alhn> facult . lib.III, 




Velt Ajìnt. 

molto elaftica , viea adoperata utilmente 
in varie maniere ; Ce ne fanno tacuburri , 
crivelli, ottime cuoja, e groffe pergamene 
da fcrivervi , che s’ intonacano d’ una Cotti- 
le coperta di geflò o di biacca ,* col cuojo 
afinino formano parimente gli Orientali il 
Cagrì («), che i Francefi chiamano chagrin. 
Pare , che ficcome la pelle , così gli off» 
di quello animale Ciano più duri degli odi 
degli altri animali poiché gli Antichi ne 
faceano de’ flauti, e li trovavano più fono- 
ri di tutti gli altri offl . ' 

Tra tutti gli animali 1 * aflno è forfè 
quello, che relativamente ai filo volume 
pub portare i maggiori peli ; e poiché qua- 
li nulla ne coda il mantenimento, nè, per 
così dire, richiede cura veruna, egli è d ? 
un gran vantaggio alla campagna, al mu- 
lino ec. Può fervire eziandio di cavalcatu- 
ra , tutt’ i fuoi andamenti fono dolci , e 
incefpa meno del cavallo ; ne’ paefi di ter- 
reo leggiero fovente mettefi all’ aratro, e 
lo Aereo di lui ferve ottimamente ad in- 
graffare le terre forti ed umide. 







(a) Vedi il Viaggio di Thevenot. T$m* 
U. pag. 64. 
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L A fu perfide della terra adorna del fuo 
verde è il fondo inelaufìo e comune, 
donde sì 1’ uomo, che gli animali traggo- 
no la lor fulTìflenza : tutto ciò che vive nel- 
la natura vive l'opra ciò che vegeta , e i 
vegetabili vivono reciprocamente degli a- 
vanzi di tutto quello, che già vide e ve-, 
getò: per vivere fa d’ uopo difìruggere , 
poiché di fatto gli animali non poflono 
altramente nutrirfi , e multiplicarfi che di- 
firuggendo altri elleri . Iddio, creando i 
primi individui di ciafcuna fpecie d’ ani- 
male e di vegetabile, non pur diede for- 
ma alla polvere della terra, ma 1’ animò 
in oltre , e rendette viva , rlnferrando in 
ciafcun individuo una maggiore, o minore 
quantità di principi attivi , di particelle *• 
organiche viventi, e tali da non poterli 
dilìruggere («)., e comuni a tutte le fo- 
flanze organizzate. Quelle particelle paffa- 
no da corpo in corpo , e fervono del pari 
alla vita attuale, e alla continuazione di 

effa, 

- - .UX"3" ' ■! ■ ■.. J 1 l 

(a) Vegganfi il Capo VI. , e i feguenti 
' " del Tona. III. di quella Storia Na- 
turale. 
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erta , alla nutritone , all’ accrefci mento d* 
ogni individuo ; e Tciolto che fia ilj corpo 4 
e diflrutto, e incenerito , le particeH$4g»- 
ganiche , fopra cui la morte non ha veru- 
na forca , fopravvivono , circolano nell’ 
Univerfo, pattano dall’ une nell’ altre To- 
flanze , e con feco portanvi la nutrizione 
e la vita . Ogni produzione , ogni rinno- 
vamento , ogn’ accrefcimento per via di 
generazione , di nutrizione , di fviluppo 
Tuppone adunque una diftruzion precedente^ 
un cambiamento di follanza , un trafporto 
di particelle organiche , che non fi multi- 
plicano , ma che , Tuflìftendo Tempre io 
egual numero , fanno che la natura fio 
Tempre egualmente viva , e la terra egual- 
mente popolata , e Tempre egualmente 
sfolgorante della primiera gloria del Tuo 
- .freatore. 

A prendére cosi in generale gli efleri, 
il totale della quantità della vita è adun- 
que Tempre lo fletto , e la' morte , che 
fembra dittruggere tutto, non diflrugge nul- 
la di ouetta vita primitiva e comune a 
tutte le ipecie delle Toflanze organizzate: 
lìccome tutte le altre potenze Tono Tubor- 
dinate e Tubalteme , così la morte non 
attacca fuorché gl’ individui , la fuperficie 
Tota colpifce , la forma fola diflrugge , 
nulla può fulla materia, nè offende punto 
la natura, che ne diviene anzi più bril- 
lante e più bella, nè le permette di an- 

niea- 
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nientare le fpecie , ma fol le conferite di 
mietere e diiìruggere col tempo gl* indivi- 
dui , per farfi ella vedere trionfante della 
morte e del tempo , per efercitare ad ogni 
illante la fua forza lempre attiva , e ma- 
nifeftare mercè della fecondità la l'uà pie- 
nezza , e formare dell’ Univerfo col ripro- 
durre e rinnovare gli efferi un teatro Tem- 
pre pieno , eJ uno fpettacolo Tempre nuovo. 

Alla fucceffione degli efferi è dunque ne- 
ceflaria la vicendevole loro diftruzione j 
perchè gli animali fi nudrifcano e fuffifta- 
no, fa d’ uopo che diftruggano de’ vegeta- 
bili, o degli altri animali: e ficcome pri- 
ma e dopo la diftruzione la quantità della 
vita è Tempre la medefima , pare che alla 
natura dovrebbe effere io fteflo , che 1’ una 
o T altra fpecie fi con fuma Ife più o meno; 
tuttavia, qual madre economa anche in 
feno dell’abbondanza ha fidati i termini 
del difpendio , e prevenuto T apparente 
guado, dando a poche fpecie d’animali F 
iftinto di nutrirfi di carni ; ella ha ezian- 
dio ridotte a un piccioliflimo nùmero d’ 
individui quefte fpecie voraci e carnivore, 
dove per lo contrario ha multiplicate in 
molto maggior copia e le fpecie, e gl’in- 
dividui di quelli , che fi pafcono di pian- 
te , e ne’ vegetabili pare , che abbia , per 
così dire, profufe le fpecie , e fparfo in 
ciafcheduna con prefufione il numero e la 
fecondità . L’ uomo ha per avventura con- 


tribuno affai a fecondarne le mire, a man- 
tenere, e anche a llabilire fulla terra fif- 
fatto ordine ; poiché in mare fi ravvifa 
quella indifferenza , che da noi fi fuppone; 
tutte le ipecie vi fono preflòchè del pari 
voraci , vivono o di fe , od’ altre , e eoa 
vicendevole perpetuità fi divorano fenza 
mai diilruggerfi ; perchè la fecondità corri- 
fponde al predamento , e diffalco, e qua- 
li tutta la nutrizione, e tutta la confuma- 
zione torna a profitto della riproduzione . 

L’ uomo fa ul’are da padrone della fua 
forza fopra gli animali ; ha feelti quelli , 
la cui carne lufinga il fuo gufto , ne ha 
formati degli fchiavi domefiici , e gli ha 
moltiplicati più che non avrebbe fatto la 
natura , ne ha adunate delle copiol'e filan- 
dre, e fembra , che s’ abbia acquiilato il di 
ritto di l'agrifìcarli alle fue voglie per le cure 
cheufa in farli nafeere : quello diritto però 
egli lo dillende aliai più oltre a’ fuoi info- 
gni , poiché, lafciando Ilare quelle fpecie 
da effo lui affoggettate , e delle quali di- 
fpone a talento , ei fa altresì la guerra 
agli animali fel varici , agli uccelli , a’ pe- 
fei , nè fi riltrigne a quelli del fuo clima, 
ma in lontane contrade , c finanche in 
mezzo al mare va cercando delle nuove 
vivande , e pare che appena balli l’ intera 
natura alla fua intemperanza , e alla varie- 
tà incollante de’ fuoi appetiti ; l’uomo da fe 
folo confuma , ed inghiottire più carne, che 
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non ne divorano tntt’ infieme gli animali , 
egli adunque fi è il maggior diftruggirore , 
e piìi per abufo , che non per neceìfirà ; in 
vece di godere con moderazione de’ beni 
che gli vengon profferii , e di difpenfarli con 
equità , e di rimettere a mifura che diftrug- 
ge , e di rinnovare quando annienta , fuom 
ricco pone tutta la fua gloria a confuma- 
re , e tutta la fua grandezza a diffrpare al- 
la fua menfa in un giorno maggior quan- 
tità di beni , che non farebbe d’ uopo al 
foftentamento di parecchie famiglie ; egli 
abufa egualmente degli animali e degli uo- 
mini, il rimanente dei quali patifce di fa- 
me, languifce nella miferia, e lavora fol- 
tanto a foddisfare lo fmoderato appetito, 
e la vanità anche più infaziabile di queft’ 
uomo, che , diftruggendo gli altri colla pe- 
nuria , diftrugge fe medefimo cogli eccelli . 

Tuttavolta 1’ uomo, non altrimenti che 
f animale , potrebbe vivere di vegetabili ; 
la carne che pur fembra cotanto analoga 
alla carne non è un cibo migliore de’ gra- 
ni , e del pane ; ciò che forma il vero ci- 
bo, che contribuifce alla nutrizione, allo 
fvilùppamento , all’ accrefcimento , e alla 
confervazione del corpo, non è 'già la ma- 
teria informe , che compone la vifibile tef- 
fitura della carne o dell’erba ; fono bensì 
le particelle organiche contenute nell’una e 
nell’ altra ; poiché il bue pafcolanre l’ erba - 
divien carnuto tanto , quanto l’ uomo , o 

gli 
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gli animali non viventi d’ altro , cha di 
fangue, e di carne: la fola pofitiva diffe- 
renza che palla fra quelli due alimenti , 
con fi (le in quello , cHe , dante un egual vo- 
lume, la carne, il frumento, e i grani rac- 
chiudono affai maggiore abbondanza di par- 
ticelle organiche, che non l’erba, le fo- 
glie, le radici, e l’ altre parti delle pian- 
te , 'Siccome noi ce ne damo adicurati in 
oifervando le infunoni di fiffatte materie 
diverfe ; (ìcchè l’ uomo , e gli animali , il 
cui ftomaco, ed intedini non hanno molta 
capacità per accogliere un grandiffimo volu- 
me d' alimenti , non farebbero in idato di 
paiccrd di molt’ erba , per poterne trarne 
la quantità di particelle organiche necefla- 
ria al nutrimento loro ; e quella è la ra- 
gione , per cui l’uomo , e gli altri animali 
che hanno un folo dcmaco et’ altro non po£- 
fono vivere ch£ di carne , o di grani , che 
in un piccolo volume contengono una quan- ( 
tità grandiflìma di particelle organiche nu- 
tritive , mentre che il bue , e gli altri ani- 
mali rugu manti , che hanno più domachi, 
uno de 1 quali è d’ affai capace, e per con- 
seguenza tale , da poterli empiere d’ un 
gran volume d’ erba , ne traggono una fnf- 
ikiente quantità di particelle organiche per 
nudrirll , credere, e multiplicare: la quan- 
tità in tal cafo compenfa la qualità dell 
alimento, ma il fondo è il medefimo,è la 
della materia , fono le deffe particelle orga- 
ni- 
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niche , che nutrifcono il bue , l’ uomo * 
tutti gli animali. . 

Non tralafceranno d* oppormi , che il ca- 
vallo ha un folo ftomaco , e quello anche 
affai piccolo ; che 1’ afino , la lepre , ed al- 
tri animali che vivon d’ erba , non hanno 
altresì che uno ffomaco,e che perciò que- 
lla fpiegazione, benché verifimile, non é per 
avventura nè piò vera, né meglio fondata 
tuttavia tanto è lungi , che quelle apparen- 
ti eccezioni la diftruggano, che anzi a me 
, fembra che la confermino ; poiché , quan- 
tunque il cavallo , e 1* afino abbiano un 
folo (lomaco, hanno però negl’ inteflini de’ 
tacchetti d’una tal capacità, che fi poffo- 
ao paragonare alla pancia degli animali 
rugumanti,e le lepri hanno l’ inteftino cie- 
co sì lungo, e di tal diametro, che per lo 
metto equivale a un altro llomaco ; laonde 
non è da lìupire, che tali animali fi poC- 
fano nutrire d’erbate generalmente fi fcor- 
gerà Tempre , che dalla totale capaci- 
tà dello (lomaco, e degl’ inteflini dipende 
negli animali la diverta loro maniera di 
nudrirfì , poiché i rugumanti , come il bue, 
il montone , il cammello ec. han quattro 
ftomachi , ed inteftini d’ una lunghezza pro- 
dfgiola^ perciò vivono d’erba, e l’erba fo- 
la loro baila; i cavalli, gli afini, le lepri, 
i conigli , i porci d’ india ec. dianno uno 
ftomaco , e vivono d’erba, e di grani; i 
ringhiali , i ricci , gli fcojattoli ec. che 


hanno ffomaco , e budelle meno capaci, 
mangiano poca erba , e vivono rii grani , 
di frutta , e di radici ; e quelli , che hanno 

10 ffomaco, e le vifcere men capaci di tut- 
ti gli altri , confiderato il volume del cor- 
po loro, come i lupi, le volpi , le tigri ec. 
fono forzati per vivere a fcegliere gli ali- 
menti più fugofi, e più abbondanti di par- 
ticelle organiche , e a mangiare ca me * e 
fangue , e grani , e frutti . 

La di verfità adunque, che noi fcorgiarpo 
negli appetiti degli animali è fondata affai 
più lopra quello rapporto tìfico e nocella- 
no, che non fopra la convenienza del gu- 
(lo, perchè, dove la necelìttà non li deter- 
minalfe più del gufio , come mai potreb- 
bero mangiare la carne infetta , c guada 
con quella medefima avidità onde mangia- 
no la fugofa e frefca ì perchè mangerebbero 
egualmente d’ogni forte di carni l noi veggia- 
mo ,che i cani domeftici, i quali hanno che 
tra fcegliere , ricuSano con molta fermezza 
certe vivande , come la beccaccia , il tordo, 

11 porco ec. mentre che i cani feivatici, i 
lupi , le volpi mangiano egualmente la 
carne porcina ,-je la beccaccia, e gli uccel- 
li d’ ogni fpecie , ed eziandio le rane , poi- 
ché poi ne abbiamo trovate nello ftomaco 
d’ un lupo ; e .venendo lor meno la carne 
e il pelce , mangiano frutti , grani , radici 
ec. , e preferiscono Sempre tutto ciò che in 
no piccolo volume racchiude una gran quanti- 
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tà di parti nutritive , vale a dire , di par- 
ticelle organiche proprie alla nutrizione , 6 
alla con fervaz ione del corpo. 

Se quelle pruove non fembrano bafievoli, 
pongali mente alfe maniera , onde fi nUtri* 
fce il befliame , che fi vuole ingraffare : 
fi dà principio dalla caftratura , che lappa- 
rne la firada, per cui in maggiore copia 
efcono le particelle organiche ; appreflo , in 
vece di lafciare il bue all’ ordinario fuo 
pafcolo , e foftentarlo foltanto d’ erba , gli 
fi dà della cruica , del grano, delle rape, 
in una parola de’ cibi più foftanziofi dell’ 
erba, e inpochilfimo tempo crefce la quan- 
tità della carne dell’ animale, abbondano i 
fughi , e ’I grafio , e d’ una carne per fe 
fiefia molto dura e^fecca formafi una vi- 
vanda fugofa, e tanto buona, che è il fo- 
ftegno de’ migliori noftri palli. 

Dal fin qui detto rifulta parimente , che. 
1’ uomo , il quale proporzionatamente al vo- 
lume del corpo non ha lo ftomaco , e gl’ 
inteftini d’ una affai gran capacità , non po- 
trebbe vivere di .fola erba ; tuttavia è chia- 
ro pei fatti , eh’ ei potrebbe vivere di pane, 
di legumi , e d’ altre produzioni di piante , 
giacché fi conofeono delle intere nazioni, 
e degli ordini d’uomini, a cui la religio- 
ne vieta di mangiare qualfivoglia cofa vi- 
vente ; ma quelli efempj appoggiati anche 
all’ autorità di Pitagora , e raccomandati 
da alcuni Medici troppo amici della dieta 
l, “ non 






Del Bue » • 


2f} 

l»on mi fembrano diffidenti a convincerne, 
che tomi bene alla falute degli uomini , e 
alla multiplicazione dell’ uman genere il 
vivere foltanto di pane , e di legumi ; tan- 
to più , che le genti di contado , cui il 
luflò delle città , e la fontunfità delle nodre 
tavole riduce a così fatta maniera di vive- 
re, languirono e perifcono più predo, che 
non gli uomini dello dato mezzano , a’ quali 
fon del pari ignoti e gli eccedi , eia penuria. 

Dopo l’uomo, gli animali carnivori fono i 
maggiori derminatori , edi fono a un tempo 
deifo nemici della Natura , e dell’ uomo . Egli 
non pub altramente confervare i fuoi be- 
diami, il pollame ec. che per via di atten- 
zione fempre nuova , e di cure non interrotte 
riparandoli dall’artiglio del grifagno uccello, 
e dal carnivora dente del lupo, della vol- 
pe , della faina , della donnola ec. , nè egli 
pub difendere il fuo grano , i fuoi frutti 
tutto il fuo fodentamento, e anche i fuoi 
abiti dalla voracità de’ topi , de’ bruchi, 
degli fcarafaggi , fe non con una guerra 
continua , perchè gl’ infetti fono appunto 
di quelle bedie , che al mondo fatino più 
male , <1ie bene ; laddove il bue, il monto- 
ne, e gli altri animali che G pafcono d’ 
erba non folamente fono i migliori , e i 
piu utili , e preziofi all’ uomo , perciocché 

10 nutrono, ma fono altresì quelli, che 
cooi'umano meno, e portano minore fpefa; 

11 bue fatto quello afpetto è fopra tutti gli 
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animali f eccellentiflimo, giacché egli refti-' 
tuifce alla terra quanto ne tragge, e in oltre 
migliora il fondo, fopra cui vive , in graffa il 
fuo pafcolo , in vece che il cavallo, e'ISf 
maggior parte degli altri animali in pochi 
anni fanno fmagrare le migliori praterie. 

Ma non fon quelli i foli vantaggi ", che 
il beftiame !procaccia all’ uomo , fenza il 
bue, i poveri e i ricchi durerebbero della 
molta fatica a vivere, la terra rimarrebbefi 
incolta , e 1 campi , e anche i giardini - 
vedrebbonfi fecchi , e Iterili * fopra di lui , 
s’aggirano tutt’i lavori camperecci, egli è 
il più utile dimeflico della villa , il fofle- 
gno de’ contadini , egli forma tutta la for- 
za dell’agricoltura',* altre volte ei faceva 
tutta la ricchezza degli uomini , e tuttora 
è la bafe dell’ opulenza degli Stati , 'che 
non poflòrio reggerli, nè fiorire fe non per 
la cultura de’ terreni , e per 1’ abbondanza 
del beftiame , che fono i foli beni reali , 
elfendo tutti gli altri , comprefovi anche 1’ 
oro , e 1’ argento , beni arbitrar) , rappre- 
fentazioni , monete di credito , le quali al- 
tro valore non hanno , fuorché quello-, che 
loro dà il prodotto della terra. 

Il bue non è fatto per la foma quanto 
il cavallo , 1’ afino , il cammello ec. ,* la 
forma del dolio , e dei reni lo dimoftra, ma 
la groffezza del collo, e la larghezza delle 
(palle indicano . abbastanza , eh’ egli è pro- 
feto a tirare, e a portare il giogo ,* e in 

que- 
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quarta guifa egli tira più agevolmente : ei 
è certo cofa (ingoiare , che fiffana ufan/a 
non fi a universale , e che v’abbiano delle 
intere provincie , che lo codringono a tira- 
re colle corna, la fola ragione, che mi s’ 
è potuta addurre , fi è quella della mag- 
giore facilità a guidarlo , quando è attacca- 
to per le corna ; egli ha la teda fortilSima, 
e anche in quella foggia tira affai bene , 
ma con molto maggiore dento , che non 
quando ei tira colle Spalle : Sembra proprio 
fatto per 1’ aratro, la mafia del Suo corpo, 
la lentezza de’ movimenti , la poca altez- 
va delle gambe , tutto quanto egli è, finan- 
che la Sua tranquillità, e la pazienza nel fati- 
care, Sembra che concorra a renderlo attif- 
fimo alla cultura de’ campi, e a renderlo 
il più arto di tutti a vincere la collante e 
Sempre nuova refillenza , che la terra op- 
pone agli sforzi di lui j il cavallo, quan- 
tunque forfè gagliardo non men del bue , è 
meno idoneo a Siffatta opera ; egli è trop- 
po alto di gambe , i Suoi movimenti fono 
troppo grandi e arditi , e d’ altra parte egli 
s’ impazienta , e fi Sdegna troppo facil- 
mente ; gli fi toglie anche tdtta l’agilità, 
e 1’ arrendevolezza de’ movimenti , e tutto 
il garbo della pofitura e dell’ andatura, 
quando fi mette a quello grave travagli? , 
per cui è richieda maggior codanza che 
ardore , e velocità , e più di pefo , che di 
clailicità . 

Tom. VII. N 
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In quelle fpecie d’animali, di cui l’uo- 
mo ha formate delle mandre , e in cui la 
multiplicazione è l’obbietto principale, la 
femmina è più necefiaria e più utile del 
mafchio ; il prodotto della vacca è un be- 
ne , che crefce , e che fi rinnova ad ogn’ 
iilante ; la carne del vitello è un alimento 
non men copiofo, che falubre e dilicato, 
il latte è il cibo de’ bambini , il butirro è 
il condimento della maggior .parte delle no- 
flre vivande , il formaggio è il più ufato 
nutrimento de’ contadini . Quante povere 
famiglie fono a’ noflri dì ridotte a dover 
vivere della lor vacca ì quegli uomini ftef- 
fì, che ogni giorno da mane a fera gemo- 
no fotto al lavoro , e ffanfì curvi fotto 1' 
aratro , non traggono dalla terra altro che 
pan nero , corretti a cedere altrui il fiore 
e la fofìanza del loro grano ; per la loro 
fatica , ma non a favor loro abbondan le 
meffi ; que’ medefimi uomini , che allevano 
multiplicano , han cura del befliame , che" 
forma la perpetua loro occupazione , non 
ofano godere del frutto de’ loro travagli ; 
fon forzati a vietarfi l’ufo della carne di 
quello befliame fldfo , ridotti dalla neceffi- 
tà* di lor condizione , vale a dire, dalla 
durezza degli altri uomini, a vivere alla 
foggia de' cavalli d’ orzo , d’avena, o di 
groifolani legumi , e di acido latte . 

La vacca fi pub altresì mettere all’ ara- 
tro, e comecché ella non fia gagliarda 
J quan- 
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quanto il bue, non lafcia per quello di fa- 
ro aliai volte Je fue veci ; ma quando le 
ne vuol fare un tal ufo , convien badare 
ad accompagnarla il più che fi polla con 
un bue della fua llatura e forza , ovvero 
con un’ altra vacca , affinchè ferbilì uguale 
il tiro , e ’l vomero refli in equilibrio 
tra quelle due potenze : quanto meno elle 
fono dileguali , tanto più regolare riefce il 
lavoro del terreno: per altro s impiegano 
fpefiò fei , e ben anche otto buoi ne’ ter- 
reni duri , e maffimamente inculti ; che li 
rompono ed alzano in grofle zolle , c 
per quarti ; laddove a lavorare i terreni 
mobili e fabbiofi ballano due vacche : in 
quelli terreni leggieri lì può altresì per cia- 
scuna volta tirare il folco affai più lungo , 
che non ne’ terreni forti. Gli Antichi li- 
mitarono la maggiore eltenfìone del folco , 
che il bue dovelle tracciare con una non 
interrotti continuazione di sforzi e di moti 
alla lunghezza di cento venti palli , dopo 
i quali , dicevano eglino , non volerli più 
Aimolare, ma convenire di lafciarli prender 
fiato per alcuni momenti, innanzi di pro- 
fcguire il medefimo folco, o ricominciarne 
un altro , Ma gli Antichi formavano le 
delizie loro dello Audio dell’ agricoltura , e 
riponevano la lor gloria nell’ arare eglino 
llelfi, o almeno nel favoreggiare 1’ arato- 
re, e fcemare la pena al cuhivatore e al 
bue ; e fra noi coloro , i quali maggior- 
N 2 men- 
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mente godono de’beni di queda terra , fon 
que’ che fanno dimar meno, e meno fo- 
flenere , e promuovere 1* arte di cultivarla . 

Il toro ferve principalmente alla propa- 
gazione della fpecie, e, avvegnacchè fi pof- 
fa anche mettere al lavoro , non polliamo 
però allicurarci egualmente della fua ub- 
bidienza , e fa d’ uopo (lare all’ erta con- 
tro 1’ ufo , che pub fare della fua forza . 
La natura ha fatto quello animale indocile 
e feroce , nel tempo d’ amore diviene in- 
domito, e fovente furibondo; ma la calca- 
tura toglie la forgente di fiffatti impetuofi 
movimenti , fenza niente feemarne la for- 
za , ne diviene anzi più groffo , e maflìccio, 
e pefante , e pili atto al travaglio , a cui 
fi delfina ; diviene parimente più trattabi- 
le , più paziente e docile , e men molelfo 
altrui : una truppa di tori farebbe una trup- 
pa sfrenata, e tale, da non poterfi dall’ 
uomo nè domare , nè guidare . 

La maniera , onde fi fa quella caperà- - 
z-ione è notilfima ai contadini ; tuttavia 
havvi degli ufi molto diverfi a de’ quali - 
forfè non fi fono fufficien tediente olTervati 
j diverfi effetti : generalmente 1’ età , che « 
più conviene alla callratura , fi è quella , 
che immediatamente precede la pubertà ; 
pel bue fono richiedi diciotto mefi, o due - 
anni , que’ che vi fi fottopongono più pre- 
dio , perifcono quali rutti ; i giovani vi- 
telli però , cui tol gonfi i telÙcoli poco 

dopo 
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dopo che fon nati , e 
una operazione cotanto 


foprawivono ad 
perniciofa a talq 
età, divengono buoi più grandi , e graffi, 
e più pingui di quelli, che fi caflrano ne* 
due , tre , o quattr’ anni ; ma quelli fe* 
condi fembra , che confervino maggior co- 
raggio e attività, e quelli che fi cabrano 
ne’ fei , fette , ovvero otto anni non perdono 
quafi niente delle altre qualità del fello 
mafchile ; fono più impetuofi , più indocili 
degli altri buoi , e quando le femmine fo- 
no in caldo , cercano ancora di montarle , 
ma bi fogna ufar diligenza ad allontaname- 
li ; il congiugnimento , e anche il folo 
contatto del bue fa nafcere nella vulva 
della vacca delle fpecie di carnofità, o di 
porri , cui bi fogna togliere , e guarire ap- 
plicandovi un ferro rovente : del qual ma- 
le la cagione può elfere quella , che tali 
buoi , a quali fi fono foltanto compreffi i 
tellicoli , è ftretti e torti i vali , che vi 
mettati capo, non tftUfciano di fpaqjdere un 
liquore in apparenza mezzo putrido, e che 

{ >uò cagionare delle ulceri nella vulva del- 
a vacca , che in appretto degenerano in 


carnofità . 

La primavera fi 
le vacche per lo 
maggior parte in 


è la (lagione , in et» 
più fono in caldo: la 
quello paefe (a) atn- 
N 3 met- 
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ficura , e ’1 pelo rollo ( a ) ■ Le vacche con- 
cepifcono fovente alla prima , feconda, 
o terza volta, e come fon pregne, il toro 
- ricufa di montarle, benché v’abbia qualche 
apparenza di calore ; ma d’ ordinario il ca- 
lore certa quali fubito che hanno concepu- 
to , e elleno Verte fuggono 1 ’ avvicinamen- 
to del toro . 

Le vacche fono altresì foggette ad abor- 
tirà, quando non fe n 1 abbia cura , e li 
mettano al carreggio , o all’ aratro, ec. r 
voglionfì anche maggiormente guardare , e 
culìodire più d’ apprelfo quando fono pre- 
gne, che non in altro tempo, affine d’im- 
pedire, che faltino delle liepi , de’ folli ec.; 
bilogna in oltre metterle ne’ pafcoli più 
gratfi , e in un terreno , che feuza effere 
foverchiamente umido, e paludofo, abbondi 
non pertanto in erba : per fei fettimane, 
o per due meli innanzi che partorivano , 
fi nuderanno più largamente del folito , 
dando loro in ilìalla dell’erba nella Hate, 
e nell’ inverno la mattina della crufca , o 
del trifoglio , della cedrangola ec. , nel 
qual tempo non li mungeranno ; il latte è 
allora piucchè mai neceffario alla nutritura 
del feto loro : havvi altresì delle vacche, 
in cui il latte fi difecca affatto un mefe , 
N 4 o fei 


(à) Veggafi la nuova Cafa ruftica. Pa* 
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ia tanto che convien feparamelo , dove 
vogliali aver cura della madre , cui il vi- 
tello fpolferebbe , fé Tempre le folte accan- 
to : ballerà lafciarlo poppare due , o tre 
volte al giorno , e le fi vuole ingranar 
prello, e fargli fare unaebuona carne» gli 
fi diano ogni giorno delle uova crude, 
del latte bollito » e della mollica di 
pane : in capo a quattro , o cinque 
fettimane quello vitello farà iquifito a 
mangiarli : que’ vitelli adunque , che 

fi vorranno vendere al macellaio , ballerà 
lafciarli poppare trenta o quaranta giorni, 
ma quelli , che fi vorranno allevare , fa d’ 
uopo , che poppino per lo meno due meli, 
e quanto più fi lafcieran tettare , tanto di- 
verranno più groflì e forti : fi preferiranno 
per 1’ allevamento que’ che faranno nati 
nell’Aprile , Maggio , e Giugno \ que* , 
che nafcono più tardi non pofiono acqui- 
fere forze baflevoli per reggere alle ingiu- 
rie del vegnente inverno , languifcono di 
freddo, e perifcono quali tutti . I vitelli 
adunque, che fi vorranno nudrire fi fpop* 
peranno ne’ due , tre, o quattro meli, e 
prima di loro torre affatto il latte , fi da- 
rà loro un po di buon’ erba , o di fieno , 
onde comincino ad avvezzarli a quello nuo- 
vo cibo , dopo di che fi fepareranno del 
tutto dalla madre , nè permetteralfi , che 
le fi accollino, nè nella llalla , nè al pa- 
fcolo,dove nonpertanto fi condurranno ogni 
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dì , lafciandoveli , durante la (late , dalla 
mattina alla fera ; ma poiché nell’ autun- 
no comincerà a farli l'entire il freddo, In- 
fognerà lafciarli ufcir tardi la mattina, e 
ricondurli predo la fera : e poiché il gran 
freddo è fommamwte loro contrario, nell’ 
inverno , fi terranno al caldo in una dal- 
la ben chiufa , e ben fornita di Ararne ; 
infieme coll’ erba ordinaria daraffi loro 
della cedrangola , del trifoglio cc. , nè 
fi lafcieranno ufcire , che ne’ tempi miti ; 
efigono di molte cure per pattare quello 
primo inverno, eh’ è il tempo più pericolo- 
fo di lor vita , poiché nella feguente date 
fi rafforzeranno tanto che non avranno più . 
da temere il freddo del fecondo inverno . 

La vacca ai diciotto meli è in piena pu- 
bertà , e ’1 toro ai due anni ; ma, comecché 
in tale età pollano generare , tornerà bene 
afpettare i tre anni , prima di lor permet- 
tere il congiugnimento ; quelli animali fono 
nel lor vigore dai tre anni fino ai nove; 
in appretto le vacche e i tori non fono atti 
ad altro, che ad effere ingranati , e lafcia- 
ti al macellaio : ficcome in due anni pi- 
'gfiano la maggior parte dell’ accrefcimento- 
loro , la durata di lor vita è Umilmente, 
come nella più parte delle altre fpecie d’ 
animali, a un di prelfo di fette volte due 
anni , e comunemente non vivono , che 
quattordici, o quindici anni . 

In tutti gli animali quadrupedi la voce 
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del mafchio è più forte e più grave di 
quella della femmina, la qual regola credo 
che non patiica eccezione, quantunque gli 
Antichi abbiano fcritto, che la vacca, e’1 
bue, ed ezi *dfo il vitello aveano la voce 
più grave del toro ; egli è certiflìmo avere 
il toro la voce affai più gagliarda, poiché 
fi fa fentire molto p : £i lontano della vacca, 
del bue , o del vitèllo : ciocché ha fatto 
penfare, eh’ egli abbia la voce men grave 
fi è , chè il fuo muggito non è un fem- 
piice Tuono , ma un comporto di due o tre 
ottave , di cui la più alta maggiormente fe- 
risce l’orecchio ; e facendovi?! attenzione, 
fentefì ad un tempo rteffo un luono grave, e più 
grave di quello della voce della vacca, del 
bue, del vitello, i cui muggiti fono altresì 
molto più brevi : il tono non mugge che 
per forza d’ amore , la vacca più lovente 
mugge per paura ed orrore , chè non fa 
per amore, e ’l vitello per dolore, per fa- 
me, e per defiderio della madre. 

Gli animali più gravi, e più infingardi 
non fono quelli , che dormono più pro- 
fondamente, e più-a lungo: il bue dorme 
d’un Tonno breve e leggiero, e ’fvegliafi al 
minimo rumore ; fi corica ordinariamente 
fui lato finiflro, e l’arnione di quello lato 
fìnillro è femore più groffo , e più carico 
di grafeia dell’arnione del lato deliro. 

1 buoi alla foggia degli animali dimefii- 
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ci fon varj pel colore ; tuttavia il pelo rollò 
fembra effere il più comune , e quanto è 
più rollo, è più pregiato: fi dima anche il 
pelo nero , e fi pretende che i buoi di pel 
bajo durino più lungamente, e *i bruni me-L- 
no , e li dizzino predo ; che i grigj , i 
pomati , i bianchi non valgano nulla pel 
lavoro, nè fiano atti ad altro, che ad ef- 
fere ingrafiati ; ma qualchefiafi il colore, il 
pelo del bue vuol elfere lucido, folto , dol- 
ce al tatto , poiché s’egli è rozzo, mal 
•nito,o fparpagliato fi può ragionevolmen- 
te fofpettare, che l’animale non fia fano, 
o almeno non abbia un temperamento forte. 
Un bue, perchè fia proprio all’aratro non debba 
avere la tella corra e rannicchiata , le orecchie 
grandi, e ben pelofe ed unite, le coma for- 
ti, lucenti, e di mezzana grandezza, lar-’,- 
ga la fronte , grotti e neri gli occhi, il 
mufo grotto e ichiacciato , le narici bea 
aperte, i demi bianchi ed eguali, nere le 
iabbra , carnuto il collo , grotte e pefanti f * 
'le fpalle, largo il petto, e la giogaia pen- 
dente infino alle ginorchia , le reni affai 
larghe , il ventre fpaziofo e cafcante , gran- * 
di i fianchi , lunghe le anche, groffa la 

groppa , le gambe, e le cofce groffe e ner 

vofe , il dorfo ritto e pieno , la coda lun- 
ga fino a terra, e guernira di peli folti e 
fini , fermi i piedi, groffolano e manegge- 
vole il cuojo, elevati i mufcoli, !•’ unghia 

cor- 
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corta e larga (<r) ; bifogna in oltre che fìa 
fenfirivo allo dimoio, ubbidiente alla voce 
e bene addeftrato ; ma non fi può adulare 
il bue a portar volentieri il giogo , e a la- 
rdarli guidare con faciltà , che a poco a 
poco , e cominciando alTai prette : bifogna 
incominciare a renderlo domeflico, e fotto- 
porlo al giogo ne’ due anni e mezzo , o 
nei tre al piò tardi ; fe s’ indugia piò ol- 
tre, fi fa indocile, e fpeffo anche indomi- 
to : i mezzi da u farli a tal uopo fono uni- 
camente la pazienza , la dolcezza , le ca- 
rezze ; la violenza, e r cattivi trattamenti 
non fervirebbero ad altro, che a difguliar- 

10 per fempre : conviene adunque fregarne 

11 corpo, accarezzarlo, e dargli di quando 
in quando dell’ orzo bollito, delle fave pe- 
lle, ed altri alimenti di quella fpecie, di 
cui è piò ghiotto, e tutti voglionfi mefco- 
lare con fal c , ch’egli ama aliai: al tem- 
po dello gli fi legheranno le come foventi 
volte , alcuni giorni dopo fi metterà al 
giogo , gli fi farà tirar l’ aratro con altro 
bue della medefima datura , e già efperto : 
fi avrà cura di legarli infteme alla man- 
giatoia , di condurli al pafcolo unitamente, 
affinchè fi conofcano e fi avvezzino ad aver 
comuni i movimenti ; da principio non 
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fi adoprerà lo {limolo , il quale ad altro 
non fervirebbe , che a renderlo più intrat- 
tabile: vorrafii ia oltre averne cura, e far- 
lo lavorare foltanro a piccole ri prete , poi- 
ché infino a tanto che non fia del tutto 
avvezzo , fi fianca molto , e per la mede- 
fima ragione allora fi nutrirà più largamen- 
te , che non in altri tempi. 

Il bue non dee fervire che dai tre anni 
fino ai dieci ; gioverà allora fottrarlo all’ 
aratro per ingranarlo e venderlo ; la carne 
ne diverrà molto migliore che le fi afpet- 
tafie più lungamente . Si conofce 1* età di 
quelli animali dai denti , e dalle corna : i 
primi denti davanti cafcano ne’ dieci meli, 
e fono occupati da altri , che lbno più lar- 
ghi, ma meno bianchi; ne’ Tedici meli ca- 
fcano i denti vicini a quelli di mezzo , e 
vengono parimente occupati da altri ; ne’ tre 
anni fi rinnovano tutt’ i denti incifivi , e 
allora fono tutti uguali , lunghi, e bian- 
chifiimi ; a mifura eh’ ei crefce negli anni 
fi logorano, diveutano ineguali e neri: lo 
fieflò dee dirli del toro e della vacca ; onde 
nè la cafiratura , nè il feflo cangia nulla 
del crefcere , e del cader de’ denti ; Umil- 
mente non reca alcun cambiam“nco al ca- 
der delle corna , che cadono del pari nei 
tre anni al toro , al bue , alla vacca , e 
vengono rimefie da altre corna, le quali,' 
ficcome i fecondi denti , non cafcano più : 
fedamente quelle del bue e della vacca in- 

grof- 
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graffano , e s’ allungano più di quelle del 
toro ; il crefcer delle feconde non accade 
per maniera uniforme, e con uguale ivi» 
toppo; nel primo lor anno, eh’ è il quarto 
del bue, fpuntano due piccole coma aguz- 
ze, nette, unite, e terminate verfo la te- 
da da una fpecie di cercine viene fpinto 
fuor della rada da un cilindro che fi forma, 
ed è terminato anch’ effo da un altro cer- 
cine, e così in apprefk) ; poiché le corna 
'Creicono finché l’animale vive: quelli cer- 
cini pigliano quindi la forma di nodi an- 
nulari, che facilmente diftinguonfi nel con- 
no , e per cui fi può di leggieri - formar 
giudizio deli’ età , calcolando tre anni la 
punta del corno fino al primo nodo, e un 
anno per ciafcuno degl’ intervalli tra gli 
altri nodi. ■***> . ' 

Il cavallo mangia dì e notte lentamen- 
te , -ma quali di continuo, il bue per lo 
contrario mangia predo , e prende in poco 
tempo tutto il neceffario alimento ; indi fi 
corica per rugumare : quella differenza de- 
riva dalla differente corruzione degli (toma- 
chi di quelli animali ; il bue r i cui due 
primi flomachi 'formano" un foto facco d’ 
una grandiflìma capacità , può lènza difot- 
dine veruno prendere molt’erba per volta., 
e riempierlo in poco tempo , per quindi 
rugumare e digerire a fuo talento ; il ca- 
vallo che ha un piccolo ftomaco , non può 
ricevervi che una piccola quantità d’erba*, 

ed 
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ed empierlo fuccelfivamente a mifura eh* 
ella s’ abballa , e palla negl’ intelìini , dove 
principalmente lì fa lo fcioglimento del ci- 
bo ; imperciocché avendo offervato nel bue 
e nel cavallo il prodotto fucceflivo dalla 
digellione, e malììmamente del difcioglimen- 
to del fieno , abbiam veduto nel bue , che 
all’ ufeire dalla parte della pancia , che for- 
ma il fecondo llomaco, e che vien chiama- 
to bonntt , egli è ridotto in una fpecie di 
palla verde limile agli fpinaci bolliti e tri- 
tati ; che fiotto quella forma egli è ritenu- 
to e chiufio entro le piegature, e i fieni del 
terzo llomaco, che fi nomina fevillet ; che 
l’ intiero fcioglimento fi fa nel quarto llo- 
maco, che, chiamali ca'tllettt , e che negl’ 
intelìini non palla, per così dire, che la 
fola feccia ; laddove nel cavallo il fieno 
non fi fcioglie guari nè nello llomaco , nè 
nelle prime budella, in cui diviene fohan- 
to pih tenero, e più flellibile , venendo ma- 
cerato e penetrato dall’ attivo liquore , che 
lo circonda , e giugne al cieco , e al colon 
fenza molta alterazione ; e in quelli due 
intelìini, la cui grandiflìma capacità corri- 
fponde a quella della pancia de’ rugumanti, 
fi fa appunto nel cavallo lo fcioglimento 
del cibo, il quale fcioglimento non è mai 
tì perfetto , come quello che fi fa nel quar- 
to llomaco del bue . 

Per quelle medefime olfiervazioni , e per 
la fola olfervazione delle parti , parmi cofa 
fc moU 
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molfo «fievole a concepirli come fi faccia la 
rugumazione, e perchè il cavallo nè rogu- 
mi , nè vomiti , laddove il bue , e gli al- 
tri animali forniti di più (tomachi , pare 
che non digeriscano l’erba fe non a mitura , 
che rugumano . La rugumazione non è 
altro , che un vomito lènza sforzo ca- 
gionato dalla riazione del primo tlomaco 
lugli alimenti , che racchiude . Il bue 
empie quelli due primi llomachi , la paiv 
eia e ’l bonnet , che altro poi non è 
che una parte della pancia : quella mem- 
brana tefa allora reagifee dunqtÉ? forte- 
mente Sull’erba, che contiene, pochiliìmo 
madicata , appena minuzzata , e ’l cui vo- 
lume fi accrefce molto per la fermentazio- 
ne : fe 1’ alimento folle liquido , quella for- 
za di contrazione il farebbe paflare pel 
terzo (lomaco,che comunica coll’altro Sol- 
tanto per un condotto (fretto, 1’ orifizio 
del quale è altresì fituato alla ellrcmità 
del primo , e quafi tanto alto, quanto 1* 
efofago ; quindi fiffatto condotto non può 
ammettere quello alimento Secco, o alme- 
no non ne ammette, che la parte più Scor- 
revole \ forza è adunque , che le parti piu 
Cecche rimontino all’ efofago, il cui orifi- 
zio è più largo di quello del condotto ; e 
vi rimontano di fatti, e l’animale le ri- 
maflica , le macera , le imbeve di nuovo 
della propria Saliva, e così a poco a poco 
rende l’ alimento più facile a Scorrere , lo 
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riduce in palla molto liquida , onde poffa 
paliare nel condotto , che mette al terzo 
flomaco , dove torna a macerarli innanzi 
che palli al quarto : e in quell' ultimo fi 
compie il difcioglimento del fieno ridotto- * 
vi in perfetta mucilagine : ciò che confer- 
ma quella fpiegazione fi è, che infinattan- 
toché quelli animali fucchiano, o vengono 
nudriti di latte, e d’altri alimenti liquidi, 
o fcorrevoli , elfi non rugumano affatto , e 
rugumano affai più d’ inverno, quando man- 
giano cofe fecche, che non d’eflà, in cui 
palcolano fi erba tenera : nel cavallo per 1’ 
oppoflo lo filomaco è piccoliffimo , l’ orifizio 
dell’ efofago molto angullo , e quello del 
piloro Jarghi/Iìmo; il che fiolo ballerebbe a _ 
rendere imponìbile la rugumazione, poiché 
il cibo contenuto in quello piccolo lìomaco 
benché fia forfè compreflo più , che nello 
Ifomaco bovino , non dee rifalire , potendo 
di leggieri difendere pel piloro , eh’ è affai 
largo ; nè tampoco fi richiede , che il fieno 
fia ridotto in palla molle e Scorrevole per 
entrarvi ; la forza di contrazione dello filo- 
maco vi caccia 1’ alimento anche quali lec- 
co, 'nè può rilalire per l’ efofago , giacché 
quello condotto in paragon di quello dei 
piloro è piccoliffimo : Avviene adunque per 
tal generale differenza di collruzione, che 
il bue ruguma , e che il cavallo non può 
rugumare ; ma havvi nel cavallo un’ altra . 
differenza particolare , per cui non folo non 
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può rugumare, vale a dire, vomitare fen- 
za sforzo, ma non può per niun conto vo- 
mitare per qualunque sforzo , ch’ei polla 
fare , ed è che il condotto dell* efofago 
mettendo capo per modo affai obbliquo 
nello ftomaco del cavallo, le cui membra- 
ne formano una notabile groffezza , quello 
condotto di frffatta groffezza forma una fpe- 
cie di grcndaja sì obbliqua , che in vece 
d’ aprirli per le convulfìoni dello flomaco, 
non può non ferrarfi maggiormente (<»). 
Sebbene quella differenza , e f altre tutte 
di corruzione, che fi poflono ollervare ne’ 
corpi degli animali , dipendano tutte dalla 
Natura , Tempre che fono collanti , tutù- 
volta havvi nello fviluppamenro , e l'opra 
tutto in quello delle parti molli , delle dif- 
ferenze collanti in apparenza , che nondi- 
meno potrebbero variare, e variano ezian- 
dio nelle circollanze ; la gran capacità, a 
cagion d* efempio , della pancia del bue, 
non fi vuol riferire del tutto alla Natura } 
la pancia non è tale per la primitiva fua 
corruzione , ella noi diviene , che fuc- 

cef- 


(a) Veggafi la Defcrizione dello ftomaco del 
cavallo nel Tom. VII - Parte li. dell’edizione 
di quella Storia Naturale in trentuno vo'u- - 
mi ; e la Memoria del Sig. Berfin nel vo- 
lume delle Memorie dell’Accademia delle 
- Scienze , enne 1746. *- . 
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celfivamente , e in virtù del gran volume 
degli alimenti; perciocché nel vitello ap- 
pena nato, e anche in quello, che non è 
per anche slattato, nè ha ancora mangiata 
erba, la pancia paragonata al quarto ven- 
tricolo è aliai più piccola , che non è nel 
bue : quella gran capacità adunque della 
pancia procede , dall* eitenfione, che produ- 
ce il gran volume del cibo ; io ne rimali 
convinto da una fperienza , che mi fembra 
decifiva. Ho fatto nudrire due agnelli del- 
la medefima età , e fpoppati unitamente, 

1’ uno di pane , l’ altro d’ erba : apertigli in 
capo all’ anno , ho ravvifata la pancia di 
quello, ch’era fiato nutricato d’erba affai 
maggiore della pancia dell’altro, ch’era 
rifiuto di pane . 

Vuoili , che i buoi, i quali mangiano 
adagio, reggano più lungamente al lavoro 
di quelli , che mangiano con preftezza ; che 
i buoi de’ luoghi eminenti e lecchi fiano 
più vivaci, più vigorofi, più fani di quelli 
de’ paefi balli ed umidi ; che tutti piglino 
maggiore forza, quando li pafcono con fie- 
no lecco, che non quando mangiano dell’ 
erba tenera , che s’ avvezzino più difficil- 
mente de’ cavalli alla mutazione del clima, 
e che perciò non debbanfi comprare altrove 
che nelle contrade vicine i buoi desinati 
al lavoro. 

Poiché nell’ inverno i buoi non fanno ' 
nulla , ballerà pafcerli con paglia, e con un » 

po’ 
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po di fieno , ma nel tempo delle fatiche lì 
darà loro più fieno , che paglia , e anche 
un po di crufca,o d’avena prima di met- 
terli al lavoro j nella fiate , mancando il fie- 
no, fi darà loro dell’erba di frefco tagliata, 
ovvero de’ germogli, e delle foglie di frallino, 
di quercia , d’ olmo ec. ma in poca quan- 
tità , facendo loro talvolta pifciar fanguei’ec- 
cefio di tal cibo, eh’ efifi amano molto ; il tri- 
foglio , la cedrangola , la veccia , fiano ver- 
di o fecche , i lupini, 1’ orzo bollito ec. 
fono parimente ottimi cibi pel bue ; non 
fi vuol mifurare la quantità dell’ ali- 
mento loro , non ne prendendo mai più 
del bilogno , e farà ben fatto dargliene 
Tempre tanto, che n’ avan7Ì ; non fi met- 
teranno all’ erba che verfo i quindici di 
Maggio y le prime erbe fono troppo crude, 
e , comecché le mangino avidamente , non 
lafciano petò di recar loro alcun nocumen- 
to i fi latreranno pafcolare tutta 1’ efià f 
e, verfo i quindici d’Ottobre fi rimetteran- 
no ài foraggio (* *) , badando però che non 
pallino a un tratto dal verde al fecco , e 
dal fecco al verde, ma conducendoli gra- 
datamente a quefro cangiamento di cibo. 

Il gran calore, forfè più che non il gran 
freddo, uioiella quelli animali ; d'efià info- 
gna 


(*) Foraggi» dice fi il db» che fi di nel f 

• invertì » a belìi ami . 
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gna menarli al lavoro fuilo fpuntar del 
giorno , e ricondurli alla dalla , ovvero la- 
rdarli pafcolare ne’ bofchi all’ ombra , du- 
rante l’ eccelli vo calore , e non rimetterli 
alla fatica prima di tre o quattr ore do- 
pa il mezzodì ; di primavera , d’ efta- 
te, d’autunno fi potranno far travagliare 
fenza interrompimemo dalle otto o nove 
della mattina infino alle cinque o fei del- 
la fera . Non efigono tanta cura , quanta 
ne vogliono i cavalli; non pertanto, dove 
vogliali confervarli fani , e vigorofi , non 
fi vuol tralafciare di llregghiarli ogni gior- 
no , e di lavarli , ed ungere loro ì’ unghia 
de’ piedi ec. bifogna in oltre farli bere al- 
meno due volte ai-giorno, amano l’acqua 
limpida e frefca,in vece che il cavallo la 
vuole torbida e tiepida» v .« <' 

L’ alimento, e la cura è a un di predo 
la ftelfa pel bue, e per la vacca, tuttavia 
la vacca, che dà latte .-richiede delle atten- 
zioni particolari tanto nella buona fcelta , 
quanto nel buon governo : i dicefi che 1$ 
vacche nere facciano latte migliore , e che 
le bianche ne facciano in maggior copia , 
ma, qual che fiane il pelo , fa di melìiert 
ch’ella fia ben raefla e carnuta * che ab- 
bia 1’ occhio vivo , 1’ andatura leggiera , 
che fia giovane , e che il latte fia per 
quanto fi pub buono e abbondante ; ella 
fi mungerà nella fiate due volte al giorno, 
e d’inverno (blamente una, e quando vo. 
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gliafi accrefcere la quantità del latte, ba- 
llerà nudrirla con cibi più fugofi dell’ erba. 

Il buon latte non è nè troppo denfo, 
nè troppo chiaro ; la Tua continenza debb’ 
eflere tale, che, prendendofene una goccio- 
la; fcrbi la l'uà rotondità fenza lcorrere, c 
debbe altresì avere un bel bianco -, quello 
che tira al giallo , o al turchino non vale 
nulla ; il fapore vuol eflere dolce , fenza 
la minima amarezza , e agrezza , debbe 
in oltre avere un buon odore , o non ne 
aver niuno ; egli è migliore nel mefe di 
Maggio, e più m ella, che in inverno ; egli 
non è perfetto, fe non quando la vacca è 
in frefca età, e in buona falute ; quello 
delle giovenche è troppo chiaro , quello 
delle vacche vecchie è troppo fecco , e 
nell’ inverno troppo denfo . Quelle diverfe 
qualità del latte corrifpondono alla maggiore, 
o minore quantità delle parti di butirro, di 
cacio, o di fiero ch’egli contiene; il latte trop- 
po chiaro abbonda troppo di parti fierole, 
e’1 latte troppo denfo n’ è mancante, e’1 
latte foverchio fecco non ha l'ufficienti 
parti butirrofe , e fierofe ; il latte d’ una 
vacca in amore non è buono , Siccome nè 
anche quello d’ una vacca , che fia vicina a 
fgravidarfi , o fiati fgravidata di frefco . 
Nel terzo, o quarto ilomaco del vitello, 
che poppa, trovanti de’ grumi di latte ccn- 
dcnzato , quelli grumi di latte feccati alP 
aria , formano il prefame , che s’ adopera 
ili t - a qua- 
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a condenzare il latte ; quanto più quello 
prefame invecchia, tanto divien migliore, 
e una piccoliffima quantità n’ è bafievole 
a formare un gran volume di formaggio . 

Le vacche, e i buoi amano aliai il vino, 
l’acero , e ’l fale, e divorano avidamen- 
te un’ inl'alata condita . Nella Spagna, e 
in alcuni altri paefi fi mette nella (falla 
vicino al giovane vitello una di quelle pie- 
tre , che s’ appellano fa>egres , e trovanfi 
nelle miniere di falgemma ; egli lecca que- 
lla pietra falata tutto il tempo, che la fua 
madre è al pafcolo ; il che eccita in elfo 
lui tanto appetito , tanta fete , che full’ 
illante, che giugne la vacca, il vitello s’ 
avventa alla mammella , ne tragge con 
avidità molto latte, s’ ingraffa , e crefce 
affai più preflo di quelli , ai quali non fi 
dà affatto fale ; per quella ragion medefi- 
ma ai buoi , e alle vacche fvogliate fi dà 
dell’ erba flemperata nell’ aceto , o afperfa I » 
d’ un poco di fale ; fe gliene può dare al- 
tresì quando fono in buono flato di fa Iute, 
e 'fi vuole fiuzzicarne l’appetito per ingraf- 
farle in breve tempo; fi prendono ad in- 
graffare per lo più ne’ dieci anni, fe fi tar- 
da più oltre , v’ ha minore ficurezza di 
riufcirvi , e la carne diventa men buona ; 
fi poflono itlgraffare d’ogni tempo, ma fi 
fuol preferire la fiate, perciocché l’ ingraffa- • 
mento coffa meno, e, cominciando dal me- 
fe di Maggio o di Giugno , fi pc' 1 
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.vedere quali ficuramente ingranati prima 
della fine d’ Ottobre : poiché fi vorranno * 
ingralfàre, non fi metteranno più al lavo- 
ro , fi farttrifio bere più fovente , daraffi 
loro in abbondanza de’ cibi fugofi mefcola- 
ti talvolta con un poco di l'ale, e fi lalce- 
ranno rugumare a lor talento , e dormire 
nella ftalla nei grandi calori ; in meno di * 
quattro o cinque mefi ingraneranno fiffat- 
tamente , che dureranno fatica a cammina- 
re , nè fi potranno condurre lontano , che 
a piccoliflime giornate . Le vacche , e an- 
che i tori cabrati fi polfono Umilmente 
ingranare , ma la carne della vacca è più 
fecca , e quella del toro cabrato più rofia, 
e più dura della carne bovina , ed ha lem- 
pre un gullo (piacevole e forte. 

I tori , le vacche , e i buoi fon molto 
dati a leccarli , maflìmamente quando fono 
in pieno ripofo ; e, poiché fi crede , che 
quello ne impedifea 1’ ingralfamerito, fi ha 
cura di llrofinare col loro flerco tutte le 
parti del corpo , dove polfano arrivare col- 
la lingua ; ove non fi ufi quella cautela , 
colla lingua che hanno affai ruvida tolgono 
del pelo , e ne inghiottirono in quantità . 
grande ; ficcomc quella é una follanza , 
che non fi pub digerire , ella fi rimane 
nel loro llomaco, e vi forma de’ gomitoli 
rotondi, che chiamanfi egagropiles , e che 
talora fono di sì notabile grandezza , da 
doverle tormentare pel volume , e per la 
Tom. VII. * * (_) * di- 


2?0 


Storia Naturale 


dimora loro entro loftomaco , e impedirn? * 
W la digelfione : quelli gomitoli col tempo fi 
rivedono d’ una crolla bruna molto foda , 
che altro poi non è che una mucillaggine 
«lenza , la quale , per lo jfirofinamento e 
per la cottura , indurifce, e divien luci- 
da (a) ; elfi non trovanlì che nella pancia, 
e fe negli altri llomachi c’entra del pelo, 
non vi fi ferma , ficcome neppure nelle bu- 
delle , e palla vifibilmente colla feccia de- 
gli alimenti. 

Gli animali che hanno denti incifivi , 
ficcome il cavallo e 1* afino , alle due ma- 
scelle , mangiano più facilmente 1! erba 
corta di quelli , che non hanno tali denti 
incifivi nella mafcella fuperiore ; e fe il 
montone e la pecora la taglia rafente ra- 
lente, ciò avviene , perché fono piccoli , 
ed hanno le labbra fiottili ; ma il bue , > ! 
che ha le labbra grafie , non può man 
giare fuorché f erba lunga , e quella è la 
ragione, per cui egli non danneggia punto 
il pafcolo, fu cui vive ; ficcome egli può 
appena pizzicare l’ eftremitù dell’ erbe tene- 
re, non ne fmuove la radisele ne ritarda 
perciò pochilfimo il crefcere , laddove il 

i : ; mon- 

(a) Vedi la Definizione della parte del 
Gabinetto, che ha rapporto glia Storia 
Naturale del Toro. 
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montone e la capra la troncano si d’ ap- 
prettò, che dillruggono lo Itelo, c guafta- 
no la radice : dall’ altra parte il cavallo va 
in traccia dell’erba più fina, e lafcia cre- 
feere , e fpigare , e multiplicare 1’ erba 
grande, i cui iteli fon duri, in luogo che 
il bue tronca quefli groffi fieli , e a poco 
a ‘poco confuma 1’ erba più groffolana ; il 
che fa, che a capo d’ alcuni anni, la pra- 
teria , in cui è vifTuto il cavallo , fi ridu- 
ce ad effere nulla più che un cattivo pra- 
to , laddove quella , che fu mangiata dal 
bue, diviene un pafcolo fino. 

La fpecie de’ noftri buoi , che non bifo- 
gna confondere con quelle del bufalo, dell’ 
aurocks, del bifon , fembra efi'ere origina- 
ria de’noilri climi temperati, indettandoli 
del pari il gran calore , e 1’ eccepivo fred- 
do ; d’ altra parte quella fpecie cotanto ab- 
bondante in Europa non fi 1 trova ne’ paefi 
meridionali , e non s’ è dilatata punto di 
là Hll’ Armenia, e delia Perfia (<x) in A- 
fia, e al di là dell' Egitto , e della Bar- 
beria in Africa ; poiché nelle Indie, fic- 
come pure nel rimanente dell’ Africa , e 
anche nell’ America vi ha dei bifoni , che 
hanno una gobba lui dorfo , o altri ani- 
mali , a’ quali i Viaggiatori han dato il 
O 2 no- 

(a) Veggafi il Viaggio di Chardin. Tor». 
IL 29. . . 
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nome di bue, i quali nondimeno fono d’ una 
lpecie diverfa dai buoi noftrali . Que’ , che fi 
feontrano al capo di Buona-fperanza , e 
in parecchie contrade dell* America, furon- 
vi traiportati d’Europa dagli Olandefi , e 
dagli Spagnuoli : generalmente parlando , 
fembra che ai nollri buoi fi confacciano 
meglio i paefi alquanto freddi , che non i 
caldi , e che tanto fono più groffi e gran- 
di , quanto il clima è più umido , e più 
copiofo in pafcoli • I buoi di Danimarca, 
della Polonia, dell’ Ukrania, e della Tar- 
tara abitata dai Calmucchi (") fono i 
maggiori di tutti ,• que’ d’ Irlanda , d In- 
ghilterra , d’ Olanda , e d’ Ungheria fono 
parimente più grandi di quei di Perfia , di 
Turchia, di Grecia, d’Italia, di Francia, 
di Spagna , e que* della Barberia fono fra 
tutti i più piccoli i fiamo. afiicurati in ol- 
tre che gli Olandefi traggono da Dani- 
marca un groflo numero di vacche grandi 
e magre, e che quelle vacche danno in 
Olanda affai più latte , che non le vacche 
di Francia : probabilmente quella raz- 

è quella che si è trafportata , e 
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multiplicata nel Poitou , in Aums , e nel- 
le paludi di Charente , dove chiamanfi 


va- 


(<0 Vcggafi il Viaggio di Regqard- Pa- 
rigi, 1742. , e la Storia generale de 
Viaggi. Tom. VII. pag. 13. 
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vachet flanelrines *, quede vacche fono in 
realtà molto più grandi, e più magre del%> 
le vacche 'comuni , e danno il doppio di* 
latte e di butiro , e altresì dei vitelli af- 
fai più grandi e più forti ; fan latte inf- 
ogni tempo , e fi pedono mungere tutto k > 
anno, trattine quattro a cinque giorni in-, 
nanzi che partorivano ; ma per Adatte 
vacche fono richiedi eccellenti pafcoli , an- 
corché non mangino molto più delle vac- 
che comuni , perciocché , redando Tempre; 
magre, tutta la ridondanza dell’ alimento 
va in latte , laddove le vacche ordinarie 
ingradàno, e cedano di far latte , poiché 
fono viflute alcun tempo in pafcoli troppo 
gradi . Con un toro di queda razza , e 
con vacche comuni fi fa un’ altra razza , 
che fi chiama bafiarda , e che riefeé più 
feconda , e più copiofa di latte della raz- 
za comune: ; quede vacche baftarde fanno 
fpeflò due vitelli per volta , e fommmi- 
ftràno del latte tutto l’anno ; quede fono 
quelle buone vacche da latte , che forma- 
no una parte delle ricchezze d’ Olanda , 
donde ogn’ anno efeono fomme confidcra- 
bili di butiro , e di cacio : tali vac- 

che, che danno una , o due volte tanto 
latte , quanto le vacche di Francia , ne dan- 
no fei volte più di quelle di Batberìa (a) . 

O ? Nell’ 

(a) Veggafi il Viaggio di Shaw . Toni . 
J. p*g. ìi\. 
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Nell’ Irlanda , nell’ Inghilterra , nell’ O- 
*; landa , negli Svizzeri , e nel Nord fi fiala , 
e fi fecca al fumo la carne bovina in gran 
quantità, e per ufo della marina, e pel 
vantaggio del commercio ; efce parimente 
«lai fuddetti paefi una quantità grande di 
cuori ; la pelle del bue , e anche quella 
del vitello , ferve, come è a tutti palefie, a 
una infinità di ufi j il graffio è altresì una 
materia profittevole, fi mefcola col fevo del 
montone : lo fterco bovino è il miglior le- 
tame per le terre fecche e leggiere \ il 
corno di quell’ animale è il primo vafo, 
in cui s’ è bevuto, il primo finimento, iti 
cui s’è foffiato per accrescere il fuono , la 
prima trafiparente materia che fi è adope- 
rata a formare dei vetri , delle lanterne , e 
che s’ è ammollita , lavorata , modellata 
per fare delle fcatole, de’ pettini , e mille 
altre opere : ma finiamla. , perciocché finir 
dee la Storia Naturale , dove incomin- 
cia quella delle ani» 
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N On fi può guari dubitare, che gli ani- 
mali ora dimettici non fieno (lari un 
tempo felvaggi ; ce ne fomminittrano 1’ ari 

f [omento quelli , di cui abbiamo deferirti 
a ftoria , e anche oggidì trovanfi de’ ca- 
valli , degli afini , e de’ tori falvaitick. Ma 
l’uomo, che pur han fortomeffi tanti mi- 
lioni d’ individui , può mai vantarfi d’ aver 
conquittata un’intera fpecie? Siccome tutte 
fono ttate create fenza il fuo affenlb , non 
fi può credere , che tutte fimilmente ab- 
biano avuto ordine di crefcere , e di mul- 
tiplicare fenza il fuo ajuto? Tuttavia , fe fi 
voglia pormente alla debolezza e ttupidità 
della pecora , fe riflettiamo, che quello ani- 
malo , dove non v’ abbia chi ’l difenda , non 
può falvarfi nè pur colla fuga, che ha per 
nimici tutti gli animali carnivori , i quali 
par che lo cerchino più d’ ogn’ altro , e lo 
divorino per gullo ; e d’altra parte , che 
quc-fla lpecie produce poco , e poco vive, 
ec. ci fentiremmo portati a penfare , che 
fin da principio la pecora fia fiata affidata 
alla cuflodia deli’ uomo , che abbia avuto 
mettieri del patrocinio di lui per fuffìflere, 
e delle lue cure per multiplicare , poiché 
in fatti non fi trovano ne’ deferti pecore fel- 

O 4 va- 
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ratiche ; in tutti qne luoghi dove non do- 
mina l’uomo, regnano il leone, la tigre, 
il lupo colla forza, e colla crudeltà ; e que- 
lli animali, di fangue e di' carname ghior- 
tiflìmi vivono più lungamente, e multipli- 
cano tutti affai più della pecora ; e final- 
mente fe noi ora abbandonammo nelle no- 
ftre campagne le numerofe mandre di que- 
lla fpecie da noi cotanto multiplicata , ver- 
rebbe' ben torto dirtrutta fiotto gli occhi no- 
ftri , e tutta l’ intera fpecie fterminata dal 
numero^ e dalla voracità delle fpecie mimi- 
che. '>■ • -i : r • .< » • t . 

Sembra adunque, che quella fpecie abbia 
durato, duri, e abbia a durare unicamente 
mercè il noftro ajuto , e le noftre cure ; e 
fiembra, che non fuffìrterebbe da fe medefi- 
ma. La pecora è affatto priva di difefa e 
di forza; il montone non ha che armi de- 
boli : il fuo coraggio non è altro , che una 
petulanza inutile per eflò , molefta altrui , 
e che fi toglie colla caftratura: i montoni 
fono anche più timidi delle pecore , e ap- 
punto per pàura fi atrruppano cotanto lpef- 
fo , il minimo infolito romore bada perchè 
precipitino , e fi ammonticchino gli uni 
fugli altri ; e quella paura è accompagnata 
dalla maggiore ftupidità ; poiché non fanno 
nè anche fuggire il male , e pare altresì , 
che non fentano gl’ incomodi di loro fitua- 
zione : fi fermano dove fi trovano , alla 
pioggia, alla neve, e vi dimorano oilina- 
... j 4. o ta ~ 
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tamente, e per codrignerle a mutar luogo, 
e a metterli in cammino , bifogna loro desi- 
nare un capo , il quale viene idruito a 
marciare il primo , e di cui palfo palio te- 
guitano tntt’ i movimenti .* quello capo re- 
fterebbefi anch’ egli immobile col redo del- 
la mandra al medefimo fito, dove non fol- 
fe cacciato dal pallore , o (limolato dal ca- 
ne dellinato a lor cullodia , che di fatto la 
vegghiare alla Scurezza loro , e difenderle i 
e guidarle, e dividerle, e unirle, e comu- 
nicare loro que’ movimenti , di cui fono 
prive . . 

Quedi fono adunque gli animali infra 
tutt’ i quadrupedi i più fiupidi , e i quali 
fono più fcarfi d’ illinto , di abilità , e di 
forza : le capre , che pur loro adomigliano 
per moiri riguardi hanno maggior ienti- 
mento ; elle fanno guidarfi , e fthivano i 
danni , e di leggieri s’ avvezzano ai nuovi 
obbietti , laddove la pecora non fa né fug- 
gire , nè accodarfi j qualunque Ha il bifo- 
gno ch’ella habbia d’ ajuto , non fi vol- 
ge all’uomo così volentieri come la capra* 
e, ciò che negli animali fembra edere il 
fummo grado della timidezza , o dell’ in-* 
fenfibilità , fi lafcia torre l’ agnello fenza: 
difenderlo , fenza irritarli , fenza refidere , e ; 
fenza manifelìare nè anche il fuo dolore con 
un grido diverfo dall’ordinario fuo bclamento • 

Ma quedo animale sì vile e povero per 
fe dello, così provveduto di fenumento , e 

O S pri- 
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privo cotanto di qualità interne , è per k : 
uomo il più preziofo, quello , il cui van- 
taggio è più immediato, e più dirtelo: egli 
foìo può bartarc ai bi fogni di prima necefi- 
fità , ei ci t'cmminirtra infieme onde nu- 
drirci , e vertirci , fenza contare i vantag- 
gi particolari , che fi fanno ricavare dal fe- 
vo , dal latte , dalla pelle , ed eziandio 
dalle budella , dalle offa , e dallo rterco di 
tal animale, a cui fembra, che la natura 
non abbia accordato nulla in proprietà, e 
nulla , dato , che a condizione di renderlo 
all* uomo . 

L'amore, che negli animali è il fenti- 
mento più vivo e più generale, è altresì 
il folo , che fembri dare qualche vivacità , 
e qualche moro al montone : ei diviene pe- 
tulante , fi batte, fi lancia contro gli altri 
montoni , e talvolta inverte finanche il 
fuo pallore: ma la pecora, avvegnaché ha in 
amore , non ne fembra punto più animata 
c com morta \ tanto in lei fi fa fentire 1 
irtinto, quanto balla a non riculare i con- 
giugnimenti col mafchio , per cercare il 
iuo cibo, e riconofcere il proprio agnello. 

^L’ irtinto è tanto più certo , quanto è più 
meccanico , e, per così dire , più innato ; il te- 
nero agnello cerca egli medefimo in una 
numerola mandra , e trova, e s’appiglia 
alla tetta di fua madre , fenza mai sbaglia- 
re . Dicefi in oltre , che i montoni fono 
fenfitivi alle dolcezze del canto , che pa- 
tto- 
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fcolano piò frequentemente , che fono in 
migliore flato di falute, che ingranano al 
fuono della fampogna , e che la mufiea 
gli alletta molnlAmo j ma dicefi anche 
piti fovente , e con maggior fondamento , 
eh* ella ferve almeno a mitigare la noja 
del pallore, e che a Affatto genere di vita 
oziala e lolitaria vuolfi riferire l’origine di 
tal arte . • . - 

Quelli animali di naturale cotanto fem* 
felice hanno ancora un temperamento debo- 
lilAmo i efiì non poflòno camminare lun- 
gamente , i viaggi gl’ indebolirono, ed efte>4 
nuano ; poiché han corfo, palpitano, ed an- 
fano ben preflo , i calori grandi , c l’ ardo» 
del Iole li tormentano tanto , quanto fumi* 
do, il freddo, e la neve : fono foggetti a 
un gran numero di malattie , la maggior 
parte delle quali fono contagiafe : il fovert 
ehio graffo talvolta gli uccide, e femprcr 
impedifee , che le pecore non generino} 
partorifcono con difficoltà , fi fconciano fo-i„ 
venti volte , ed efigono maggior cura di 
qualfivpglia altro animale domeflico. % 
Quando la pecora è vicina al parrò, fa? 
d’uopo fepararla dal rimanente della man- 
dra, e farle la guardia , per edere pronto 
ad aiutarla nel parto : l’ agnellino fpeffo 
comparifce pe’ piedi, o a traverfo, nel qual 
calo la pecora, fe non viene ajutata, correo 
rifehio di morire; poiché s’è fgravata , fi» 
prende 'l’agnellino , li rizza iopra i faoi 
» 0 6 pie- 
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pi^di , fi efprime al tempo fletto del latte 
contenuto nelle poppe della madre quello 
primo latte è guaito , e nuocerebbe molto 
all’ agnellino, fi afpetta adunque che riem- 
pianfi di nuovo latte , prima di lanciarlo 
tettare ; e>fifien caldo, e per tre o quattro 
giorni fi rinchiude colla madre , onde im- 
pari a conofcerla in quelli primi tempi, a 
rillabilire la pecora, fi vuol nudrire di buon 
fieno, ed’ orto ftmnutzato , o di crufca 
mescolata con un po’ di’ fiale, le fi farà bere 
dell’ acqua tiepida imbianchita con un poco di 
farina di biada, di fave , o di miglio; in 
capo a quattro, o cinque giorni ella fi po- 
trà ritornare a poco a poco alla vita comu- 
ne, e farla ufeire colle altre , folo fi baderà 
a non la condurre molto lontano , -per non 
ifcaldarne; il latte ': alcun tempo dopo che 
1’ agnello poppante avrà ptefo alquanto di for- 
ra , e comincerà a falrellare , gli fi potrà 
permettere di tener dietro a fua madre nei 
«ampi. !• 

Gli agnelli, che appaiono deboli,' d or- 
dinario fi mandano al macello , e confer- 
vanfi. , per allevarli , fidamente i pib vi- 
gorosi e grotti , e più carichi di lana ; 
gli agnelli primaticci non fono mai cosi 
buoni, come quelli che nafeono dopo ; dove 
vogiianfi allevare que’ de* meli d Ottobre , 
Novembre, Dicembre , Gennajo, Febbraio, 
corrente l’inverno, fi cuilodilcono in iftal» 
la., nè fi lafciano ufeire ié non la mattina 
q U e la 
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e la fera per tettare , nè fi lafciano. andare 
in campagna prima del cominciar d’ Apri- 
le: qualche tempo innànzi ogni dì fi dà 
loro un po’ d’erba per accofiumarli a poco 
a poco a quello nuovo cibo . Fra un 
mefe fi polfono fpoppare, ma è meglio 
noi fare , che alla iella fettimana, o in 
capo a due meli : fi antepongono Tempre 
gli agnelli bianchi , e fenza macchia ai 
neri o macchiati , vendendoli a pili alto 
prezzo la lana bianca , che non la nera, 
o la grigia. a 

La calcatura fi dee fare nei cinque ofet 
meli , o anche alquanto più tardi , in pri- 
mavera , ovvero in autunno, in tempo dol- 
ce. Quella operazione fi fa in due manie- 
re: la più ufata è l’incifione; fe ne trag- 
gono i tellicoli dalla fatta apertura , e fi 
tolgono di leggieri ; 1’ altra fi fa fenza in- 
cifione ; con una corda leganli llrerto le 
borfe al di fopra de’ tellicoli , e per forza 
di tal compresone s’ inaridifcono vali , che 
vi metton capo . La calcatura rende l’agnel- 
lo infermo e melanconico, laonde fia bene 
dargli per due o tre giorni della crui'ca me- 
fcolata con un po’ di fale, affine di preve- 
nire la fvogliarezza , che foventi volte fuc- 
cede a quello fiato. 

Appena i montoni , le pecore» i caftrati 
contano un anno eh’ e’ perdono i due denti 
davanti della mafcella inferiore ; fono man- 
cami , come ognun fa , dei denti incilivi nella 

O 7 ma- 


» 


Digitized by Google 


30 >, Sfori $ Naturale 

mafcella fuperiorp : i due denti vicini ai 
due primi calcano ne’ diciotto mefi anch’efiì, 
e nei tre anni fono tutti rimeffi ; allo- 
ra fono eguali , e molto bianchi > ma a 
mii'ura, che l’animale invecchia i denti & 
logorano t fi fmuovono,e diventano ineguali 
e neri . Si di fcerne 1 ’ età del montone dal- 
le corna , fpuntano fovente nel primo anno, 
e acquittanp ognanno un anello fino all’ 
eftremità della vita. Comunemente le pe- 
core non hanpo corna, ma hanno fulla te- 
tta delle olirne efcrefcenze ne’ luoghi mede- 
fimi, in cui forgono le coma de’ montoni . 
Ciò non ottante trovanti alcune pecore 
eh.* hanno due, ed eziandio quattro corna ; 
quelle pecore fono fimili alle altre , i lorò 
corni f >no lunghi cinque , o fej pollici , 
meno però contornati di quei de’ montoni; 
e quando hanno quattro anni , i due efte- 
ripri fono più corti dei due altri . 

Il montone è in ittato di generare ne’ 
diciotto mefi , e in capo all’ anno la pecch- 
ia può produrre ; ma gioverà afpettare, 
che la pecora conti due anni , e’1 monto- 
ne tre, prima di loro permettere l’ accop- 
piamento ; il prodotto primaticcio di tali 
animali è fempre fiacco, e mal metto. Un 
montone può facilmente ballare per venti- 
cinque o trenta pecore : vuol fi fcegliere tra i 
più forti e belli della fua fpecie : bifogna 
che abbia corni ,- trovandoli dei montoni , 
«he ne fono privi, e quelli ne’noitri climi 
’ fono 
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fono meno vigorofi, c meno idonei alla pro- 
pagazione. Un bello e buon montone dee 
avere la teda forte e grolla , e la front< 
larga , gli occhi groflì e neri , il nato piat- 
to , grandi le orecchie , grofiò il collo , 
lungo ed elevato il corpo, larghi i reni e 
la groppa, grofli i tedicoli,e lunga la co- 
da : i migliori di tutti fono i bianchi , e 
ben guerniti di lana fulla coda , fui ven- 
tre, fulla teda , fulle orecchie, e fin an- 
che fugli occhi. Le pecore, la cui lana è 
pii) copiofa , più folta , più lunga, più 
bianca, e più morbida, fon le migliori per 
la propagazione, maffìmamente , fe hanno 
ancora il corpo grande il collo grofiò , .e 
leggiera 1’ andatura . Olfervafi in oltre , che 
quelle, le quali fono anzi magre che graffe 
producono più ficuramente delle altre. 

La liagione del calore amorolb delle pe- 
core comincia col cominciar di Novembre, 
e dura fino al finir d’ Aprile ; tuttavolta 
non lafciano di concepire in ogni tempo , 
dove diali loro , ficcome anche al montone 
de’ cibi, che le ribaldino, come a dire, ac- 
qua falata , e pane fatto co i temi di ca- 
nape . Ognuna fi lafcia coprire tre o quat- 
tro volte , indi fi imparano dal montone, 
che preferifce le pecore attempate , e fde- 
gna le più giovani . E’ da badare di non 
le efporre alla pioggia , o alle tempede , 
nel tempo del congiugnimene ; l’ umidità 
iuapedifce loro il ritenere , e un colp^di 
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tuono batta a farle abortire . t T n giorno , 
o due dopo che faranno fiate coperte lì ri- 
mettono alla vira comune , e fi tralafci* 
di dar loro dell’acqua falata , il cut ufo 
continuo, ficcome anche quello del pane di 
canape , ed altri cibi caldi , le farebbero 
abortire . Effe portano cinque mefi , e par- 
torilcono fui principio del fefto ; d’ordina- 
rio non fanno che un folo agnellino, e ta- 
lora due: ne’ climi caldi poffbno produrre 
due volte , l’anno , ma in Francia, e ne* 
paefi più freddi non producono che una lò- 
ia. Se ne fan coprire alcune verfo la fine 
di Luglio per aver degli agnelli nel mefe 
di Gennajo , fe ne fa poi coprire un mag- 
gior numero nej mefi di Settembre , d’ Ot- 
tobre , di Novembre , e fi abbonda d’agnel- 
li ne’ mefi di Febbraio , di Marzo , e d’ 
Aprile; fe ne può avere in quantità anche 
in Maggio, Giugno, Luglio , Agofto , Set- 
tembre , non -fon rari , che in Ottobre , 
Novembre , e Decembre. La pecora dà latte 
per fette ovvero otto mefi, e in abbondan- j 
za grande ; quefto latte_ è un buon alimen- 
to pe’ fanciulli , e pe’ contadini ; fe ne fan- 
no d’ affai buoni formaggi , principalmente 
mefcolandolo con quello di vacca . Le pe- 
core voglionfi mungere immediatamente, 
prima eh’ efeano in campagna , o appena 
che ne fono tornate ; fi poffono mungere j 
due volte nell’ettare, e nell’ inverno una. . , 
& pecore ingraffano nel tempo che fon 
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pregne , perciocché allora mangiano più, 
die in altri tempi : ficcome fi firoppiano 
fpeffo , e abortifeono frequentemente , di- 
ventano talora infeconde , e affai fiate par- 
torifeono de’ moffri ; tuttavia , quando fe 
n’abbia diligente cura, poffono generare 
finché vivono , vale a dire , fino all* età di 
dieci, o dodici anni; ma d’ordinario nell* 
età di fette o d’otto anni fono vecchie e 
cagionevoli. Il montone, che campa dodi- 
ci o quattordici anni non èjraono alia ge- 
nerazione che fino agli otto ; in tale età 
bifogna caftrarlo , e ingraffarlo infieme 
colle pecore vecchie. La carne del monto- 
ne, comecché cabrata e ingraffato, ritie- 
ne fempre un cattivo fapore : quella della 
pecora è flofeia , ed infipida, laddove quel- 
la del caftrato è la pili fucofa , e la mi- 
gliore di tutte le vivande comuni. 

Le perfbne , che vogliono formare una 
mandra , e trarne profitto , comperano delie 
pecore e dei montoni di diciorto mefi , ti 
di due anni., fene poffono affidare cento ad 
•un paftor folo^ s’é vigilante, ed- ha falli- 
to d’ un buon cane , ne perderà poche , ei 
dee precederle quando le mena alla campa- 
gna , ed accoftomarle ad intendere la fui 
voce , e a ièguirto fenza frrmarfi , nè sbao* 
darli per le biade , per le vigne , pei bo- 
fchi , e per le terre cultivate , dove fareb- 
bero certo dèi guallo . I poggi, e i piani 
elevati^ fullaP cima de’ colli fon que’ luoghi 
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che meglio lor fi confanno fi vuol evitare 
di guidarle al pafcolo ne’ luoghi baffi , umi- 
di , e paludofi . Nell’inverno fi nudrifcono 
in i dalla di crufca , di radici, di fieno, di 
paglia, di trifoglio, di cedrangola, di fo- 
glie d’ olmo , di fraffino ec. , non fi vuol 
tralafciare però di mandarle fuori ogni dì ,' - 
eccetto fe il tempo è cattivo molto, ma più 
per diporto, che per nudrirle, e in quella * 
flagione avverfa non fi menano in campa- 
gna , die verlò le dieci ore della manina ì:-.- 
00, e vi fi lafciano per quattro o cinque 
ore , quindi fi laf&ian bere ; e fi riconduco- 
no alla Italia verfo le ore tre dopo mezzo- 
dì. In primavera ed autunno per lo con-i' 
trario fi menano fuori , torto che il fole ha 
dileguato il gelo o 1’ umido , nè fi ricon- 
ducono all* ovile , che al tramontare dei 
fole : in quefte due llagioni baderà farle 
bere una volta fola al giorno prima di ri- 
condurle alla Italia , dove fa d’uopo chef.*' 
trovino del foraggio fempre, ma in mino- 
re quantità, che nell’inverno. Solamente , 
d’ eità debbono pigliare tutto il loro ali*' 
mento in campagna , e vi fi menano due 
volte al giorno, e due parimente fi fanno 
bere ; fi fanno ufcire di buon mattino, s 1 
afpetta che la rugiada fia caduta, per la- 


fciar- 



(a) Si calcola fempre a norma dell’ orola. 
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Sciarle pafcolare per quattro o cinque ore, 
indi fi fanno bere, e fi rimenano all* ovi- 
le , o in qualche altro luogo o^hbrol'o : fal- 
le tre o quattro della l'era, quando il gran 
caldo comincia a diminuire , fi fanno pa- 
scolare un’ altra volta fino a notte , bifo- 
gnerebbe altresì Inficiarle in campagna tut- 
ta la notte, come fi fa in Inghilterra, do- 
ve non vi folle timor del lupo , che cer- 
to diverrebbero allora più vigorofe , più de- 
licate, e più fané. Siccome l’ecceflìvo calo- 
re le moietta affai , e i raggi Solari le ttor- 
difcono,e cagionan loro delle vertigini , fa- 
rà ben fatto trafcegliere i luoghi opporti al 
fole , e condurle la mattina fu de* pog°i 
pofti a levante, e dopome2zodì fopra quel- 
li , che fono efporti a ponente , affinchè pa- 
fcolando abbiano la tetta all’ombra del lor 
corpo ; finalmente fu de’ poggi bifogna atte- 
nerli dal condurle a pafcolare in luoghi 
coperti di fpine , di rovi , di giunchi, di 
cardi ec. fe fe ne vuole confervar la lana t 
Ne’ terreni fecchi , e ne’ luoghi eminen- 
ti , dove il ferpillo e le altre erbe odorofc 
abbondano , la carne del cartrato è d’ affai 
migliore qualità, che nelle batte pianure, 
e nelle umide valli, purché fiffatte pianu- 
re non fiano fabbiofe , e vicine al mare , 
perchè allora tutte l’erbe fono falate, e la 
carne del cartrato in niun altro luogo è 
sì buona , quanto in quelli pafcoli , o 
prati làlati : il latte della pecora v’ è anch’ 
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effo pi il copiofo e più fapido . Non v’ha’ 
cola eh; più folletichi T appetito di quelli 
animali quanro il falene niente fimi] mente 
è loro più falubre , quando però venga ìor 
dato con moderazione: e in qualche luogo 
in mezzo all’ ovile fi pone un tacco di 
Cale , o una pietra fatata , cui t»tt£ vanno 
1’ una dopo l’ altra leccando . 

Ogn’ anno fa d’ uopo trafcegliere nelle 
mandre le beffie , che incominciano ad in- 
vecchiare , o che voglionfi ingraflare ; efi- 

? 'endo erte un trattamento diverfo da quel- 
o delle altre, bifogna farne una mandraa » 
parte; il che fe fi farà d’eftà, fi meneran- 
no in campagna prima che fi levi il fole , 
onde pafcolino 1’ erba umida , e carica di 
rugiada . Niente contribuire più all’ in- 
graìlamento de’ calimi quanto l’acqua pre r 
fa in quantità grande, e niente più vi-' 
fi oppone , quanto l’ardenza del fole’, quindi 
fi ricondurranno all’ ovile alle otto o nove 
della mattina prima che fi faccia fentire 1’ 
eccepivo caldo , e darafiì loro del fale per 
eccitarli a bere; fi guideranno un’altra vol- 
ta ai più frefehi , ed umidi pafcoli Tulle 
quattro della fera . Quelle piccole diligen- 
ze, continuate per due o tre meli, balla- 
no per farli comparire affatto graffi, e ren- 
derli eziandio tanto graffi quanto il polio- 
no divenire i . ma Affatto graffo procedente 
foltanto dalla gran quantità dell’ acqua be- 
vuta, non è, per così dire, che un’enfia- 

• ■ gione, 
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gione, un’ edema (*) che non cagiona alcun 
dolore alia parte in cui nafce,che a brieve anda- 
re fi corromperebbe , il che non fi evita , fe non 
coll’ ammazzarli , Cubito che fi fono carica- 
ti di fifratta fai fa grafcia ; anche FJMoro 
carne, ben lungi dall’avere acquidati dei 
fughi , e prefa della confidenza , n’ è fo- 
vcnte più infipida , e dilavata : quando vo- 
gliati fi mettere in buona carne , non bifo- 
gna refirignerfi a falciarli nudrir di rugia- 
da , e bere moli’ acqua , ma fi voglion dar 
loro nel tempo dello alimenti più fugofi, 
dell’erba. Si pofiòno ingraflare nell’inver- 
no , e in tutte le ftagioni , mettendogli in 
una dalla da parte, e nutrendoli di farina 
d’ orzo , d’ avena , di frumento , di fave 
mestolate- di file, affine di eccitarli a bere 
più fpelfo, e più copiofamente \ ma qua- 
lunque fiali il modo e il tempo , in cui s? 
ingranano, bifogna dirfarfene rodo, poiché 
non fi polfono giammai ingranare due vol- 
te, e perilcono quali tutti per malattie di 
fegato . 

Trovanfì foventi volte nel fegato degli 
animali de vermini ; fi può vedere la de- 
detenzione de’ vermi del fegato de’ monto- 
ni nel Giornale de’ Letterati (*) , e neU.’ 

' . Effe- 



(*) Specie di tumor bianco e cedevole . 
(a) L’anno 1668. 
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Effemeridi d’ Alemagna ( a ) . Credefi che 
quelli vermini trovinfi foitanto nel fegato 
degli animali rugumanti , ma il Sig. Dau- 
benton ne ha trovati dei limili affatto nel 
fegato dell’ afino , ed è probabile , che 
de’ Umili fe ne fcontreranno nel fegato di 
parecchi altri animali . Pretende!! in oltre, 
che nel fegato de’ montoni fianfi trovate 
delle farfalle . Il Sig. Rouille Minillro e 
Segretario di Stato degli affari efleri , ebbej' 
la honrà^ di comunicarmi una lettera fcrit- 
tagli 1 ’ anno 1749. dal Sig. Gachet di 
Beaufort Dottore in Medicina a Montier 
rei Tarantefe , il cui eflratto fi è il fe- 
guente: „ Si è offervato da lungo tempo, 

3, che i montoni ( i quali nelle alpi nolhre 
3, fono i migliori d’ Europa ) dimagrano 
•> talora a villa , avendo gli occhi bianchi, 

» cifpofi, infoffati,il fangue fierofo, fenza 
3, quafi alcuna parte roffa fenfibile, la lin- 
„ gua arida e rattoppata , il nafo pieno 
3, d’ un moccio gialliccio , vifcofo , putrido, 

3, con una lomma debolerza , ancorché 
33 'mangino affai ; e finalmente tutta 1* ani- 
„ male economia fi fconcerta e fi fcom- 
»> mette . Parecchie efatte ricerche ci han- 
m no fatto conofcere , che quefii animali 

avea- 


(a) Tom. V. arme id7<t., e 1676. 

(b) Veggafi nel Tom. Vili, di quella Sto- 
ria Naturale, dell’ ediz. in 31. voi., la 
Deferitane dell’ Afino . 
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„ avcano nel fegato delle farfalle bianche 
„ colie ali convenevoli , colla tefta fiemi- 
„ ovale , pelota , e grofTa , quanto quella 
„ de’ bachi da feta : più di fettanra eh' io 
„ ne ho fatti ufeire , comprimendo i due 
„ lobi , m’ hanno convinto della realtà del 
,, fatto ; il fegato al tempo iteffo fi lace- 
„ rava in rutta la parte conveffa ; le ne 
„ fono ravvifate nelle vene, ma non mai 
„ nelle arterie , fe ne fono trovate delle» 
„ piccole unitamente a piccoli vermini nel 
„ condotto ciftico . La vena potrà e la 
,, capfola di GliflTon , che pajono manife- 
„ ftarfi come nell’ uomo , cedeano al più 
,, leggiero tocco . 11 polmone , e le altre 
„ vilcere erano fané ec. Sarebbe defide- 
rabile , che il D. Gìachet di Beaufort ci 
avelie fatta una deferizione più minuta di 
quelle farfalle , affine di torci il fofpetto, 
che pur fi dee avere , che gli animali da 
elfo veduti non fiano i vermini ordina- 
ri del fegato del montone , che fono mol- 
to piatti e larghi , e ù’ una figura tanto 
{ingoiare, che a prima giunta prenderebbonfi 
anzi per foglie, che per vermini. 

Ogn’ anno fi tofano i montoni , le pe- 
core , e gli agnelli : ne’ paefi caldi ove non 
fi corre rilchio a lafciar l’ animale affatto 
nudo, non gli fi taglia la lana, ma fi 
fvelle , e lovente fanfi due ricolte 1’ anno : 
in Francia , e ne’ climi più freddi fi con- 
tentano di tagliarla una volta l’anno eoa 

gran 
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di forbici , ed ai montoni fi lafcia una par- 
te della lor lana per difenderli dall’ intem- 
perie del clima . Quella operazione fi fa 
nel mefe di Maggio , dopo averli ben la- 
vati , affine di rendere la lana più netta , 
che mai fi può : nel mefe d’ A ->rile fa an- 
che troppo freddo, e fe fi afpetia il Giu- 
gno, e’1 Luglio , la lana non crederebbe 
abballanza nel rimanente dell’ ella per ri- 
pararli dal freddo , durante l’ inverno . La 
lana de’ montoni è ordinariamente più ab- 
bondante , e migliore di quella delle peco- 
re , quella del collo e della parte fuperiore 
del doffo è la lana di prima qualità , quel- 
la delle cofce, della coda, del ventre, del- 
la gola ec. non è egualmente buona , e 
quella , che fi toglie alle beftie morte, o 
inferme è la più cattiva. & i an tipone pari- 
mente la lana bianca alla grigia, alla bru- 
na , alla nera , perciocché nella tintura ella 
è fufcettibile di qualunque colore .• per con- 
to della qualità , la lana lidia vale più 
dell’ increfpata ; vuoili ancora che i mon- 
toni, la cui lana è troppo riccia non abbiano 
e guai falute degli altri ; un altro confidera- 
bile vantaggio fi può trarre dai montoni , 
tenendoli cioè Tulle terre, che fi vogliono 
migliorare : il pi rchè bi fogna fingere di 
mu'O) o di fiepe il terreno, e rinchiuder- 
vi la mandra ogni notte , durante l’ efià ; 
lo fierco , 1* orini. , il calore del corpo di 
fioatti animali in poco tempo rianimeran- 
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no le terre fpoffate , o fredde e Aerili 
to cabrati in una fola fiate miglioreranno 
orto moggia di terra per lei anni. 

Gli antichi hanno detto , che tutti gK 
animali inguaiami aveano del fevo ; tutta- 
via quello non è precifamente vero, fe non 
della capra e del ca firato , e quello del 
caftrato è più abbondante, più bianco, più 
fecco, più duro, e di miglior qualità, che 
non è alcun altro. Il graffo differilce dal fe- 
vo in ciò, che quello rimane fempre mol- 
le , laddove il fevo indurifee nel raffreddarli . 
Il fevo fi raccoglie in quantità grande, 
principalmente intorno arreni , e il rene 
finifiro è fempre più carico del deliro; ve 
n’ha parimente molto nell’epiploon, e in- 
tomo agl’ inteftini ; ma quello non è così 
duro, nè così buono, come quello de* reni, 
ile altre parti del corpo . 


I montoni n<£( hanno altro graffo, fuorché- 
il fevo ; e quella materia domina tanto 
nella difpofizione del corpo loro , che tutte 
1’ ellremità delle carni ne fono gpernite ; il 
fangue lleffo ne racchiude una gran quanti- 
tà , e ’l liquore feminale n’ è carico sì , che 
fembra ellere d’ una confluenza diveda da 
quella del liquor feminale degli altri ani- 
mali: il liquore dell’uomo, quello del ca- 
ne, del cavallo , dell’ afino , e probabilmen- 
te di tutti gli animali che non han fevo, 
fi liquefa al freddo , fi feioglie all’ aria , e 
Riviene tanto più fluido , quanto maggio! 
S». tem- 
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tempo è pattato da che ufcì dal corpo del 
1 anima e ; il liquor feminale del montone , 
e probabilmente quello del becco, e d-eli 
altri ammali, che hanno del fevo, in Ve- 
ce di d.fciorfi all’aria , indurifce come il 
levo, e col calore perde tutta la fluidezza. 
Ho notata quella differenza olfervando 
coi microlcopio quelli liquori feminali : quel- 
lo del montone fi rappiglia alcuni fecondi 
dopo eh è ufcito dal corpo ; e per vedervi 
le particelle organiche viventi, che contie- 
ne in quantità prodigiofa , fa d’uopo Sal- 
dare il port- abbietto del microfcopio, affine 
di con fervano nel fuo flato di fluidità . 

il lapore della carne del callrato, la fi- 
nezza della lana, la quantità del fevo, e 
anche ia grandezza e grolfezza del corpo 
di sbatti animali variano molto fecondo i 
diverfi paefi . In Francia il Berrì è la. pro- 
vincia, che n abbonda maggiormente ; que’ 
dei contorni del Beauvefe fono i pili groffi, 
e più carichi di fevo , quanto quelli "d’ al- 
cuni altri luoghi della Normandia ; fono 
ottimi in Borgogna , ma i migliori di tut- 
ti fono quei delle cotte arenole delle noftre 
province marittime. Le lane d’ Tratta, di 
opagna , e anche d’ Inghilterra fono piti 
nne delle lane di Francia . Nel Poitou, 
nella Provenza , ne’ contorni di Bajonna , 
e in alcune altre contrade della Francia 
havvi dette pecore, che fembrano ettere di 
razze ttraniere , le quali fono più grandi , più 

forti 
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forti , e più lanofe , che non quelle, della 
razza comune : quelle pecore producono af- 
fli più delle altre , e danno fovente due 
agnelli per volta % ovvero due l’ anno ; t 
montoni di tal razza generano colle pecore 
ordinarie, il che produce una razza inter- 
media , che partecipa delle due, ond’ ella 
difcende. Nell’Italia e nella Spagna havvi 
anche un maggior numero di varietà nelle 
razze delle pecore , ma tutte voglionfi ri- 
fguardare come collituenti una fola e me- 
defima fpecie colle pecore noilre, e quella 
fpecie si copiofa e sì varia non s eftende 
guari al di là d’ Europa . Gli animali di 
coda lunga e larga , che fono comuni in 
Africa e in Alia , e a cui i Viaggiatori 
hanno pollo il nome di montone di Barbe- 
ria , fembrano eflbre d’ una fpecie diverfa 
dai. montoni nollrali , non altrimenti che 
la vigogna e il lama d’America. 

Effondo la lana bianca in maggior pre- 
gio della nera , quafi dappertutto fi ufa 
gran diligenza in diiìruggere gli agnelli ne- 
ri , o macchiati ; havvi non pertanto de’ 
luoghi , dove quali tutte le pecore fono ne- 
re , e dappertutto vedefi fervente nafeere da 
un montone bianco ; e <ja una bianca pe- 
cora degli agnelli neri . f n p rancia nbn v’ 
ha che de’ montoni bianchi, bruni, neri, 
e taccati: nella Spagna trovanfi dei mon- 
toni rolli j dei gialli nella, Segzia ; ma que- 
lle differenze e varietà nel colore fono an- 
"’Nj. che 
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che piò accidentali, che non- fono le diffe- 
renze e le* varietà nelle razze le quali 
non pertanto procedono unicamente daffh 
diverfità deli’- alimento, ^ dall’ influenza del 
clima . - ■ ■ " T-ri*’-'. 
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